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AVVERTIMENTO 



Io mi risolvo a pubblicare sin d'ora la prima parte del secondo 
volume, siccome quella che aggiunta alla seconda del primo com- 
pie, nel mio disegno, la Teoria, o, come altri forse l'avrebbe cjiia- 
mata, la Filosofia della Procedura Criminale. Intanto aspettiamo il 
Codice promesso, il quale non so, quante e quali modificazioni 
sia per apportare, se molte o poche, se gravi o leggiere ; questo 
ben so, che sebbene coperto di un vélo impenetrabile agli occhi 
dei profani, non può ritardare più a lungo la sua apparizione nel 
mondo. Ciò dovendo avvenire di certo, io mi propongo di man- 
dare alla luce, dentro il corrente anno, il rimanente del volume» 
che conterrà: 1*" Un esame dei principii del Codice a pubbli- 
carsi, anche in relazione alle mie Teorie sulla procedura criminale; 
2o II secondo libro della mia esposizione, che ho intitolato Parte 
processuale (1) ; 3*" In forma dì appendici un esame crìtico e 
illustrativo del Codice di procedura civile, reso testé di pubblica 
ragione, anche in rapporto alle dottrine che ho spiegate in pro- 
li) Vedi 11 Yol. is pag. 194, Parte 2*. 
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X AWBETDIINTO 

posito. E se la cresciuta mole del tomo rifiuterà altre appendici , 
che pur dovrei e vorrei a^^ungervi, io le rimetterò al secondo 
volume della Logica del Diritto, la quale, anch'essa, affretterà 
possibihnente il passo: il nuovo Codice civile (che, a mio credere, 
richiama la nota senteita — VUiis sine rumo nascitura opli- 
mu$ UU est — qui minimis urgetur) darà al secondo volume 
della Logica del Diritto i principali argomenti. 

Torino, agosto 1865. 

Pescatore. 
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SEZIONE IL 
Cone si estiigoa l'azioie peiale. 



CAPITOLO I* 
La morta dal reo. 

L'uomo parteodo da questa vita si ritrae in parte dove 
Tumana giustizia noi può raggiungere» ed anzi noi dee se- 
guire. La coscienza universale, in cui sta il fondamento e 
Tautorità d'ogni legge, porta un sentimento, una fede in- 
vincibile in una giustizia suprema, assoluta, dinanzi alla 
quale spariscono i decreti della giustizia umana, essenzial- 
mente relativa, e poco men che fallace. Il reo, morendo, 
esce dal dominio limitato di questa, entra nel dominio 
infinito di quella. 

tili è vero, che anche rispetto ai viventi Tuomo non 
emnis moritur : estinto Tessere sensibile, sopravvìve nella 
memoria degli uomini l'uomo morale: la storia condanna 
all'infamia quei scelfera ti che acquistano una triste celebrità. 
Ma i giudizi della storia sono l'espressione della coscienza 
uniirersale, e questa è un riflesso del raggio divino. Cosi i 
giudizi della storia sono un riflesso del giudizio divino negli 
ordini naturali e provvidenziali, a cui l'opera artificiale del 

Pescatobe, Voi. II. — 1. 



Digitized by 



Google 



^ PARTE SECONDA 

roomo nulla deve detrarre, e nulla aggiungere : il processo, 
che fa la storia contro la memoria dei più famosi rei che 
desolarono Tumanità, è un processo provvidenziale : il pro- 
cesso, che la giustizia legale intentasse contro la memoria 
d'un reo, o (come altre volte si diceva e si praticava) con- 
tro il cadavere del reo defunto, sarebbe un eccesso disu- 
mano, e poco meno che un sacrilegio. 

Le leggi ordinatrici dei giudizi criminali attestano i su- 
premi sforzi che fa la giustizia umana per causare Terrore : 
sventuratamente essa è fallibile, e quando abbia errato, essa 
non trova altro sollievo che nella riparazione, o nel tentativo 
di riparare anche oltre la tomba. Se adunque le risulta la 
condanna di un innocente, morto in seguito^ essa deputa 
un curatore alla memoria del defunto, e ordina che si pro- 
ceda alla revisione del processo in contraddittorio di quel 
curatore^ il quale (dice la legge) eserciterà in tal caso tutti 
i diritti del condannato (1). Riconosciuto Terrore, si riabi- 
lita la memoria. Parrebbe dunque, in senso della legge, 
non impossìbile un processo giudiziale tra la Società e la 
memoria di un morto; ma quello è un processo, che la 
memoria del defunto ingiustamente condannato muove alla 
Società stessa, la quale dolente delTavvenuta sciagura vi si 
sottomette ; non è un giudizio, che la Società promuova 
contro chi già appartiene nel modo il più assoluto ad un*al^ 
tra giustizia. 

Se il condannato alla morte per sentenza divenuta irre- 
vocabile fugge dalle mani della giustizia, vuole la legge 
che si proceda tuttavia ad una specie di esecuzione e^em- 
plare (2) ; està bene: perciocché il condannato, che fugge 



(1) Cod. pr. crìro., art 675. 
if) Cod. penale, art. 15. 
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PROGEDimA CRIIflNALB 3 

e vive, resta moralmente in potere della giustizia umana. 
Ma se il condannato muore, la pena si estingue, e vien 
meno così anche il soggetto della esecuzione esemplare. La 
pena decretata dalla umana giustizia, e non ancora eseguita, 
si estingue per autorità della coscienza universale, allorchò 
questa vede nella piii intima delle sue intuizioni trapassato 
il reo nel dominio infinito della giustizia assoluta. Adunque 
la distinzione che qui la legge positiva pone tra la morte 
naturale e la procurata è per noi un errore evidentissimo (1 ), 
Come? Voi perdonate ad un traditore assassino, se muore 
per forza di natura nella sua abbiesione ; e contro quello, 
che dimostra almeno di sentire Tinfamia, e vi si sottrae 
coi mezzi che voi non sapete impedirgli, si rianima il 
vostro sdegno? Il modo del passaggio non importa : l'umana 
giustizia si arresta e tace all'istante, quando l'uomo esce 
dal dominio di lei e trapassa nel dominio della giustizia 
assoluta. 

Un errore ben più grave che a nostro avviso commette 
il legislatore neirargomento di cui ragioniamo, concerne la 
esecuzione delle pene pecuniarie, che tal voltarsi vuol pro^ 
muovere anche dopo la morte del condannato. Se in vita del 
reo non si promosse giudizio; —«o non era ancora inter- 
venuta sentenza ; — o la sentenza andava ancora soggetta 
ad^opposizione, ad appellazione, a ricorso in Cassazione ; 
— anche la legge positiva riconosce estinta l'azione penale 
per la morte sopravvenuta al reo, e tronca ogni ulteriore 
procedimento (9). P|onunciata la sentenza di condanna ad 
una pena pecuniaria, ed esaurito o spento ogni mezzo di 
ricorso contro la medesima, la legge, se muore il condan- 



(1) Cod. pen., cìt. art. 

(2) Cod. pen,, art. 131, 134. 
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4 PABTE SCOONDA 

nato, vuole che, non ostante, la pena sia eseguita contro 
gli eredi. Forse la possibilità materiale deiresecuzione,o le 
idee del governo fetudale, per cui la giustizia penale, come 
la civile, era una fonte di reddito, e forse ancora una idea 
confusa di certi casi, in cui la multa rii«ste pure il carat- 
tere d'indennità civile (1), hanno sedotto la mente del le- 
gislatore. Ad ogni modo ci pare, che la esecuzione della 
multa contro gli eredi, quanto la multa non sia altro che 
pena, commette una enorme ingiustizia, una flagrante vio- 
lazione dei principii del diritto penale. Vero ò, che la con- 
danna divenuta irrevocabile crea nel fisco p diritto di esi- 
gere la multa ; ma questo non è un credito di ragion civile : 
questo diritto o credito non è che lo s^romento della pena, 
il mezzo di eseguirla contro la persona del reo. Ora per la 
morte del reo la pena si estingue: essa svanisce in modo 
assoluto benché già decretata irrevocabilmente. Colla pena, 
ed anche con quella consistente nella privazione dei beni di 
fortuna, si vuol forse affliggere altra persona che il reo? 
Vero è che eseguita in vita del reo la pena pecuniaria sa- 
rebbe ricaduta indirettamente a danno della famiglia. Ma le 
incidenze indirette della penalità, onde anche gli innocenti 
possono soffrirne, sono un male involontario, fatale, a cui 
il legislatore si rassegna unicamente per la necessità di pu- 
nire la persona del delinquente. Sottrata questa, e rinviata 
dalla morte ad un'altra giustizia, estinta legalmente e mo- 
ralmente ogni penalità, cessato lo scopo, la legge dee smet- 
tere Tuso del mezzo, e dee rallegrarsi che gli innocenti 
almeno siano salvi dal danno : ad essi il legislatore avrebbe 
nociuto per conseguenza fatale, ineluttabile, nella puni- 
zione del reo, ma non ebbe e non potea avere intenzione 
diretta di nuocere. 
(1) V. il Capitolo seguente. 
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PROCEDDRA CMIIINALB 5 

La obbligazione di risarcire il danno dato per colpa, per 
delitto per crimine è un'obbligazione inerente al patri- 
monio, che passa agli eredi : estinta dunque per la morte 
del reo l'azione penale, rimane contro gli eredi di lui 
razione civile nascente dal reato, competente al danneg- 
giato, e diretta a conseguire il risarcimento del danno. 

Questa azione» che, vivendo il reo, era naturalmente 
connessa colla penale, e forse già si era colla medesima 
congiunta in uno stesso procedimento» rimasta sola passa ad 
un'altra giurisdizione. Se l'imputato muore prima di essere 
giudicato definitivamente (ne dice la legge) l'azione civile si 
esercita contro gli eredi del medesimo innanzi al giudice 
civile (i). Ciò significa, non proseguirsi in verun caso per 
gli effetti civili il proc«^ criminale, benché forse già pros- 
simo al suo termine, quando la morte del reo lo tronca. Un 
dubbio può sorgere nei casi in cui, essendo intervenuta la 
parte civile, una sentenza, non definitiva ed irrevocabile 
perchè soggetta ancora ad appello, ad opposizione o a ri- 
corso in Cassazione, abbia statuito, congiuntamente, sull'a- 
zione penale e sulKazione civile. Teniamo per certo, che la 
sentenza, in quanto provvede sui diritti della parte civile 
intervenuta in giudizio, continua a sussistere qual titolo 
acquisito alla parte medesima. L'azione civile dipende ne- 
cessariamente dalla giurisdizione civile: il tribunale crimi- 
nale, procedendo contro un reo, esercita per connessione 
di causa anche la civile giurisdizione. Ma cessando un tri- 
bunale, e passando ad un altro una giurisdizione qualunque 
che prima dal cessato tribunale si esercitasse, si estinguono 
forse anche i giudicati che il medesimo, investito prima di 
quella giurisdizione, avesse legalmente proferiti? Adunque, 

(1) Cod. pr. crim , art. 5. 



Digitized by 



Google 



6 PARTB SSGONDA 

avveoendo la morte del reo, razione civile fii dovrà tra8fe« 
rire a nuova sede : ma le sentenze restano nel loro stato giu- 
ridico, come se fossero pronunziate da un tribunale civile : 
bensì diremo, che, cessando ogni effetto processuale dipm^ 
dente dal soppresso giudizio penale^ le sentenze, di cui ra- 
gioniamo, dovranno notificarsi agli eredi nelle forme deila 
procedura civile, e potranno quindi, nelle forme e nei ter- 
mini della procedura medesima, essere impugnate in via di 
opposizione, di appello, o di ricorso in Cassazione, secondo 
i casi. 

Il rimborso delle spese processuali non ò che un risarci- 
menio dovuto dai condannato airamministrazione dello 
Stato che le anticipa. Non per questo, morendo il reo a 
mezzo il procedimento, permise la legge allo Stato di pro- 
seguire il giudizio per la sola ricuperazione delle spese 
processuali : perciocché il dibattimento sulla reità diviene, 
morendo il reo, .moralmente impossibile, e la condanna 
nelle spese non potrebbe essere che una conseguenza della 
dichiarazione di reità, cioè deira sussistenza dell'accusa 
criminosa, quale si era intentata. Ma poniamo, che la que- 
stione di fatto sulla reità già sia decisa da una Corte di 
assiste, da una Corte di appello, e sola rimanga pendente 
in Corte di cassazione la questione di legalità. Ci pare a 
tener dei principii razionali della materia, che il giudizio 
sulla legalità, notificandolo agli eredi del reo defunto, do- 
vrebbe essere definito, per Teffetto di ripetere le spese 
processuali quando fosse rigettata la domanda di Cassa- 
zione. Imperciocché ogni azione civile, dipendente dal 
fatto del reo defunto, sussiste ; e la ripetizione^delle spese 
processuali è una domanda dMndennità, un'azione civile, 
al di cui esercizio può bensì opporsi un'impossibilità mo- 
rale, quando rimanga indecisa in punto di fatto la reità 
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PROCEDURA GRIMINAtB 7 

criminosa ma, decisa questa, dod si oppone alcuna impos* 
sibilila giuridica al proseguirsi deiresame sulla legalità 
della già pronunciata condanna al rimborso delle spese 
che si ripetono. Però altrimenti parve al legislatore, il 
quale confuse in una sola disposizione le multe, e le spese 
processuali. Rigettata la domanda di Cassazione in vita del 
reOy si ripeteranno k spese proces^fiali^ eie multe contro gli 
eiredi dello stesso reo defunto in seguito prima delVesecu- 
zione : se avviene la morte, pendente ancora il ricorso, non 
si prosegue, nemmeno per le spese (1). Così la legge posi- 
tiva pecca, a nostro avviso, per eccesso quanto alle multe, 
e per difetto quanto alle spese processuali. 

(1) Cod. pen., art. 134. 
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CAPITOLO II. 



Appendice al jDapitolo precedente: 
delle pene pecuniarie, che riTCstono un doppio carattere. 



Le pubbliche amministrazioni, a cui lo Stalo affida la 
tutela dei dazi o delle altre contribuzioni indirette, soggiac- 
ciono a ingenti spese, e soffrono grandissimi danni pel fatto 
dei frodatori e contrabbandieri. Giustamente adunque la 
legge impone a carico di questi un'indennità legale sotto 
forma di multa, che valga a risarcire almeno in parte le 
amministrazioni, i di cui interessi sono di continuo assaliti 
e gravemente offesi dai frodatori di professione. Ciascuno, 
è vero, suole operare per proprio conto : avviene però, che 
Tarn ministrazione assalita contemporaneamente da tutte le 
parti male si possa difendere su tutti i punti, e così l'opera 
individuale ricevendo aiuto dall'opera complessiva, ne ri- 
sulta di fatto una risponsabilità generale, per cui con ra- 
gione i singoli rei convinti di contrabbando vengono as- 
soggettati in una certa misura a dovere indennizzare le 
amministrazioni. Per altra parte fraudare i diritti dello 
Stalo ò un atto immorale e delittuoso, che la l^;ge debbo 
reprimere neirinteresse dell'ordine pubblico; e a repri- 
mere la cupidità onde muovono tali reati, le pene pecu- 
niarie sono le più appropriate. Onde in conclusione av- 
viene, che in materie di contrabbando, in materia di frode 
alle contribuzioni indirette, la multa stabilita dalla legge 
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PROCEDURA CRIMINALE 9 

a carico dei fraudatori compie il doppio ufficio di tutelare 
l'ordine pubblico io via di repressione, e di provvedere 
airindennità civile delle pubbliche amministrazioni, onde 
siano almeno in parte risarcite dei gravi danni che soffrono. 
E raramente avverrà che la multa, a cui venga condannato 
un contrabbandiere di professione, risarcisca tutto il danno 
delle altre sue frodi rimaste occulte ed impunite. 

Ora in generale Toggetto dell'azione civile è diverso af- 
fatto dalla pena che ò Toggetto dell'azione penale. Ma nella 
specialità di cui ragioniamo, razione civile delle ammini- 
strazioni danneggiate, e Fazione penale che si esercita dal 
pubblico ministero, si confondono nel medesimo oggetto : Tuna 
e l'altra chiede la stessa cosa, l'applicazione della multa, di 
quella pena pecuniaria che compie, come si disse, ufficio 
penale e civile: onde potrà parere ai disattenti, che te am- 
ministrazioni fiscali siano chiamate a parte delle funzioni del 
pubblico ministero. Infatti taluni supposero che nella ma- 
teria, di cui ragioniamo, la legge abbia per motivi speciali 
delegato alle amministrazioni fiscali l'esercizio dell'azione 
pubblica in concorso o ad esclusione del pubblico ministero : 
quindi dissero che l'intervento delle amministrazioni av- 
viene per eccezione, e dalla natura eccezionale di questo 
diritto trassero parecchie conseguenze ; che noi crediamo 
inammissibili, essendo erroneo il concetto da cui si dedu- 
cono. Quando le amministrazioni chiedono la condanna del 
contravventore alla multa, domandano un'indennità, pro- 
muovono un'azione civile, e per qbesto effetto intervengono 
nel processo per diritto comune. Egli è vero che la iden- 
tità dell'oggetto stabilisce negli effetti dell'azione penale 
e dell'azione civile una specie di solidarietà o, a meglio 
dire, d'indivisibilità, per cui si conservano reciprocamente 
in vigore, quando l'una o l'altra si eserciti a cagion dì 
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esempio, ìd via di appellazione. Ma supponiamo che in 
certi casi di più grave contravvenzione alla pena pecu- 
niaria si aggiungala pena del carcere: allora riapparisce 
la propria e distinta natura delle due azioni : e quella del 
l'amministrazione non influirà punto suirazione pubblica 
per quanto con questa si voglia promuovere rapplicazione 
della pena corporale (1). 

Non portiamo più oltre il discorso su questa materia. 
Abbiamo posto un principio per dedurne una conseguenza, 
in tesi legislativa, diretta a spiegare e a limitare conve-- 
nientemente le cose dette nel capitolo precedente. Infatti 
abbiamo detto, che quando la pena pecuniaria adempia solo 
l'ufficio di penalità criminale, non si dee, benché già dive- 
nuta irrevocabile la condanna, eseguire contro gli eredi del 
reo defunto ; e che la contraria disposizione della legge com* 
mette un'ingiustizia contravvenendo ai principii del diritto 
penale. Ora soggiungiamo, che se la pena pecuniaria adem- 
pie un doppio ufficio, penale e civile, e tiene anche luogo 
d'indennità, siccome accade nelle materie accennate nel 
presente capitolo, i principii razionali del diritto non solo 
ammettono la disposizione anzidetta, ma di più vorrebbero, 
che còlto in reato il contrabbandiere, istruito il processo 
contro il frodatore immorale, delle pubbliche tasse, Vazione 
civile delle amministrazioni fiscali si conservasse all'effetto 
di proseguire in contraddittorio degli eredi sino alla sen- 
tenza, e concieguire quell'indennità legale che è un peso ine- 
rente all'eredità, un debito del patrimonio forse impin- 
guato con detestabile professione. 

(1) Quelle 9 che accenniamo nel testo, sono idee teoriche, alle quali 
crediamo che dovrebbero più chiaramente e francamente informarsi la 
legislazione e la giurisprudenza : regnano però ancora neiruiia e nell'al- 
tra rincertezza, l'indecisione, ed anche la contraddizione. Ne 'daremo qual- 
che cenno altrove. 
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CAPITOLO III. 
Della i^rescrizione in materia penale. 

Il tempo adduce le prove dei delitti e degli autori di essi 
che si occultano. Ma poi lo stesso tempo le guasta, le moz- 
zica, le oscura o corrompe. Vi ò adunque alla doppia e con- 
traria influenza da stabilire una regola che tragga dall'una 
il vantaggio possibile, e respinga i possibili danni deiraltra. 
L'azione penale dee avere una durata abbastanza lunga, 
percbò gl'indizi rivelatori del delitto e del reo abbiano 
tempo a prodursi, e possano rimoversi gli ostacoli di vario 
genere che si sogliono opporre all'attività delle forze re- 
pressive. Ma ad un certo punto quando, corrosi in parte e 
deformati dal tempo edace gli elementi di prova, non si fa« 
rebbe che turbare la pace delle famiglie e destare uno scan- 
dalo pubblico con un'accusa che non riesce, quando (che 
sarebbe di peggio di gran lunga) sarebbe tratta in pericolo 
la stessa innocenza, la quale, sussistendo le prove dell'ac- 
cusa, avesse per avventura perduto le prove a difesa, al- 
lora la legge dee interporre il suo autorevole ministero, e 
spegnere, per l'accusa già oscurata o distrutta dal tempo, 
ogni azione penale. 

La determinazione del punto sino al quale debba conser- 
varsi, oltre il quale debba estinguersi l'azione penale, sta 
nel prudente e perentorio arbitrio della legge. Del quale ar- 
bitrio valendosi molto prudentemente gii autori dei Codici 
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penali moderarono la durata detrazione secondo la varia 
gravità dei reati ; e il nostro in particolare dichiara ; — che 
razione si estingua nel termine di anni venti, quanto ai 
crimini punìbili coirestremo supplizio o coi lavori forzati a 
vita ; — nel termine di anni dieci, quanto ai crimini puni- 
bili con pene criminali minori delle suddette ; — nel ter- 
mine di anni cinque in materia correzionale (1). 

La prescrizione incomincia a decorrere dal giorno del 
commesso reato, e sMnterrompe coiristituirsi del processo 
prima che la prescrizione medesima sia compiuta e actiones 
ccquae tempore pereunt, semel judicio indusse, salvse per- 
a manente. E questo è conforme a ragione, quando il j^o- 
cesso instituito nel termine utile non venga interrotto. Si 
supponga, che neirultimo anno, utile per agire, si pro- 
muova Taccusa, e si prosegua senza interruzione sino al 
compimento del giudizio : l'azione è salva, e valida la con- 
danna, benché il giudizio si sia per avventura protratto 
oltre Tanno. Ma si supponga in contrario, che a mezzo il 
corso della prescrizione si sia tentata l'accusa, e per difetto 
di sufficienti prove abbandonato il giudizio: lungi dalTes- 
seme indebolita, dovrebbe considerarsi rafforzata la prescri- 
zione già decorsa, e come in materia civile, così nei giu- 
dizi criminali, Tinstanza abbandonata dovrebbe dichiararsi 
perenta e come non avvenuta, e compiuta col termine or- 
dinario la prescrizione (2) • Imperocché quando si serba per 
dieci anni un silenzio assoluto, la trascuratezza, o l'igno- 
ranza di ciò che pur non si dovesse ignorare, possono es- 
serne la cagione : ma se a mezzo il corso della prescrizione 
si tenta l'accusa e si abbandona, allora è chiaro che il 



(1) Cod. pen., art. 137 e seg. 

(2) V. io\. I, Parte 1% pag. 256. 
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tempo concesso all'azione non valse a produrne le prove 
non ostante rattività e la diligenza altrui, e Taulorìtà della 
prescrizione dovrebbe esserne confermata. Ma su questo 
punto diversamente dispone la legge, la quale interrom- 
pendo il corso della prescrizione con qualunque atto dì 
processo non si ricorda di applicare il sistema della pe- 
renzione ai processi abbandonati : onde avviene che qua- 
lunque atto d'istruzione processuale, sia pur mmimo o leg* 
gerissimo, annienta in modo assoluto ogni effetto del tempo 
anteriore, e da quel punto debbo sempre ricominciare la 
prescrizione (1). 

La condanna del reo alla pena toglie di mezzo 4'azione 
penale, dì cui è compiuto l'ufficio. Allora un'altra prescri- 
zione incomincia, la prescrizione della pena. A questo ri- 
guardo la legge nostra positiva ha sanzionato un sistema 
lodevole in generale, grandemente controvertibile in al- 
cuni punti. Ecco il sistema : La pena capitale e quella dei 
lavori forzati a vita si prescrivono in trentanni ; in venti, le 
pene criminali minori delle suddeite: in dieci, le pene cor- 
rezionali : prescritta la pena, durano le incapacità civili e 
politiche portate dalla condanna. La legge aggiunge, che 
la recidiva interrompe la prescrizione della pena, però con 
distinzioni e condizioni assai rimarchevoli : la recidiva nei 
crimini interrompe in modo assoluto; la recidiva nei delitti 
interrompe la prescrizione delle pene inflitte per delitti non 
delle pene inflitte per crimini, ed anzi non interrompe af- 
fatto, se il delitto fu commesso in esteso territorio: e an- 
cora il crimine stesso non ha effetto interruttivo, se la con- 
danna che lo accerta non sia divenuta irrevocabile (2). 



(i) God. pen., art. 137 ult. alinea, e seg. 
(2) Cod. pen., art. 137 e seg. 
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Questo complesso di disposiziooi legislative merita un aV* 
tento esame: nel quale distingueremo le condanne in coq<« 
tumacia da quelle proferite in contraddittorio, e la materia 
criminale dalle pene correzionali. 

In materia criminale la condanna in contumacia propria* 
mente non esaurisce razionarla quale rivive in pieno vi- 
gore, quando il contumace si presenta o cade in potere 
della giustizia ; perchè allora si estingue di pien diritto la 
condanna, e si ricomincia il giudizio in contraddittorio 
come se condanna non fosse avvenuta. Ciò stante, chi non 
vede chela prescrizione si debbe ammettere? Si dice pre« 
scrìtta la pena ; ma in verità ne risulta piuttòsto prescritta 
l'azione penale, la quale per la presentazione del contumace 
dovrebbe rivivere, e non rivive perchè estinta dalla prescri- 
zione; attak^hè, reso impossibile il giudizio penale, lo stesso 
contumace, anche Volendo purgare la contumacia sarebbe 
escluso (1). Ben dovea la legge prolungare il termine 
(come fece) quando già ebbe luogo una condanna in ooptu* 
macia; ma dovendo pur rivivere razione, questa non do- 
veva lasciarsi imprescrittibile ; e se ne opera virtualmente 
la prescrizione, dichiarando prescritta la stessa pena inflitta 
colla condanna contumaciale. In questa parte la disposinone 
della legge è pienamente giustificata da quelle ragioni che 
in genere impongono la necessità di una prescrizione in 
materia di azioni penali. 

Le condanne a pena correzionale diventano irrevocabili 
per difetto di opposizione nel tercnine stabilito, se in contu*^ 
macia ; per difetto di appellazione, ovvero per confergna, se 
in contraddittorio. Ciò non ostante, ammettiamo la prescri- 
zione della pena da compiersi in dieci anni, come vuole la 

(1) God. pen., art. 148. ' 
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legge. Imperciocché l'esiglio, e l'inquietudine p^ dieci anni 
possono bene equivalere a due o tre anni di carcere, ed 
anche a cinque, che sono il maximim delle pene corre» 
zionali. 

La vera difficoltà incomincia nelle pene criminali portate 
da condanna in contraddittorio. Poniamo: due correi del 
medesimo crìmine sono condannati in contraddittorio a 
venti anni di lavori forzati : uno di essi fugge, Taltro resta a 
sconiare la pena : dopo vent*anni le sorti son pareggiate : 
se l'uno ha scontato la pena, l'altro t'ha prescrìtta : nel si* 
atema della legge venti anni di libertà equivalgono perfet» 
tamente a venti anni di lavori forzati. Poniamo ancora; i 
due rei sono condannati ai lavori forzali a vita i dopo trenta 
anni quello che fugge può sicuramente tornare in patria ; 
l'altro starà in poter della pena sino alla morte: per Tuno 
che è ribelle alla legge, trent'anni di libertà hanno maggior 
potenza e favore, che non abbiano per raftro, sottomesso 
alla legge, trent'anni di pena, di faticosa e severissima de* 
tenzione. Poniamo infine: l'uno dei due ò condannato alla 
morte e fugge; l'altro, suffragato da circostanze attempanti, 
soggiace ai lavori forzati a vita, e resta a scontare la pena. 
Dopo trent'anni il primo ritorna libero in patria : l'altro 
continuerà a scontare la pena ! Pare a noi, che trattandosi 
di condanne per delitti comuni, la legge in questa parte con- 
traddicendo apertamente alla logica senza veruna necessità, 
offenda gravemente i piii ovvii principii di giustizia, e sia 
ingiustificabile. Si ha un bel dire, che nell'interesse della 
pubblica sicurezza il condannato, che riesce a fuggire, non 
vuol essere ridotto alla disperazione. Il condannalo si ri* 
fugge in territorio straniero; il Governo nostro dee chiedere 
l'estradizione di un condannato a pene tali per tali crimini ; 
e se il Governo straniero non ne fa diligeute ricerca, Qv- 
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vero ne ricusa la consegna^ egli è il sovrano cnskxle della 
pubblica sicurezza nel proprio territorio; la legislazione 
nostra non dee assumersi il carico di proteggerla, a dispetto 
del Governo territoriale, con flagranti violazioni del diritto 
e del giusto. 

Nò possiamo lodare la soverchia indulgenza della legge, 
quando perdona al reo rifuggito fuori di patria i delitti com- 
messi nel luogo della sua residenza, e quando nega ai cri- 
mini stessi Teffotto d'interrompere la prescrizione, dove la 
condanna non sia ancora divenuta irrevocabile (1): il che, 
se non andiamo errati, significa non tenersi conto delle 
condanne contumaciali del recidivo che sappia di nuovo 
emigrare a tempo tornando alla patria, funestata già da*suoi 
crimini. 

In ogni materia, ma principalmente nel distribuire le 
pene, la giustizia deve improntarsi possibilmente alle norme 
della più severa esattezza, e sopratutto non deve commettere 
sproporzioni, disuguaglianze, contraddizioni apertissime e 
volontarie, quando siano facilmente evitabili. Mirando a 
questo principio, e pur tenendo sni punti arbilrarii lo stesso 
arbitrato della legge, e solo purgandolo dalle contraddizioni, 
arriviamo alle seguenti conclusioni che ci paiono razionali : 

1^ Che qualunque condanna contumaciale debba essere 
prescrittibile; 

2^ Che nelle condanne contraddittoriali le pene perpetue 
siano imprescrittibili, non dovendo, al cospetto della legge, 
essere in miglior condizione il condannato ribelle alla giu- 
stizia in confronto del condannato che sconta la pena e la 
dee pur scontare a perpetuità, E ciò sia detto in via di di* 
ritto ; che la grazia sovrana può discendere sulPuno e sul- 
l'altro, sovra entrambi secondo le circostanze ; 

(1) Cod. pen., art. 146. 
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3^ Che dopo un luogo esigilo^ cadeado nella forza il 
coadaDoatoalla morte per sentenza conlraddiitoriale, debba 
la pena diminuirsi di un grado, e commutarsi in deten- 
zione perpetua, e ciò in via di diritto; 

k^ Che, ritenuto lo stesso tema delle condanne in con- 
traddittorio, la pena dei lavori forzati da quindici a venti 
anni si prescriva col decorso di anni trenta ; — le altre 
pene criminali, col termine di anni venti ; — le pene cor- 
rezionali, col decorslò di anni dieci ; salva inoltre la facoltà 
di ridurre in via legale di uno o due gradi le pene non 
ancora prescritte, quando il tempo decorso oltrepassi la 
metà del termine prescrittivo. 

5^ Che però la recidiva nei crimini e nei delitti, tranne 
i reati commessi per imprudenza, interrompano, dovunque 
commessi, la prescrizione della pena. 

I patimenti deiresiglio, (Quando il rifuggito non abbia 
trovato una comoda sussistenza, i rimorsi della coscienza, 
quando questa non sia spenta da inveterata perversità, i 
terrori e le apprensioni della giustizia, sovrastante di con- 
tinuo in* atto minaccioso, quando il rifuggito non si sia ri- 
coverato in sede sicura, si hanno certo a tenere in calcolo 
dalla legge anche quali elomenti di pena, dove massima- 
mente risulti quanto meno si possa presumere, che tali 
pene bastarono a correggere il condannato vissuto per 
lungo tempo senza nuovi atti di perversità legalmente accertati. 
Ma gli è vero altresì ed evidentissimo che la legge non dee 
contraddire al senso morale pareggiando perfettamente gli 
anni di libertà e di ribellione agli anni di pena e di sotto- 
missione, peggio poi, se al paragone si concedesse un fa- 
vore, anche in ragione del tempo, al condannato ribelle 
che si evase. 

Pescatoke, Voi. II. — 2. 
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CAPITOLO IV. 
Della preserisìone in materia penale: (Continuazione). 



L^azione penale éMnoomincia a prescrivere dal punto in 
cai è consumalo il delitto : onde avviene, che, nei delitti 
continui, tra riniziamento del fatto e il punto, in cui inco- 
mincia la prescrizione, spesso decorra un lungo intervallo. 
Il delitto è continuo quando è incriminato un fatto continuo ; 
isiantaneOy se il fatto incriminato sia istantaneo, benché 
traggaseco conseguenze criminose continuate. Così, i neri mina n- 
dosi dalla legge Tatto istantaneo del furto, abbiamo nel furto 
un delitto istantaneo: la ritenzione della cosa rubata è una 
conseguenza delittuosa del reato già consumato, del quale 
perciò incomincia tosto la prescrizione, e decorre non os- 
tante la continuata ritenzione della cosa, cioè nel prodotto 
del furto. Così ancora la legge incrimina il fatto di celebrare 
un secondo matrimonio in pendenza del primo ancor sussi- 
stente, e ne sorge il delitto istantaneo, detto di bigamia : 
la continuità delle conseguenze criminose, cioè degli adul- 
teri! non rende continuo il reato stesso di bigamia. AlPin- 
contro il sequestro illegale di una persona è un delitto con- 
tinuo: Tassociazione dei malfattori è un delitto continuato, 
perchè la legge incrimina il fatto continuo di tener seque- 
strata una persona; e il fatto permanente deirassociazione 
di malandrini, e non già i soli fatti iniziali, onde il sequestro 
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e rassociazioDe dbbiaoo tratto orìgine. Adunque per discer- 
nere rettamente ì reati continuati dai reati istantanei, è 
d'uopo ricorrere nei singoli casi alla definizione che abbia 
datola legge dei fatto incriminato, e decidere secondo la 
natura propria, continua o istantanea, di questo fatto; ma 
non preoccuparsi delle conseguenze criminose del fatto me* 
desimo; la continuazione delle conseguenze non rende con* 
tinuato il reato, eccetto chela legge le abbia incluse nella 
stessa incriminazione. Non appena commesso il reato istan- 
taneo, la prescrizione decorre: nei reati continuati la pre- 
scrizione incomincia, quando sia cessata la continuazione, 
sia sciolta, ad esempio, la banda armata, mandata libera la 
persona dal sequestro illegale. In sostanza il principio è uno 
con diverse forme di applicazione, ed il principio è questo, 
che incomincia la prescrizione non mentre si commette^ ma 
quando sia commesso il delitto. 

La prescrizione detrazione penale non si sospende per 
impedimenti di fatto né di diritto. Poniamo una guerra ci- 
vile che abbia interrotto per lungo tempo Tamministrazione 
della giustizia; o una lunga demenza del reo, contro cui 
fos5;e impossibile istruire un processo. In diritto civile 
confra non valentem agere non currit prcescriptio, perchè 
dalla prescrizione civile due sono le condizioni o ragioni 
giustificative, Tinteresse generale e la trascuranza presunta 
dell'a venie diritto; della prescrizione penale una sola è la 
perentoria ragione, l'impossibilità presunta dalla legge, ve- 
nuta meno per effetto del tempo la integrità delle prove di 
raggiungere quella piena certezza, che è base necessaria dei 
giudizi penali. Ora questa impossibilità presunta è TeiTetto 
del tempo e dell'inazione processuale, qualunque sia stato 
rimpedimento, che si oppose all'azione degli ufficiali a ciò 
chiamati, dei quali la negligenza non è mai presunta dalla 
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legge, né dovrebbe nuocere alla Società quarido dovesse 
considerarsi e produrre un effetto. 

Molto meno adunque potremo persuaderci, chesi sospenda 
la prescrizione, quando il pubblico ministero abbisogni di 
autorizzazione governativa* Allora nulla impedisce al pub- 
blico ministero di assumere le prima informazioni, e chie- 
dere l'autorizzazione al Governo; e ciò fatto, l'ufficio pub- 
blico non è punto impedito ma passa ad altri ufficiali 
chiamati a deliberare sull'interesse pubblico dipendente 
dall'azione penale: ed è ragione, che contro tutti questi la 
prescrizione decorra, nulla rilevando la diversa qualità 
degli ufficiali tenuti di provvedere nel termine che per 
tutti ha stabilito la legge. 

In due soli casi la legge ammette per ispeciali ragioni, 
che si sospenda la prescrizione. 

Per espressa e particolaredisposizìonedellaleggerazìone 
criminale contro un delitto di soppressione di stato non si 
può intraprendere che dopo la sentenza definitiva del tribu- 
nale civile sulla questione medesima (1). Quando pertanto 
in giudìzio civile lo stato della persona si sia ristabilito, la 
legge permette che si promuova l'azione pubblica dipen- 
dente dalle massime prove non ostante qualunque decorso di 
tempo, dovendo prevalere alla presunzione nascente dal de- 
corso del tempo la verità del fatto accertato (2). — Altra 
volta incontra, che l'azione pubblica giàinstituitasi arresti 
in faccia ad un incidente di natura e di competenza civile, 
quando l'accusato desuma la sua difesa da una ragione di 
proprietà, o da altro diritto reale. Per quanto lungo sia I 
tempo speso nellarisoluzionedell'incidente dinanzi alla giù- 



(1) Cod. ci?., art. 167, 168. 

(2) Cod. pen., art. 145, 
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risdizione civile, l'azione pubblica semel judicio inclusa salva 
permanet: e per vero sarebbe giuridicamente impossibile, 
che un'azione promossa in tempo utile e attivamente pro- 
seguita, venisse a perire per effetto di prescrizione nell'atto 
stesso che si sta discutendo senza interruzione e senza posa 
un incidente dell'azione medesima (1). 

Fuori di questi la legge, come abbiamo già detto, non 
riconosce altri impedimeuti dì fatto o di diritto atti a sospen- 
dere o ad interrompere il corso della prescrizione in materia 
penale. 

Onde ci Confermiamo nel sentimento che la legge per 
corrispondere meglio a'suoi principii non dovesse dare ef- 
fetto interruttivo ad un atto di processo tornalo vano ed ab- 
bandonato. Ma tant'è: il precetto irrefragabile della legge 
reca, che intervenendo, anche ad intervalli, un alto di pro- 
cesso, esso basti ad annullare refTetto del tempo prima de- 
corso, e debba la prescrizione ricominciare ex novo, come 
se.aliora soltanto fosse commesso il reato. -Atti di processo 
sono le instanze del pubblico ministero presso il giudice 
procedente, i decreti, e gli atti processuali ^di questo, le 
sentenze, che statuiscono in primo o secondo grado sull'i- 
struzione preparatoria, le citazioni e gli atti seguenti del 
giudizio contraddittoriale od in contumacia. Ma non sono 
atti di processole denuncie anche fatte da pubblici funzio- 
narii,lequerele della parte lesa, l'azione civile proposta dal 
danneggiato in giudizio civile, e generalmanle tutti quegli 
atti, che preparino bensì l'esercizio dell'azione pubblica, ma 
non abbiano per se stessi l'effetto legale d'investireJ'autorità 
giudiziaria della cognizione di quell'azione. Epperciò l'in- 
stanza stessa del pubblico ministero presso il Governo per 

(1) Cod. pen , art. 145. 
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essere autorizzato a procedere, e lo stesso decreto di auto- 
rizzazione non impediranno il compimento della prescri- 
zione, se il pubblico ministero non propone iu tempo Tin- 
stanza presso Tautorità giudiziaria in via diretta, o in via 
d'istruzione preparatoria. Ed anche gli atti di processo pro- 
priamente tali, se fossero e venissero in seguito dichiarati 
nulli per difetto di forme essenziali, per incompetenza di uffi- 
ciali, od anche <li giudici e di giudizio, non varrebbero a 
interrompere la prescrizione. Si eccettua da taluni Patto di 
citazione davanti un giudice incompetente, che iu verità 
basta per interrompere le prescrizioni civili (if. Noi riget- 
tiamo cotesta eccezione. Qualunque sia la causa di nullità^ 
bisognerebbe ripigliar da capo il procedimento, cioè intra- 
prendere quel processo che la legge tiene, dopo il termine 
di prescrizione, come moralmente impossibile, cioè insuffi- 
ciente, in ragionedelloscopoedellecondizionidella giustizia 
penale. E qui ripetiamo che in materia penale la ragione 
della prescrizione è tutta intiera inerente alla cosa, dovechò 
la prescrizione civile ripete in parte la sua giustificazione 
dalla trascuratezza della persona; a cui pertanto la legge 
non ha creduto di dover imputare un semplice errore in 
questiona di competenza. 

All'azione penale prescritta non sopravvive l'azione ci- 
vile (2), quantunque in generale le azioni private nascenti 
da fatti no» criminosi si prescrivanoselo in trent'anni. Però 
anche in materia di fatti leciti o non criminosi la stessa 
legge civile ammise, per diverse ragioni, prescrizioni più 
brevi. E in generale quanto è più grave il fatto, che Tat^ 
Ibre imputa al convenuto, (guanto maggiore è la difficoltà 



(1) Cod. civ., art. 2380. 

(2) Cod. pen., art. U9. 
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di conservare le prove, qaaoto maggiore si possa in tesi 
generale presumere la vigilanza degli aventi ragione, tanto 
più breve dee fissarsi il termine della prescrizione. Ora al- 
razione penale, che solleva imputazioni più gravi, è, nella 
distanza dei tempi, più difficili ad appurarsi, vegliano co- 
stantemente il pubblico ministero e la parte civile: e quando 
la Società rinuncia ad accusar Tindividuo di assassinio, chi 
potrebbe tollerare, che un privato ed un tribunale civile 
promovessero una tale investigazione per conto privato, e 
dichiarassero quell'individuo, assoluto già dalla Società, un 
assassino impunito! 

Per queste considerazioni noi crediamo, che a salvare 
razione civiledipendente da un reato prescritto non giovino 
Tetà minore del danneggiato né altre lali eccezioni , che 
sospenderebbero la prescrizione di un'azione civile ordina- 
ria. Perciocché tali cauftedi sospensione non operano sempre 
anche in materie puramente civili {i): e la legge speciale 
della nostra materia dichiara in termini assoluti che la 
prescrizione deirazione penale importa anche Testinzione 
dell'azione civile, e la ragione della legge non è meno as- 
soluta dei termini. Del resto in pendenza del tempo utile il 
danneggiato ha piena facoltà di provvedere a'suoi iateressi, 
ricorrendoalla giurisdizione civile; e allora l'azione privata 
semel judicio inclusa ialvapermanei in quBÌtxnqììe ipotesi, e 
senza probabili inconvenienti: perciocché se il pubblico mi« 
nistero,acui i'instanza deve esseredenunciata d'ufficio dal 
tribunale, lascia correre il giudizio civile, dà con ciò a di* 
vedere, che Tinstanza racchiude un semplice interesse pri- 
vato. Ben potrìa avvenire cb% I'instanza prodotta in via 
civile negrultimi giorni del termine prescrittivo recasse l'im- 

(1) Cod. Giv., art. 2386. • 
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puiazione manifesta di un grave crìmiDe senza dar tempo 
alla denunzia ufficiale ed all'esercizio dell'azione pubblica. 
NeHa quale ipotesi avverrebbe lo scandalo voluto evitarsi 
dal legislatore. Ma a tali contingenze puramente teoriche 
non provvide la legge, perchè quce semel aut bis contìngunt, 
legislalores prcetereunt. 

In pratica si è cercato talvolta di eludere la legge atte- 
nuando il fatto nell'istanza civile, sopprimendone le circo- 
stanze criminose onde nascondere il crimine, vera origine 
dell'azione. In simili contingenze non basterà certo al con- 
venuto di accusarsi reo di un crimine, estinto per prescri- 
zione, per arrestare l'instanza. Ma il giudice esaminerà: e 
se il tenore delle prove offerte e degli altri elementi delle 
causa lo convincono della frode tentata alla legge, non am- 
metterà Tesarne dei testimoni né ulteriore procedimento. 
Che se per difettodi sufficienti riscontri sarà stato ammesso 
l'esame di testimoni, e le dichiarazioni di questi tendano 
nella loro essenza a rivelare un crimine, il giudice dichia- 
rerà prescritta l'azione, ed annullerà il procedimento egli 
esami eseguili in frode alla legge e sulla falsa base di un'a* 
zione già estinta. 

L'azione civile che cade col cader dell'azione penale, ò 
quella relativa al risarcimento dei danni che si direbbero 
provenienti dal supposto reato. Ma l'azione in restituzione 
(soggiunge la legge^ od in rivendicazione del corpo del 
reato, o delle cose derivate da esso non si prescrive se non 
in conformità delle leggi civili (1). Ed anche su tal punto, 
se la pratica suscita gravi difficoltà per la connessione dei 
termini dell'azione coi fatti costituenti il reato, il principio è 
per se medesimo chiaro e fermissimo: la legge inibisce solo 

(1) Cod. peiL, art. 149. • 
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quelle azioni eollf quali si promuova la dichiarazione giudi- 
ziale di un reato, come antecedente logico di una domanda 
civile; non impedisce Teserciziodi privati diritti per sem- 
plici sospetti indizii di reato, che ne possono risultare a 
* carico del convenuto. Tu hai posseduto di fatto una succes- 
sione: ora sei detentore di oggetti determinati appartenenti 
alla medesima: ione propongo la rivendicazione provando 
la proprietà per parte mia, e il possesso per parte tua delle 
cose rivendicate o del prezzo derivatone dalla vendita : ma 
non ti accuso, né il giudice avrà da dichiararti reo di ra- 
pina o di furto. Sarà prescritto ogni reato che si voglia 
supporre: ma non è prescritta l'azione che, pure accennan- 
dovi indirettamente non ne propone Tinvestigazione diretta 
qual base necessaria della restituziqne che si reclama. 

La prescrizione estintiva dell'azione penale si oppone in 
qualunque stato di causa e si rileva anche d'ufficio* Estin- 
guendo l'azione, la legge inibisce il giudizio e la condanna. 
E talora incontrerà, che solo ai momento della sentenza 
definitiva sia rilevata la prescrizione incorsa. Infatti i ter- 
mini prescrittivi dipendono esclusivamente dalla qualità e 
dal grado della pena dovuta al reato in concreto. Che im- 
porta la qualificazione in astratto, o le apparenze primitive 
del processo? Se i risultamenti sviluppatisi in seguito e nel 
dibattimento, se circostanze attenuanti, se Tinsufficienza del 
discernimento. Tela, od altra cagione^di scusa diminuiscono 
la reità e la pena a tal segno, che il relativo termine pre*- 
scrittivo risulti compiuto già p/ima del processo, l'estinzione 
dell'azione penale sarà comprovata, e si annullerà il proce- 
dimento : il che può aver lut>go anche nei giudizi contrad- 
diltoriali che tengan dietro ad una condanna contuma- 
ciale ; e la legge (applicando qui il principio generale ad 
un caso speciale) ne dice testualmente, che se il condan* 
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nato in conlumacia viene in seguito sottoposto ad un giu- 
dizio coctraddiitoriale, in cui risulti, che il suo reato im- 
porta una pena inferiore a quella che gli è stata inflitta colla 
condanna contumaciale, nel determinare se egli abbia o 
no acquistata la prescrizione, si ha solamente riguardo alla 
qualità della pena che gli dovrebbe essere applicata colla 
nuova sentenza [i). Così la condanna contumacialedisparve 
per effetto del giudizio in contraddittorio sostituitovi dalla 
legge: ed alla nuova condanna si oppone la prescrizione, 
che risulta acquistata nell'atto stesso che si accerta la qua- 
lità della pena realmente dovuta alTorigine del reato. 

Concludiamo con alcuni riflessi a complemento delle 
esposte dottrine. 

V'è chi mettendo in un fascio le prescrizioni delle con- 
danne e delle azioni penali, ne assegna per principale e 
comune ragione i rimorsi, le inquietudini, i terrori della 
giustizia sempre presente all'immaginazione del reo. CoA 
non si rende esatta ragione delle cose, e si pone un concetto 
o sterile, o fecondo solo di erronee conseguenze. L'azione 
penale per crimini si prescrive in dieci anni: ma il con- 
dannato per crimini, cadendo dopo i dieci anni in potere 
della giustizia, sconta la pena intiera : i rimorsi, le inquie- 
tudini, i terrori passati, e (che più monta) i patimenti del- 
Tesiglio (cui non incontra il reo non ancora scoperto) non gli 
valgono nemmeno una riduzione di pena. Non è dunque 
per un supposto equivalente di punizione che si rinuncia 
dopo dieci anni all'azione, ma si per la difficoltà delle prove 
così ad accusa come a difesa, e pel venir meno di quella 
sicurezza che è il postulato indispensabile ed assoluto dei 
giudizi penali. I rimorsi, le inquietudini, i timori non vaN 

(i) Cod. pen., art. 143. 
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gODO, ÌD riguardo al prescriversi dell'azioDe, che quale 
consìderazioDe accessoria, come se la Società dicesse: 
« rìnuQcio a procedere, perchè dopo sì lungo lempo non 
e credo possibile la voluta sicurezza, e non avrò fiducia 
a nellacondanna,qualunquefosse l'apparenza del risultato: 
a — e vi rinuncio con tanto minore rincrescimento, in 
« quanto che, chiunque sia il reo, i rimorsi, le inquietu- 
< dini, i terrori forse non lo lasciarono affatto impunito ». 
Evidentemente la prima parte di questo discorso è la ra- 
gione determinante. 

L'insti tuzione del processo conserva l'azione, perchè con- 
serva le prove. Dunque anche introdotta in genere contro 
incerti, l'instanza del procedimento interrompe la preserie 
zione: e se più tardi Tinquisizione si rivolgerà contro un 
determinato individuo, od anche se da bel principio un 
solo individuo sia stato inquisito ^ e si venga in seguito a 
dichiarare, non essere luogo contro di lui a ulteriore pro- 
cedimento, l'azione è salva adversus omnes; l'interruzione 
della prescrizione per effetto del processo ^i opera in rem, 
non in personam, quantunque il processo appaia rivolto in 
personam; epperciò la legge ha potuto dichiarare general- 
mente, che la prescrizione dell'azione penale non decorre 
che dairultimo atto di procedura, quanto a lutti quelli che 
ebbero parte nel reato, ancorché gli atti della procedura 
non avessero avuto luogo che controdiunsolo(i). Adunque 
cadrebbe in errore, chi ne deducesse, a con/rarù> sensuy che 
il processo contro incerti (il vero processo in rem) non in- 
terrompe la prescrizione : la legge ha così statuito quo magis 
et duhitationis tollendoe causa nel caso che una persona de- 
terminata sia stata inquisita: il vero processo in rem inter- 
rompe a fortiori. 

(1) Proc. pen., art. 142. 
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In generale ia sentenza, che condanna, il reo alla pena, 
lo condanna pure al risarcimento dei danni verso i danneg- 
giati benché non intervenuti in giudizio: può liquidarli, se 
il danneggiato sì costituì Parte civile; in difetto della Parte 
civile degli elementi necessari di fatto i danni si accer- 
tano con sentenze posteriori. Ora a tali pratiche riguarda 
la legge quando dichiara che le condanne civili pronun- 
ciale per reati si prescriveranno secondo le regole stabilite 
dalle leggi civili (1); ma il principio è più generale e si 
estende pure al caso, in cui nella condanna penale nulla 
si fosse detto detrazione civile; la quale perla sola pre- 
scrizione della pena non si estinguè giammai. 

Ed accenneremo per ultimo, che anche in materia di 
polizia la legge introduce e governa con principi! analoghi 
a quelli che abbiamo svolti per le materie più rilevanti, la 
prescrizione della pena e dell'azione penale (2). 



(1) Proc. pen., 149. 

(2) God. pen., art. 140. 
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CAPITOLO V. 
L'amnistia, l'indulto, la grasia speciale. 

Guidano e muovono Tumanilà nelle vie del vero e dei 
bene due sommi principii, due forze morali, la ragione ed 
il senlimenio. Di diversa e quasi si direbbe di opposta na- 
tura, i due principii, le due forze intendono ad un mede- 
simo 6ne. 

Considera Tuomo individuale; considera la Società; in 
tutte le sfere di azione, vuoi domestiche, vuoi civili, sociali 
e politiche: tu vedi dovunque il concorso della ragione, 
l'azione del sentimento, il quale ora coadiuva la ragione 
stessa, ora la contraddice, ne leni pera i decreti : spesso li 
previene colla sua iniziativa, ovvero ne scioglie i dubbi, e 
la rinfranca esitante. 

V'ebbero scuole, in filosoBa, che niegaronoal sentimento 
la legittimità di un principio di azione: altre tentarono di 
esautorare laragione in confronto del sentimento. L'umanità 
cammina con tutte le sue facoltà : la sua storia, i suoi co- 
stumi, le sue legislazioni portano Ti m pronta delledue forze 
che vi cooperano: la dualità della ragione e del sentimento 
nella vita dell'umanità è una delle molte e svariate forme 
di quella legge del dualismo, che governa il mondo fisico 
e il mondo mofale (1). 

(1) V. Logica del diritto^ parte L capo 3 et poisim. 
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NoD fia duoque meraviglia, se negli ordini della giusti- 
zia, i quali sono tanta parte del mondo morale, que* due 
sommi princìpii si dividano ancora Timpero, operando 
ciascuno a quel modo, che la propria natura gir assegna. 

La legislazione penale, i giudizii, le condanne, la puni- 
zione dei condannati sono Topera della ragione: il perdono 
della Società è l'opera, è la parte del sentimento. 

<K Quand faut-il punir? Quand faut-il pardonnerPC'est 
a une chose, qui se fait mieux sentir, qu*elle ne peut se 
a prescrire » (1). 

Una ribellione minaccia lo Stato: essa è vinta. La giu- 
stizia riclama una punizione esemplare. Ma immenso è il 
numero dei colpevoli: già la giustizia piglia Taspetto di 
crudeltà: il sentimento pubblico si commove .... 
la Società perdona, annulla i processi, abolisce il ricordo 
dei fatti. Gli è il sentimento che impose silenzio alla rìgida 
e severa ragione; e questa, pur mormorando da principio 
in atto di resistenza, finisce per approvare Vamnistia^ che 
riconciglia gli spiriti, pacifica la società, e allontana il pe- 
ricolo di nuove e più fiore commozioni sociali. 

Una gran carestia sospinse al disordine le popolazioni 
affamate; ma rimase forza alla legge, e la giustìzia va com- 
piendo alacremente il rigido suo ufficio: già la bella sta- 
gione e l'aspetto delle campagne fiorenti rallegrano gli animi 
promettendo un ristoro dei mali sofferti ; e intanto ì tribunali 
risuonano di condanne, le prigioni si riempiono di infelici.. 

Ma eccoun proclama, che dice: « Lorsque l'ordre 

« des saison ramène l'epoque si désirée des recoltes, el 
« termine les maux de l'année, nous ne pouvons mieux 
« reconnatlre les bienfaitsde ìa ProvidencBy qu'en rendantà 

(1) Montesquieu. 
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€ lenrs famìlies et à leurstravauxdeshommes pluségarés, 
€ qae coopables:^ (l).Gosì se la giustizia ragiona e parla 
uo linguaggio severo, il perdono s'inspira, e con linguag- 
gio inspirato proclama Tamnistia e la pace: il sentimento 
pubblico applaude, la ragione si arrende. 

Tu vedi un miserabile condannato, che giada dieci anni 
incatenato s'affatica penosamente in lavori forzati : è ravve- 
duto, affranto, e forse la vita non gli basterà a scontare la 
pena che resta : ancora per dieci anni, gli dice inesorabile 

la giustizia • • . . . Non più: basta (grida improv* 

visa un'altra voce da opposta parte, ed è la voce del senti- 
mento): i lunghi patimenti, le lunghe e costanti prove di 
ravvedimento il perdono, la grazia speciale assol- 
vono l'infelice. E la ragione approva, che i rei non siano 
inferociti colla disperazione; che, ad aiutare il salutare uf- 
ficio delle pene sulPanimo dei colpevoli, colla giustizia si 
accompagni la speranza di un perdofio, il quale liberi, 
quandochessia, i colpevoli emendali, pentiti, e ritornati a 
migliore e corretta vita. 

Non di rado il perdono della Società si spiega come un 
atto di beneficenza gratuita, come espansione di una pub- 
blica gioia, ab insignem diem, ob rem prospere gestam (2): 
nei giorni di solennità nazionale (e tali sono nelle monarchie 
anche le feste dinastiche) la Società esultante perdona . . . 
proclama un indulto: la festa pubblica non è una ragione 
ma un'occasione di perdonare; l'indulto non è una dedu- 
zione logica, ma un atto sentimentale : ir Les monarques 
<r (scrive ancora Montesquieu) ont tant à gagner par la 
€ clémence; elle est suivie de tant d'amour; ils en tirent 



(1) Preambolo d*un editto d'un Re di Francia. 

(2) L. 8, 9, Dig. Ad. S.ctwn Turpill. et de abolitionilnu criminnm. 
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<r tant de gioire, qae c'est presque toujoars un boaheur 
<c pour eux d'avoir uae occasioo de Texercer » . Così si ras- 
soda il priocipio monarchico: così l'azione del sentimento 
coopera sempre a modo suo al vantaggio della cosa pubblica. 

r Se la pena è necessaria (scrisse Bentham) non la si deve 
<c condonare: se non è necessaria, non la si deve pronun- 
c ziarei) . Rispondono molti al dilemma ; — che la legisla- 
zione penale non va immune da difetti; — che anche por- 
tata al grado di perfezione umanamente possibile pur non 
provvederebbe giammai con forinole generali a tutte le dr^ 
costanze dei casi particolari ; — che nelTapplicazione i giu- 
dizi! umani sono fallibili; — che dunque la grazia è neces- 
saria per rimediare all'imperfezione della legge e agli errori 
dei giudici. — Noi non approviamo perfettamente questo 
modo di ragionare che mette la legislazione e i giudizii pe« 
naii in stato permanente di suspicione^ e rappresenta la gra- 
zia sovrana come una revimne dei giudicati. La larghezza 
delle formolo e dei limiti massimo e minimo della legge pe- 
nale; — il sistema interpretativo e probatorio sempre ri- 
volto nei giudizii penali a tutela dell'accusato; ^ l'indole 
dei giurati, e la potestà a loro concessa di attenuare j costi- 
tuiscono tali garanzie, e tal sicurezza così nell'accertamento 
del fatto, come nella proporzione della pena, che la ragione 
vi accorda il pieno suo assenso. Vuoisi dunque lasciare alle 
inslituzioni, per la migliore intelligenza di esse, il carattere 
proprio di ciascuna. E noi ripeliamo, che essendo nella 
Società, come nell'individuo, la ragione ed il sentimento, la 
legge, ì giudizii e le sentenze penali sono l'opera della ra- 
gione, il perdono, sotto qualunque forma concesso dal so- 
vrano interprete del sentimento pubblico, l'opera del senti- 
mento; e quando di fatto avvenga, che il perdono corregga 
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UB errore, diremo essere questo Teffetto deirarmooia delle 
facoltà e dei principii moventi deirumanità : tutte sono su- 
preme nel proprio goDere, ma tutte limitate, e sotto forma 
di contraddizione si aiutano, si suppliscono, ed anche si cor- 
reggono a vicenda. 

Del diritto di grazia si è grandemente abusato : sempre 
diniegata alle classi soggette, la grazia era il privilegio e 
fatto stromento d'impunità per le classi c|ominatrici. Onde 
avvenne che nel secolo scorso eminenti pensatori si trassero 
a contestare siccome illegìtima la stessa istituzione, e la 
famosa Costituente deir89 ne formulò la formale aboli- 
zione (1). Fu questo un movimento di sdegno? Un'allucina- 
zione ? Una reazione? — Noi diciamo, che tali opinioni e tali 
leggi non sono che accidenti momentanei nel gran movi- 
meùtodellaopinioneedellalegisldzioneumanìtaria,laquale 
non può stabilmente dipartirsi dai principii ingeniti e costi- 
tutivi. della natura, della ragione e del sentimento umano. 



(1) Nel suo Codice penale; però per te sole condanne pronunziate con in- 
tervento dei giurati. 



Pescatore, Voi. II. — 3. 
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CAPITOLO VI. 
(Countinazione) : la grmsia penale. 



Il perdono è collettivo (iodulto, amnistia)» o individuale 
(speciale grazia sovrana). 

La grazia speciale per Tindividuo non può anticiparsi 
per modo, che sia impedito il processo e la condanna. 
Questo principio non scritto in legge è una conquista del 
diritto di eguaglianza civile sopra antichi abusi e privilegi* 
Qualunque cittadino, se reo, debbe essere giudicato e con- 
dannato: fuggendo il giudizio già si mostra immeritevole 
di perdono. Adunque la ispeciale grazia sovrana condonerà 
la pena, dopo la condanna, ma non estingue razione pepale. 

Si è controverso, se in favore del reo condannato in 
contumacia si possa in via di grazia condonare la pena. Noi 
teniamo la negativa, finché sussiste il rimedio dell'opposi- 
zione; perocché, non essendo ancora definitiva la sentenza 
di condanna, sussiste il proqf^SQ e l'azione processuale: la 
reità e la pena versano ancora in questione; non è dunque 
ancora il caso di condono ma di giudizio. Onde conseguita, 
che delle pene criminali sia impossìbile il condono in via 
di grazia sovrana in favore dei contumaci. Perciocché 
contro le condanne contumaciali a pene criminali compete 
per legge il diritto di opposizione perpetua , sinché sìa 
prescritta la pena ; ed ò veramente questo diritto di oppo- 
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sizione perpetua che annulla la condanna contumaciale a 
pene criminali in qualunque tempo ai presenti il contu- 
mace cada in potere della giustizia. 

La i<razia sovrana rimette la pena; ma non toglie la 
condanna, né la qualità di recidivo, che ne risulterebbe in 
caso di nuovo delitto, né Tinfamia legale e le conseguenti 
incapacità civili e politiche (1). A ricuperare le capacità 
in cui sono interessate le relazioni civili, non basta il per- 
dono: vi si richiede una serie di guarentigie e la riabili* 
tazione (9). E ancora il decreto sovrano di grazia lascia 
intatta Tazione civile per la riparazione del danno derivato 
dal reato, e per la riscossione delle spese del processo, 
essendo queste dovute come indennità e restituzione al-* 
Tamministrazione dello Stato che le anticipa (3). 

Quanto alle pene pecuniarie, dobbiamo ritenere il dop** 
pio principio, ohe la grazia sovrana non rimette la pena 
già scontata, e non toglie i diritti acquisiti al demanio. 
Onde segue, che le multe già soddisfatte non si ripetono. 
Che se la multa non e ancora riscossa, allora si verifica 
il caso di pena non ancora scontata,* che per effetto dalla 
grazia si estingue (k): e cos) veramente dichiara la legge; 
la quale però avrebbe dovuto in altra parte seguire lo 
stesso principio, e non presupporre, come fece, il principio 
contrario: ed anche in questa parte, di cui ragioniamo, 
avrebbe dovuto, a nostro avviso, eccettuare quelle pepe 
pecuniarie che assumono anche il carattere d'indennità 
civili. 

Infatti già abbiamo in altro luogo incontrato la qqe^ 



(1) Co4. pen., art. ISSi 135, 136. 
{%) Cod. pr. pen.f art. 813 e se^. 

(3) Cod. pen., art. 136. 

(4) Cod. pen.^ eìt. art. 
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stione, se, morendo ii reo dopoché la condanna a pena 
pecuniaria già sia divenuta irrevocabile per ogni rispetto» 
gli eredi debbano soddisfarla. La legge dispone in senso 
affermativo ; e così presuppone il concetto, che la pena 
pecuniaria rimanga eseguita di pien diritto pel fatto stesso 
della sentenza che crea un'obbligazione pecuniaria a ca- 
rico del condannato, e conferisce al demanio un diritto di 
esigere: onde la conseguenza della obbligazione degli 
eredi, non già perchè -si possa eseguire contro gli eredi 
una pena inflitta al defunto, ma sì perchè eseguita già la 
pona nella persona del defunto di pien diritto, istantanea- 
mente, e intellettualmente, contro gli eredi non resta che 
ad esigere un credito acquisito al demanio : tale senza 
dubbio è il concetto della legge, e di quollli che la difen- 
dono. Noi abbiamo già combattuto e torniamo a combattere 
come erroneo cotesto concetto. Per vero, qualunque pena, 
all'atto stesso della sua pronuncia, colpisce dolorosamente 
rimmaginazione del reo: egli ne precorre col pensiero 
Tesecuzione, e incomincia tosto a soffrire moralmente la 
perdita di que'beni, che gli saranno tolti colla esecuzione 
reale della condanna. Diremo noi per questo che qualun- 
que condanna penale rimanga eseguita di pien diritto pel 
fatto stesso della sua pronunciazione? No: e come la pena 
consistente nella privazione della libertà rimane ineseguita, 
finché il reo non è tradotto in carcere, così quella consi- 
stente nella privazione di una parte dei beni patrimoniali 
(e la multa non è che questo), rimane ineseguita anch'essa, 
finché la multa non viene coattivamente riscossa. E tor- 
niamo a dire, che il diritto di esigerla non è un credito 
di ragion civile; esso è io siromenta della pena, il mezzo 
giuridico di procedere alla esecuzione <lella condanna 
penale : onde consegue, che estinta la pena per la morte 
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del reo, o per graffia sovrana, si estingue il diritto di 
riscossione, il quale io tanto sussiste in quanto si abbia 
ad eseguire una pena e non oltre. La legge, che ammette 
la conseguenza in un caso e la nega nell'altro, afferma e 
nega virtualmente la stessa cosa, o pone principii con- 
traddittorii. Vuoi tu che, divenuta irrevocabile la condana, 
la pena pecuniaria rimanga eseguitS di pien diritto, e si 
acquisti dal demanio un diritto di credito? Allora sta la 
disposizione che l'obbligazione di soddisfare il credito de| 
demanio, trasfusa nel patrimonio, passa con questo a^li 
eredi: ma non starebbe più Taltra disposizione, che in via 
di grazia sovrana possa essere liberato un patrimonio da 
un'obbligazione pecuniaria, e tolta al demanio una ragione 
di credito. Vuoi* tu al contrario che la pena pecuniaria 
s'iptenda scontata soltanto col fatto della riscossione? e 
che intanto il diritto di esigerla non sia altro che il mezzo 
di eseguire la pena contro la persona del reo che la dee 
soffrire? Allora sta la disposizione, che condonata la pena 
per grazia sovrana, cessa il diritto di esigere: ma non 
starebbe più l'altra, che estinta la pena per la morte del 
reo, si mantenga il diritto di esigere e vi debbano sotto- 
stare gli eredi: 

In una parola, noi accettiamo il principio, che la multa 
non ancora soddisfatta possa essere condonata per grazia 
sovrana, e lo vogliamo esteso al caso che vi appartiene per 
identità di ragione. Ma nello stesso tempo vorremmo le 
debite eccezioni, ommesse dalla legge, in conformità della 
teoria altrove accennata (1). Infatti, se è vero che le multe 
inflitte ai contrabbandieri e ad altri consimili fraudatori 
delle pubbliche tasse compiono anche l'uf&cio d'indennità 

(i) V. il Capilolo II di questa Sezione. 
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civile R risarcimento delle ammioistt'azioDi cotanto dan- 
neggiale da detestabili professioni, egir è palese che la 
ragion del diritto» come la giustìzia, come la pubblica 
morale si oppongono del pari all'estinzione del debito per 
effetto di grazia o per morte del debitore. Per queste 
multe consentiamo colla legge che ne impone il pagamento 
agli eredi y e contraddiciamo alla legge medesima che 
ammette la remissione del debiio, restinzione del credito 
dell'erario per solo effetto di grazia. 
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CAPITOLO VII. 
{ContintiaùoHé): Tindulto, e ramnistia. 



L*iDduIto condona» ramnisiia abolisce fazione penale 
e le condanne in favore di una generalità di persone che 
abbiano commesso il genere di reali determinato dall'in* 
dulto e dairamnistia. 

I nostri codici, penale e di procedura criminale^ men* 
zionando Tindulto, taciono dell'amnistia. Le differenze 
però tra l'uno e Taltra, taciute nella legge» stanno espresse 
nella natura delle cose. 

L'indulfo è un condono puramente grazioso: l'amnistia 
procede in parte» e spesso in modo principale» da causa 
politica. Eppérciò il potere legislativo» incompetente affatto 
a concedere ed anche a proporre ufficialmente per ini- 
ziativa parlamentare indulti e grazie» sarebbe al contrario 
competentissimo ad iniziare e a sanzionare un'amnistia 
propriamente detta» come atto emittentemente politico^ che 
può salvare la nazione da grandi pericoli. Nò con questo 
il potere legislativo usurperebbe punto la prerogativa del 
Re» a cui lo Statuto riserva la facoltà di concedere grazie 
e commutare le pene: il potere legislativo» derogando 
opportunamente alle leggi penali ordinarie onde pacificare 
gli spiriti» abolendo una generalità di azioni penali per 
non esasperare i partiti a maggior danno della patria. 
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sanzionando insomma una transazione politica necessitata 
dalla situazione generale, compirebbe il debito suo, e 
lungi dairusurpare le altrui, eserciterebbe la più rilevante 
e la più necessaria delle sue prerogative. 

Parecchie altre differepze tra l'indulto e Taronistia 
scaturiscono dal medesimo fonte. 

L'indulto non è che un condono generale di pene già 
inQitte che si potrebbero infliggere continuando i pro- 
cessi. Pubblicato il decreto, ciascuno degli interessati dee 
impetrare la grazia per sé, riclamandone l'applicazione al 
proprio caso (1). Ma l'amnistia, intesa a cancellare ogni 
memoria del passato, e quasi a rigenerSire gli animi po- 
liticamente in una vita novella, annulla i fatti sotto il ri- 
spetto legale, abolisce tutte le azioni penali che ne fossero 
risultate, e colle azioni tutte le condanne che già ne fos- 
sero state la conseguenza; impone un silenzio, un obblio 
assoluto: non esige nò domande, né riconoscenza; opera 
da se medesima l'effetto abolitivo anche per quelli che 
forse non accetterebbero indulto né grazia. 

Il condono del processo o della pena sparisce per nuovi 
delitti di chi ne abbia goduto per effetto df semplice in- 
dulto (2). Ma. l'amnistia abolisce irrevocabilmente azione 
penale e condanne, di cui la memoria, annullata per 
sempre, non si richiama per nuovi reati (3). 

Finalmente il condannato ammesso a godere dell'in- 
dulto non rientra in quei diritti, né riacquista quelle ca- 
pacità, di cui sia stato privato colla sofferta condanna, 
ove alla pena fosse unita l'infamia o l'interdizione dai 
pubblici uffizii, dall'esercizio di una carica, impiego, 

(1) Cod. pr. pen., ari. 809 e seg. 

(2) Cod. pcn., art. i28. 

(3) Arg. dado dairart. 129, cil. cod. 
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professìooe, negoziazioDe, od arie (1). Perciocché riadulto 
condona solamente la pena. L'amnistia airincontro» che 
abolisce le condanne perclw annulla le azioni penali, ed 
ogni memoria legale dei falli, annnlla completamente tutte 
io conseguenze delie condanne medesime: neirabolizione 
e nell'obblio assoluto ogni qualunque effetto della con- 
danna, che più non si ricorda, come se non fosse avve- 
nuta giammai, rimane sepolto ed estinto. 

Noi però teniamo per fermo, non ostante le notale dif- 
ferenze, che l'amnistia possa venire decretata dal Re. La 
prerogativa costi tuziooale, benché testualmente e diretta- 
mente non riguardi che alle grazie individuali, significa 
però, che il monarca è il sovrano e legittimo interprete 
del sentimento pubblico e del perdono sociale. Che se la 
legge permette al potere esecutivo di decretare gli indulti, 
e così di sciogliere anche una generalità di rei in via 
puramente graziosa , per effetto di condono meramente 
gratuita, non permettendogli l'amnistia compensata da 
vantaggi politici farebbe come chi' in diritto privato con- 
cedesse ad una persona Tautorità di donare, e le dinie- 
gasse quella di permutare. Vero è che l'azione penale, 
considerata come principio, diritto, e norma di agire, 
viene dalla legge: ma il suo esercizio implica sempre un 
giudizio di opportunità, che è demandato dalla legge 
medesima al potere esecutivo. Ora l'amnistia non toglie 
l'azione penale considerata guai principio giuridico delVa^ 
zione sociale : la ripetizione degli stessi reati produrrà an- 
cora la medesima azione: ma solo pronunzia un giudizio 
di opportunità e di esecuzione, dichiarando non doversi 
procedere pei fatti passati. Non si saprebbe negare, che 

(1) C(xi. pen.,.arl. 136. 
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ttsatido delle loro attribuzioDi ordinarie gli agenti subor- 
dinati del potere esecutivo possano per considerazioni di 
opportunità sospendere iodefinitamente l'esercizio di un'a- 
zione pubblica^ e così indirettamente anche annullarla 
ool sussidio del tempo. Non ripugna dunque^ anzi pare 
consentaneo alla ragion delle cose, che mostrandosi l'op- 
portunità più urgente ed imperiosa, si risalga dagli agenti 
subordinati airauiorità diretta e suprema del potere ese- 
cutivo medesimo, e s'impetri da esso un giudizio più effi- 
cace sul non doversi procedere, e così, in luogo della 
sospensione indefinita, l'abolizione perentoria dell'azione 
penale quanto ad un genere di fatti passati. 

Sta bene però, che riservando al Re gì' indulti e il di- 
ritto di grazia, le leggi tacciano dell'amnistia e non ne 
facciano il soggetto di una prerogativa regia esclusiva. 
L'amnistia come atto di perdono sta nelle attribuzioni del 
potere esecutivo, come atto polilicò e nazionale appartiene 
egualmente alle attribuzioni dei Parlamento e del potere 
legislativo. 
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CAPITOLO vm. 

Estinzione dell'azione penale per effetto della cosa giudicata. 



La sentenza di condanna non estingue fazione penale/ 
ma vi dà compimento : ed anche la sentenza che libera 
Paccusato per non essersi da lui commesso il reato ascrit- 
togli, a volerla considerare quale espressione di una ve- 
rità, non estingue propriamente un'azione penale, ma ne 
dissipa le fallaci apparenze. Siccome però la sentenza, 
che niega il reato, libera TaOcusato in onta anche alle pid 
manifeste prove in contrario, e quantunque si tratti di 
prove sopravvenute, ed anche quando si volesse ripigliare 
resaine dòlio stesso fatto sotto un diverso aspètto non stato 
nei precedente giudizio considerato; nei quali casi si op- 
pone ad una nuova accusa l'eccezione della cosa giudi- 
cata; cosi e sotto questi speciali riguardi tra le cause di 
estinguere l'azione penale si suole, non senza ragione, 
annoverare anche l'autorità del giudicati (1). 

(i) Ne abbiamo trattato nel 2» voi., P. 2% pag. 159 e $eg. 
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CAPITOLO IX. 

Deirestmzione della pena 
e della corrispondente azione penale per effetto di altra pena. 



Essendo slabilite ai singoli reati distintamente le pro- 
prie pene, parrebbe logico, che l'autore di due reati do- 
vesse scontare successiva mente né più nò meno delle due 
pene corrispondenti ai commessi reati. Ma qui la legge 
si diparte dal rapporto puramente logico delle cose per 
considerazioni morali e sociali. Se fra il primo ed il se- 
condo reato sMnframmette una sentenza di condanna, il 
reo sprezzatore della giustizia, che già lo aveva avvertito 
severamente colla condanna pel primo reato, dovrà essere 
pel secondo anche più severamente punito; la recidiva 
lascia intiero il primo debito» ed aggrava il secondo (1). 
Ma se il reo non condannato pel primo, trascinato dal- 
l'impulso criminoso commette ancora ifn secondo delitto, 
o connesso intrinsecamente col primo, od anche disgiunto 
e indipendente, quando compare per la prima volta di- 
nanzi alla giustizia sotto il carico enorme di due o più 
pene, impetra pietà; la seconda pena si modifica, o si 
trasforma, od anche si estingue ailalto. Si suole in questo 
argomento discorrere dì assorbimento della pena men 
grave; ci pare però che una esatta analisi della legge 

(1) Cod. pen., ari. 118 e seg. 
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coDduca a distinguere i^ Testiozione assolata: 2^ Tassor- 
bimento» che non eslingue affatto, ma trasrorma e riduce: 
3^ la semplice modificazione, che diminuisce senza tras- 
formare. 

1^ Estinzione assoluta: la pena dei lavori forzati a vita 
concorrente con altre, senza recidiva, non si aggrava punto 
colla stretta custodia, come avviene nei recidivi (1): essa 
nei rei di più crimini, non recìdivi, estingue le altre pene : 
nel concorso (dice la legge) di più crimini punibili coi 
lavori forzati a vita e con pene temporanee, si applicherà 
la sola pena a vita (2). Le pene di polizia rimangono 
affatto estinte, quando il reo debba scontare una pena 
criminale qualunque; e le pene correzionali rimangono 
anch'esse affatto annullate, per effetto di pena criminale 
durevole per anni dieci: in caso di durata minore la pena 
criminale estingue ancora le pene correzionali minori di 
tre anni di carcere (3). 

S"" Modificazione: nel concorso (dice la legge) di due 
o più crìmini, ciascuno dei quali importi la pena di venti 
anni di lavori forzati, sarà questa applicala coiraumento 
da cinque a dieci anni {k). Non avviene dunque in tal caso 
nò estinzione né trasformazione di una delle due pene, 
dovute ai due crimini : si opera bensì una semplice ridu- 
zione; in luogo di quaranta, a cui sommano per se stesse 
le due pene, la legge penale, mitigando il rigore di due 
pene successive, si appaga di venticinque o trent'anni di 
lavorì forzati (5). E così pure avvarrà una semplice ridu- 



(1) God. pen., art. 119. 

(2) Art. 107. 

(3) Art. HO. 

(4) Art. 108. 

(5) Art. cit. 



Digitized by 



Google 



k6 PARTE 6RG0NDA 

zione se ciasouDO dei due crimini imporla la pena della 
reclusione, od anche quella dei lavori foreati per un nu-t 
mero d'anni minore dei venti : le due pene esiendo del me« 
desimo genere^ non occorre trasformazione; però non si som- 
mano a carico del medesimo reo gli anni della pena, che 
sarebbero dovuti pei due crimini, e non gli si applica 
nemmeno una sola delle due pene: si applica intiera una 
di esse, e vi si aggiunge una parte delPaltra , secondo le 
circostanze estimate dal giudice (1). 

3^ Trasformazione: la trasformaziooe di una delle pene 
avviene nel concorso di due o più crimini punibili eon 
pene temporanee di diner^o genere : poniamo, coi lavori 
forzati per un crimines, e colla reclusione per gli altri. La 
pena men grave (la reclusione) rimane assorbita, ma non 
estinta: succede una trasformazione; si applicaselo la 
pena più grave (quella dei lavori fornati) aumentata però 
(dice la leggo) secondo il numero dei reati e la qualità 
delle pone incorse (2). Certamente la legge vuole anche 
qui una riduzione; e al voto della legge mal risponderebbe 
quel giudice che nelTaumento della pena più grave cer* 
casse l'equivalente delle pene minori assorbite? il giudice 
deve innanzi tratto risolvere e fissare nella sua coscienza 
una diminuzione delle pene minori, e così prima diminuite 
mentalmente, trasformarle poi eon un corrispondente au-> 
mento della pena più grave (3). Così la pena assorbita 
non è uè estinta affatto, né trasformata soltanto: assa è 
trasformata e dìminuìta> 

Ora è da avvertire, che questa trasformazione con dimi- 
nuzione succede pure nel concorso di peqe criminali con 

(1) Art. 109. 

(2) Art. cil. 

(3) Art. cil. 
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pene' correzionali. Se la criminale non dura meno di dieci 
anni, estingue aflhUo la correeionale ; ed anche fuori di 
questo caso la estingue affatto» se la corresionale per sa 
non giunge a tre anni di carcere, siòcome abbiamo detto 
più sopra ! ma se la pena correzionale importa tre o più 
anni di carcere, e la pena criminale risulta minore di dieci 
anni, allora si decreterà la pena dovuta pel crimine con 
tale aumento che equivalga in gravità ad una parte, non 
alla totalità della pena dovuta al delitto (1). 

Ci pare che la teoria della legge si possa compendiare 
nella seguente semplicissima formola. Quando si ha da 
giudicare per la prima volta un reo di più reati o connessi 
fra loro, od anche separati e indipendenti, cioè commessi 
in tempi e per fini diversi e senza alcuna correlazione fra 
loro, il reato minore si considera sempre, nella estimazione 
della pena da infliggersi, come una circostanza aggravante 
del reato maggiore. Io conseguenza si applica la pena del 
reato maggiore aumentandola in ragione della circostanza 
aggravante dell'altro, reato, in modo però che la pena 
minore nella trasformazione si attenui. In alcuni casi av- 
viene che la pena maggiore in confronto delPaltra si reputi 
da se sola sufficiente, e la circostanza del reato minore non 
si debba prendere in considerazione. In tali casi diciamo, 
che una pena si estingue per effetto deirapplicazione di 
un'altra pena. 

L'estinzione di una pena correzionale per efl^etto di 
un'altra egualmente correzionale comunque più grave non 
avviene giammai: bensì ne può succedere una modifica- 
zione, e talvolta anche una trasformazione della pena 
minore. Infatti la legge pone per principio, che le pene 

(i) Art. HO, 
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correziooali di diverso genere si debbano totte applicare 
al delinquente: ma soggiunge: l^ che nel concorso del 
confino e dell'esilio locaJe si applica solamente la pena 
del confino, aumentandola : 2^ che la pena del carcere 
può influire a diminuzione della pena del confino e delPe- 
silio locale (i). Che se le pene correzionali concorrenti sa- 
ranno del medesimo genere, allora si dovranno sommare 
ma possono attenuarsi (2). E così pure avviene delle pene 
di polizia tra loro (3); ed ogni influenza cessa soUanto 
nei rapporti tra le pene correzionali e quelle di semplice 
polizia. Le pene pecuniarie, e Tinterdizione dai pubblici 
uffizi! non sono mai né assorbite né modificale; ma questo 
dispone la legge nel solo caso di concorso di dette pene 
con pene criminali {k). % 

Tale si è, pei casi di concorso di pili reati commessi 
dalla stessa persona, il sistema della legge penale; al quale 
corrisponde un sistema di procedura, che passiamo a con- 
siderare, distinguendo i giudizi: 1^ di più crimini: 2^ dì 
più delitti : 3"" dì crimini e di delitti. 

(1) Art. 413, iU, 

(2) Art. 112. 

(3) Art. 115. 

(4) Art. 111. 
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CAPITOLO X, 
(Continuazione): giudizio di più crimini. 



Se i crimini da giudicarsi sono intrinsecamente connessi 
si possono includere in un solo giudizio, quantunque com- 
messi da persone Riverse: poniamo, che i crimini material- 
mente distinti siano stati commessi nel medésimo tempo 
da più persone riunite, o da diverse persone anche in 
tempi e luoghi diversi, ma previo concerto fra di esse: po- 
niamo ancora che gli uni sieno stati commessi per procu- 
rare i mezzi di commettere gli altri, o per facilitarne e con- 
sumarne Tesecuzione, o per assicurarne l'impunità (i). 
Questo vìncolo morale per cui i crimini, distinti material- 
mente, vengono a riunirsi, per così dire, in un fatto su- 
periore, che tutti li domina, li spiega, e li genera, fa si che 
tutti possano essere sottoposti ad un esame complessivo, in 
un solo giudizio, dinanzi ad una sola giurisdizione. Dovrà 
dunque nel concorso di più giurisdizioni in ragione dei 
luoghi diversi dei commessi crimini prevalere quella, nel 
cui distretto sia stato commesso il crimine più grave, o il 
maggior numero (2) : dovechè, tolta la connessione, ogni 
reo seguirebbe la sua giurisdizione particolare, e sarebbe 
esaminato e giudicato in un suo proprio e distinto giudizio. 

(1) Cod. pr. pen., art. 20. 

(2) Arg. ded. dairart. 25 del Cod. di pr. crìm. 

Pescatore, Voi IL — 4. 
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Cesi adunque egli è certo, che iu caso di più crimioi 
commessi da persone diverse l'uoilà di giudizio e di giuris- 
dizione può soltanto emergere dall'intrinseca connessione 
dei fatti. Ma se poniamo che i crimini procedano dalla 
stessa persona, egli è del pari certissimo che ne emerge 
necessariamente unità di giudizio e di giurisdizione, ben- 
ché i fatti diversi non abbiano intrinsecamente correla- 
zione di sorta alcuna : Vunione personale produce qui lo 
stesso e£fetto deirunione reale (i). E come infatti la legge 
avrebbe potuto disporre diversamente, quando, concor- 
rendo più reati nella stessa persona, il reato minore si ha 
sempre a considerare come una circostanza aggravante 
del reato maggiore, e tutti insieme debbono punirsi con 
una sola pona? L'unità di pena importa unità di estima- 
zione, di giudizio, di giurisdizione; oltreché la vita intiera 
del colpevole abituale è già per se stessa una vera unità 
di genesi, di abitudini, di fini, di mezzi e di metodi : at- 
talché, qualunque sia il numero, la natura materiale, € la 
genesi occasionale dei crimini, la vita intiera, generatrice 
morale dei crimini stessi, molto meglio si apprezza nel suo 
insieme e in un solo giudizio. • 

Trattando del concorso di più crimini nella stessa per- 
sona, la legge fa quello che espressamente non fece ri- 
guardo al concorso di più crimini commessi da persone 
diverse, ma intrinsecamente connessi : cioè a dire; essa 
prevede il caso, che lo stesso colpevole abbia perpetrato 
parte dei crimini nel distretto di una corte, e parte in dì^ 
stretti diversi. La competenza locale é determinata dal 
luogo del commesso reata(2): secondo il quale principio 



(i) Cod. pr. crìm., art. 25. 
(2) Pr. crim., art. 14. 
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ciascuna corte dovrebbe conoscere del reato commesso 
ne) proprio territorio: ma la necessità d'includere tutti i 
crìmini in un solo giudizio, e di recarli per conseguenza 
all'esame di una sola giurisdizione, fa sì che debba darsi 
la preferenza ad una gola delle diverse giurisdizioni in 
ipotesi concorrenti : e la preferenza spetta di ragion natu- 
rale a quella giurisdizione, nel .cui distretto il crimine più 
grave, o, in difetto, il maggior numero di crimini sia stato 
commesso (1). Tuttavia la legge suppone, che in certi casi 
possa essere conveniente deviare da questa norma neirin- 
teresse medesimo della giustizia o per riguardo delle circo- 
stanze; e dispone che in tali casi la giurisdizione, che 
debba conoscere dì tutti i crimini riuniti nello stesso giu- 
dizio, sarà designata dalla Corte di Cassazione (2). Le 
altre circostanze^ cui accenna genericamente la legge, sono 
per nostro avviso, i motivi dì pubblica sicurezza o di le- 
gittima suspicione, intorno a cui dispone altrove la legge 
medesima ; o, se si vuole, saranno in generale tutte le altre 
circostanze di qualunque natura, purché influiscano alla mi' 
gliore amministrazione della gittstiziaf e siano apprezzabili in 
questo scopo: e l'antitesi espressa nella legge e ohe par- 
rebbe a prima giunta accennare il contrario, debbe inter- 
pretarsi così, come se il legislatore ordinasse di ricorrere 
ad una speciale designazione di giudici tuttavolta che la 
maggiore facilità o la maggior sicurezza delle proye, o altre 
circostanze d» qualunque natura influenti alla migliore am- 
ministrazione della giustizia nel caso speciale, consiglino 
di deviare dalla norma legale e generale. Così interpretata 
la disposizione, crediamo che si estenda pure al caso om- 

(1) Art. 25. 
{f) Art. 25, alio. 
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messo dal legislatore. Infatti se i crimini procedano da 
persone diverse, e debbano tuttavia includersi n^llo stesso 
giudizio perchè intrinsecamente connessi (caso deirunione 
reale), la legge non prevede espressamente il concorso di 
più giurisdizioni in ragione dei luoghi diversi dei com- 
messi reati. Però la ragion naturale e Tanalogia legale 
comandano apertamente, che, dovendo una sola giuris- 
dizione presiedere all'unico giudizio, si abbia a chiamare 
quella nel cui distretto siasi commesso il crimine più grave, 
o, in difetto, il maggior numero di crimini. E siccome i 
provvedimenti speciali, richiesti dalle speciali circostanze 
del caso per la migliore amministrazione della giustizia, 
sono anche di ragion naturale, crediamo che quanto è 
disposto nel tema di unione personale pel medesimo reo, 
si debba estendere al tema di connessione reale per diversi 
colpevoli ; e così il colpevole di un crimine maggiore possa 
essere tratto per connessione di causa alla giurisdizione di 
quella Corte, nel cui distretto fu commesso da altra persona 
il crimine minore connesso col 5yo, se in questo senso av- 
venga per le speciali circostanze del caso e per la migliore 
amministrazione della giustizia una speciale designazione 
della giurisdizione per decreto della Corte suprema. Ninno 
al certo deve essere distratto dal suo giudice naturale; 
ma tutti i giudici dei diversi distretti in cui si commettono 
crimini intrinsecamente connessi, sono giudici naturali di 
qualunque reo, partecipe in uno dei crimini inseparabili 
nel giudizio, salvo a determinare, nel concorso di più 
giurisdizioni, la preferenza di una di esse; per il qual 
fine la legge appresta due nórme: una è la regola ge- 
nerale desunta dalla qualità e dal numero dei crimini ; 
Taltra è norma speciale apprezzabile nelle speciali circo- 
stanze di casi e applicabile con un decreto di designazione 
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di giudici. Però una è vera norma (regola generale); l'altra 
è discrezionale, arbitraria, straordinaria : nel dubbio si 
dovrà stare alla norma legale, se massimamente si trai- 
lerà di persone diverse (1). 

Ora, raccostandoci al nostro principale argomento, fac- 
ciamo il supposto di un accusato di due crìmini, uno dei 
eguali importi pel suo titolo la pena, dei lavori forzati a 
vita, cioè quella pena che estingue le altre pene crimi- 
nali temporanee e le correlative azioni penali. Forse parrà 
che ne rìmanga sospesa Taccusa pel crimine minore; ma 
così non avviene e non debbo avvenire. Quando Tesito del 
giudizio corrisponda in effetto al titolo primitivo del mag- 
gior crimine, il giudice infliggendo per questo la pena per- 
petua, dichiarerà estinta per essa ogni altra pena: ma in- 
tanto Tun crimine è una circostanza aggravante dell'altro: 
e forse il dibattimento consiglierà pel maggiore la dimi- 
nuzione di un grado, e non altrìmenti il giudice farà ri- 
torno alla pena perpetua, salvo in ragione della circostanza 
aggravante delPaltro ormine : oltrecchè Tuna o l'altra 
accusa potrebbero nel corso del dibattimento attenuarsi 
d'assai, od anche svanire per difetto di sufficiente prova. 
Adunque non distinguiamo, come non distingue la legge, 
e diciamo, che le accuse per due o più crimini contro la 
stessa persona procedono in tutti i casi congiuntamente. 

Se dopo la condanna del reo ai lavori forzati a vita, si 
venga a scOprire un altro crimine già prima commesso 
dalla stessa persona, che importi una pena minore, egli è 
manifestissimo, che estinta già di pìen diritto la pena tam- 



ii) Ivadendo cosi il campo della competenza, noi non dimentichiamo che 
il discorso nostro volge suU'argomento deirestinzione deirazione penale ; ma 
avvertiamo, che la diversione avviene per connessione inscindibile delle ma- 
terie. 
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poranea per effetto della pena perpetua, rimane estinta la 
correlativa azione penale* Pur non mancano insigni scrii- 
tori che in simili casi vorrebbero ancora il giudizio e la 
condanna del reo, benché senza effetto, in omaggio alla 
legge, e per il bene (dicono essi) della esemplarità. Ma ci 
pare che la dichiarazione di un crimine, il quale per se 
stesso rimanga impunito, sia più presto uno scandalo; — 
che la condanna ad una pena, che si dichiara nel tempo 
stesso inapplicabile, sia una derisione; — che la trasfor- 
mazione di una Corte criminale in oziosa accademia sa- 
rebbe uno spettacolo, più che altro, ridevole, e il dibatti- 
mento coi processi che lo precedono, un deplorabile spreco 
di tempo e di spese; — che infine sia pericoloso l'esame 
formale di un accusato senza interesse, il quale, sapendosi 
in tutti i casi intangibile dalla nuova sentenza, potrebbe 
alterare fatti, fingere circostanze, confessarsi reo per libe- 
rare altrui, correo per coinvolgere ed aggravare i veri 
supposti complici. Adunque con ragione il nostro legis- 
latore diede chiaramente a divieterò nelle sue disposizioni, 
che in simili casi l'azione penale contro chi già si trova 
affatto immune dalla relativa pena, rimane estinta per 
mancanza di oggetto, salva contro il reo l'azione civile, 
e salvo contro i complici anche il procedimento crimi- 
nale (1). 

La seguente ipotesi presentava alla risoluzione del le- 
gislatore un problema più arduo. Dopo la condanna ad 
una pena criminale temporanea si scopre un nuovo cri- 
mine che importa pel suo titolo una pena criminale mi- 
nore. Commesso dalla stessa persona, connesso intrinseca- 
mente oppur no, era pur sempre il reato minore o doveva 

(1) Cod. pen., art. 117: Cod. pr. crim., art. 505. 
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considerarsi come una circoslanza aggravante del crimine 
maggiore per quanto concerne la penalità. Ora egli è certo, 
che il condannato non può essere sottoposto a nuovo giu- 
dizio in ragione di circostanze aggravanti posteriormente 
scoperte : e benché nella nostra ipotesi il nuovo fatto co- 
stituisca da se solo un crimine proprio, tuttavia aprendosi 
il nuovo giudizio» il giudice dovrà considerare ancora la 
pena pronunziata nel primo giudizio, modi6care la seconda 
in relazione alla prima, incorpora rvela e farne una sola : 
dovrà in una parola quasi sostituirsi al primo giudice per 
fare in ordine allo stabilimento d'una penalità comples- 
siva quello, che il medesimo primo giudice avrebbe fatto, 
se fosse slato chiamato ad apprezzare complessivamente 
i due crimini. E non v'ha dubbio, che ritoccando in qual- 
che modo un apprezzamento già fatto, il secondo giudice 
potrebbe per avventura offendere il principio non bi8 in 
idem. E nondimeno prevalse presso il legislalore la riso- 
luzione, che la condanna ad una pena criminale tempo- 
ranea non estingue giammai quella anche minore dovuta 
per altro cirimine alla stessa persona ; epperò si debba 
procedere per tale titolo anche dopo una prima con- 
danna (1). Se la pena risultante dal secondo giudizio sarà 
maggiore, lo stesso giudice modifica la prima e la incor- 
pora alla seconda, che rimane aumentata, cessando l'effetto 
della prima : nel caso inverso il giudice pronunzierà au- 
mentando la prima secondo le distinzioni tracciate nel 
precedente capo, e .«^econdochè avrebbe dovuto fare il 
primo giudice, se avesse conosciuto simultaneamente dei 
due crimini {%). 

(1) Cod. pen., art. 117: God. pr. prim., art. 505. 

(2) Cod. pen., art. 117. 



Digitized by 



Google 



56 PARTE SECONDA 

Io verità nìuno giammai consiglierà al legislatore di de- 
cretare PestinzioDe di un crimrne più grave sol perchè il 
medesimo foSse ignoto quando Tautore di esso veniva ac- 
cusato e condannato per un reato roen grave ad una pena 
inferiore i e in tutti i casi il secondo giudice nello stabili* 
mento di una pena sola pei due crimini non dovrà lasciarsi 
trascinare a rifare un apprezzamento già fatto; egli pren- 
derà là pena già pronunziata da altri giudici pel primo 
crimine siccome l'espressione incensurabile del vero e del 
giusto, aggiungendovi quella, che egli medesimo avrà sta- 
bilita e riprodotta pel secondo e unicamente in relazione 
al secondo : cangiandone alTuopo, la forma. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO XI. 
(Continuazione) : giudizio di più delitti. 

I delitti commessi dalla stessa persona, benché non con- 
nessi intrinsecamente fra loro, debbono riunirsi nello stesso 
giudizio, e giudicarsi da un solo tribunale, che attri- 
buirà a ciascuno la propria pena modificandola, all'uopo, 
,ed anche trasformandola secóndo le norme dettate dalla 
legge nel concorso di più pene correzionali. Nel con- 
flitto di giurisdizioni in ragione di luogo, conoscerà di 
tutti i delitti quel tribunale nel cui distretto si commise il 
delitto più grave, o, in difetto, il maggior numero di de- 
litti. A pari gravità^ numero di delitti, o se neirinteresse 
della giustizia, avuto riguardo alle speciali circostanze, si 
crederà di dover deviare dalla norma ordinaria, si ricor- 
rerà al rimedio della designazione di giudici, e questa sarà 
decretata dalla Corte superiore ai tribunali concorrenti, 
purché essa -sia il superiore comune; il che importa Tinter- 
vento della Corte Suprema quando i tribunali concorrenti 
dipendano da diverse Corti d'appello (1). ^ 

Che se dopo una prima condanna a pena correzionale si 
scopre un nuovo delitto già prima commesso dalla stessa 
persona, si procederà ad un nuovo giudizio, infliggendo 
pel secondo la pena sua propria, attenuata all'uopo a 
norma di legge in. ragione di quella già pronunziata pel 
primo delitto (2). 

(1) Pr. crim., art. 27. 

(2) God. pen., art. 117. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO XII. 
(Continuazione): giudìzio di crimini e di delitti. 

Ud crimÌDe coiDinesso da uo reo, e ud delitto commesso 
da un altro, quando corra tra i due fatti un'iutrinseca re- 
lazione, potranno riunirsi nello stesso giudizio e deferirsi, 
all'esame di una soia giurisdizione^ e così di quella che è 
competente a conoscere del crimine (1). Il reato minore 
segue il reato più grave, a cui siasi connesso. 

Che se il crimine e il delitto concorrono nella stessa 
persona, poiché Tunione personale equivale alla connes- 
sione reale/ ne dedurremo, a tenor di ragione e di logica, 
che si dovrebbe seguire la medesima procedura, benché 
i due stati non siano legati da una intrinseca connessione. 
Il delitto di una persona si ha sempre a considerare, quanto 
alla penalità, come una circostanza aggravante del crimine 
commesso dalla stessa persona. Si dovrebbe dunque pro- 
» cedere congiuntamente in un solo giudizio per entrambi i 
fatti, che il giudice dovrà apprezzare complessivamente 
accrescendo la pena del crimine anche fn ragione di quella 
che risulterà dovuta al delitto (2). Gli é vero, che la pena 
criminale non minore di dieci anni estingue qualunque 
pena correzionale ; ed anche minore in durata la estingue, 

(1) Cod. pr. crim., ari. 19. 

(2) Cod. peli., art. HO. 



Digitized by 



Google 



PROCEDURA CRlìflNALB 59 

• 

se la pena correzionale risulterà minore di ire anni di car- 
cere (1). Ma appunto per accertare queste condizioni biso- 
gnerebbe procedere e giudicare : oltreché egli è pur palese, 
che condannandosi il reo ai lavori forzati per anni dieci in 
ragione d*un crimine, la coscienza*dei pubblico e dei giu- 
dici stessi si sentirà assai meglio rassicurala sulla giustizia 
della pena, quando sì sappia, che lo stesso reo meriterebbe 
il carcere per anni cinque in ragione di un altro delitto: 
ed altra pure sarà la sicurezza del giudice, condannando 
un reo di crimine a cinque anni di reclusione, quando sia 
accertato nel medesimo tempo, che la stessa persona meri* 
(erebbe pure per altro reato due anni di carcere. In una 
parola, eliminare dal giudìzio per crimioi la cognizione 
dei delitti commessi dalla stessa persona gli è come un 
voler eliminare dall'esame di un fatto principale la cogni- 
zione delle circostanze aggravanti, crearsi un dubbio in 
anticipazione, precludersi i mezzi di pronunciare con più 
sicurezza ed applicare più adeguatamente la peoa. Eppure 
così piacque agli autori del codice di procedura criminale 
vigente. La disposizione del codice di procedura in questa 
materia è troppo formale per poter essere contraddetta. 
L'accusa pei^ c^'Q^ìQ^ sospendo il procedimento per i delitti 
imputati alla stessa persona : e quando la sentenza nel giu- 
dizio criminale condanni il reo ad una pena corporale e 
criminale di qualunque durata, la Corte dovrà dichiarare 
assorbitele pene correzionali nelle quali il condannato po- 
tesse essere incorso per i delitti, di cui si sospese il pro- 
cedimento (2). Cosi a tener del codice di procedura penale 
(ripugnante in questa parte al codice penale slato pubbli- 
cato e attivato nel medesimo giorno) la pena criminale 

(1) Cod. pcn., art. il7. 

(2) Cod. pr. crim., art. 21, 22. 
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estingue sempre la pena correzionale^ qualunque sia la 
durata di quella e di questa> e la estingue in modo talmente 
assoluto da impedire il processo, quantunque il fatto già 
sia noto al tempo del processo per crimine. Onde, a più 
forte ragione, dobbiam(t inferire che, se il delitto si scopra 
soltanto dopo il processo e la condanna per crimine, non 
si riaprirà pel delitto il procedimento. E indarno il codice 
penale dichiara in genere (coerentemente al suo sistema) 
che il condannato a pena temporanea debba sottoporsi a 
nuovo giudizio, quando si scopra un altro reato commesso 
da lui (1) ; ciò si eseguirà se quest'altro reato sarà uu cri- 
mine; non si eseguirà, se sarà un delitto. 

Però^ il codice di procedura penale introduce una di- 
stinzione. Se il delitto è connesso intrinsecamente col cri* 
minesi procedecongiuntamente per Tuno e per Taltro nello 
stesso giudizio contro la stessa persona ; se non è connesso, 
il giudizio pel crimine sospende il giudizio pel delitto, e 
la condanna in quello estinguerà la pena correzionale. Ma 
chQ?8i vorrebbe forse sottoporre a più severa condanna 
il reo di un crimine e di un delitto connessi, assolvendo 
dalla pena minore il reo di un crimine e di un delitto di- 
stinti? Noi combàttiamo come sragìonevole ed iniqua una 
tale interpretazione. Poniamo il caso di due rapitori di 
donne; ciascuno rapì per proprio conto la donna che va- 
gheggiava : il fatto e le circostanze son pari : il giudice 
assegna all'uno ed all'altro fatto la pena della relegazione 
per anni cinque. Intanto l'uno e l'altro reo sono anche 
imputali di ferite volontarie^ ciascuna delle quali per se 
medesima sarebbe giudicata degna del carcere per anni 
cinque. Se non che per uno de' rei i due fatti sono connessi ; 

(1) Cod. pen., ari. 110. 
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per Tallro, distinti : uqo nel rapire la donna incontrò un 
ostacolo, e nel medesimo impeto criminoso rapì la donna, 
e ferì la persona che accorreva in soccorso della rapita : 
Taltro non incontrava ostacolo neiresecuzione del suo mis- 
fatto: più tardile in tutt'altra occasione, provocò una rissa, 
e ferì di coltello un mal capitato. Adunque i fatti son pari 
(rapimento di donna, e ferita), ma la colpa nei due è di* 
versa : il prima commise i due falti nel medesimo impeto 
criminoso : il crfìtnine ed il delitto connessi si identificano 
moralmente in un solo reato : l'altro s'abbandonò due volte 
e con due distinte deliberazioni alla colpa: e per lui i due 
fatti sono anche due reati affatto distinti, legalmeate e mo« 
ralmente dìsiiùii. Ora ammetteremo noi, che il più colpevole 
(il reo di crimine e delitto sconnessi) sia liberato affatto 
dalla pena correzionale, e si abbia solo a condannare alla 
pena (iella relegazione per anni cinque ; e l'altro meno col- 
pevole (reo di crimine e delitto connessi) soggiaccia ad una 
p^na composta anche in ragione della pena dovuta al de- 
litto, e si abbiS a condannare alla relegazione per anni 
sette? Se si ammette l'estinzione, evidentemente si do- 
vrebbe innanzi tutto applicare al delitto connesso. 

Noi perk crediamo, doversi rigettare il principio del- 
l'estinzione di qualunque pena correzionale per effetto di 
pene criminali. La giustizia, e il diritto della pubblica si- 
curezza non consentono che un facinoroso, sol perchè già 
commise un crimine, acquisti in anticipazione l'impunità 
per qualunque delitto gli piaccia ancora commettere in se- 
guito : e ritenendo in proposito il sistema del codice penale, 
crediamo che nella legge di procedura si debba introdurre 
il principio del procedimento cumulativo contro la stessa 
persona per crimini e per delitti, benché tra gli uni e gli 
altri non corra un'intrinseca connessione. 
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CAPITOLO XIII. 
Se e quando Tasione penale si estingua per transasione. 



Gli ufGziali rappreseoiaDti del poterò esecutivo nello 
esercizio dell'azione penale possono perderla per effetto 
di prescrizione o per decorso di termini, onde passi in giu- 
dicato una. sentenza che pur fosse ancora impugnabile, ma 
non hanno facoltà di rinunciarvi direttamente, né di tran- 
sigere. Il danneggiato dal crimine transigerà, se vuole, sul 
suo interesse civile, e rinunzierà a qualsivoglia titolo ef6- 
cacemente alla sua azione privata; ma cotale rinunzia non 
pregiudica, non impedisce nò. sospende T^sercizio deliba- 
zione penale (1). L'indennità è cosa affatto diversa dalla 
pena : e nulla impedisce, che abbia a scontare una pena 
quel reo, che più non debba fare in ragione del reato un 
pagamento a titolo di danni. Il che procede senza difficotà 
quando il pagamento e la pena siano cose materialmente 
diverse. Che se la pena consista nel pagamento di una 
multa, e questo pagamento sia pur l'oggetto d'una azione 
civile, siccome avviene in parecchi delitti 6scali, allora, 
urtandosi le due azioni nelTidentico obbietto, e non po- 
tendo la multa essere, net medesimo tempo dovuta per 
intiero e transatta, il legislatore permettendo alPazione 

(1) Pr. c^im., art 8. 
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civile, e alle amministrazioni fiscali che ne son investite, la 
facoltà di transigere, permette necessariamente che la tran- 
sazione estingua pure razione penale. Ma per quanto il 
legislatore non abbia espressamente disposto, noi teniamo, 
in vìa di regola sussistente sino a prova dì una eccezione 
derogativa, che nel conflitto prevale Tinteresse maggiore, 
cioè rioteresse detrazione penale, la quale per propria 
natura respinge ogni transazione; teniamo per conse- 
guenza, che nei delitti che compromettono gl'interessi 
delle amministrazioni fiscali, queste non abbiano facoltà 
di transigere sulla multa, benché anche destinata a loro 
risarcimento, se non in quanto sia loro dalla legge espres- 
samente concesso: oltreché, anche permessa la transazione 
sulla multa, salva rimane ed inestinguìbile l'azione pub- 
blica per l'applicazione delle pene corporali che si fossero 
incorse dal reo unitamente alle multe : perciocché la in- 
divisibilità naturale dell'obbietto comune é la sola causa 
che sottopone, quanto al pagamento delle multe, l'azione 
penale alla transazione dell'azione civile fiscale. Ora le 
pene corporali non possono giammai trattarsi come ob- 
bietto comune di una azione pubblica e di una azione ci- 
vile; esse sono immutabilmente il proprio ed esclusivo* 
oggetto di azione penale, sopra cui si giudica e non mai 
sì transige. 
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SEZIONE III. 

TRATTAZIONI DIVERSE * 



TITOLO L 

Della Competenza 

CAPITOLO L 
Della oompetensa criminale per ragione di materia. 

I reati sono la materia sopra cui si esercita la giurisdi^ 
zione penale. 

I reati sodo comuni o speciali. 

II codice penale comune protegge colle pene la cosa 
privala^ e la cosa pubblica. Esso racchiude il sistema ge- 
nerale delle penalità; ed un sistema compiuto di appli- 
cazione delle penalità a proteggere la cosa privata: quanto 
alla protezione della cosa pubblica^ il codice penale comune 
contiene soltanto la parte generale, cioè le sanzioni gene- 
rali, comuni, applicabili alla tutela di qualunque ramo della 

(*) Per la ragione del metodo vedasi il Voi. I, Parte I, pag. 185, e alla 
pag. 194 della Parte II. 

PlSCATORE, Voi. II. — 5. 
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cosa pubblica : le materìe speciali e diverse sono com- 
messe a leggi particolari dì pubblica amministrazione, le 
quali governano e proteggono con sanzioni penali (coor- 
dinate col sistema generale del codice comune) gli sva* 
riatrinteressi finanziarii e amministrativi distinti in rami 
diversi, e confidati per lo più a distinte amministrazioni 
create appositamente per essi, quali sono, ad esempio, le 
amministrazioni dei dazii, delle dogane, delle contribu- 
zioni indirette, del demanio, delle foreste e simili. Le 
molteplici, varie e minute sanzioni contenute in queste 
diverse leggi, dipendenti da ordinamenti e da apprezza- 
menti variabili ed accidentali, costituiscono la parte va- 
riabile e contingente della legislazione penale. Il codice 
comune racchiude solo, come abbiamo accennato, la parte 
più generale, quella che è meno contingente e mutabile 
perchè non dipende dalla varietà e dalla specialità di or- 
dinamenti amministrativi; ed essenzialmente riposa sui 
principii permanenti di protezione della cosa pubblica in 
generale. Però lo stesso codice comune richiama in genere 
le sanzioni portate dalle leggi speciali; ed essendo attri- 
buita ai tribunali comuni anche Tapplicazione delle pene 
diverse sancite dalle leggi di pubblica amministrazione, 
noi classifichiamo questa materia fra ì reati comuni (i)« 
I reati speciali sono militari, o marittimi. A mantenere 
la disciplina dell'esercito nel servizio militare di terra e 
di mare si riconoscono universalmente necessarie leggi e 
giurisdizioni speciali. Qualunque violazióne della legge pe- 
nale militare, proteggitrice della disciplina e del servizio 

(1) La cognizione di certi reati per violazione di leggi amministrative appar- 
tiene anche al di d*oggi ai Tribunali amministrativi. Ma questa speciale giu- 
risdizione amministrativa in materia penale non ha e non ebbe mai vera ragione 
dì esistere: e mentre scriviamo, si sta approvando una legge che ristabilisce 
anche in tal parte la giurisdizioDe dei tribunali ordinarli. 
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di terra o dì mare, costituisce nn reato special^ soggetto 
alla giurisdizione dei tribunali militari e consìgli di guerra 
terrestri o marittimi. 

Anche la vita di mare» la -sicurezza, gl'interessi, il ser- 
vìzio della navigazione e del commercio marittimo abbi- 
sognano dì particolari e rigide discipline. Qualunque vio- 
lazione delle leggi marittime accompagnate da sanzioni 
penali intese alio scopo di proteggere efficacemente gfi 
accennati interessi, costituisce un reato marittimo: e la 
legge instìtuisce anche giurisdizioni marittime particolari. 
Chi ben riguardi, forse si convincerà che molti reati ma- 
rittimi possono, senza scapito degli interessi protetti, com-^ 
mettersi alla cognizione dei tribunali ordinarti. Ma alcuni, 
ed anche fra i più gravi, esigono tal cognizione, tal pra- 
tica, e, quasi diremmo, tale e così intimo sentimento della 
vita di mare, da non |)oter così facilmente sperare un 
giudizio competente ed illuminato, un intelligente e con- 
gruo apprezzamento di tali materie da tribunali ordinarii 
e da un giurì composto nella forma comune (1). 

(1) Mentre scriviamo, si sta approvando il Codice della marina mercantile 
nel quale, a imitazione del Codice comune, i reati marittimi sono classificati 
in crimini, delitti, e contravvenzioni, e si attribuisce pei crimini e pei delitti 
ai tribunali ordinarii l'esercizio della giurisdizione marittima (la quale in ve- 
rità cessa con tale disposizione di essere giurisdizione marittima e diventa 
giurisdizione comune, ordinaria), e riserva solo le contravvenzioni alle giu- 
risdizioni marittime. Cosi prevale ìu gran parte Tidea del diritto comune ; quel- 
l'idea, che talora investe potentemente anche le menti più forti, e atterra 
sempre le deboli. 
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CAPITOLO IL 

Competenza criminale per ragione della materia: 

(Continuazione). 



Limitandoci per ora a discorrere la cerchia della giu- 
risdizione penale comune, avvertiremo, che nel regolarne 
le competenze 1^ legge doveva proporzionare le garanzie 
giurisdizionali alla misura così dell'interesse della società 
che promuove l'azione, come del pericolo dell'individuo 
chiamato in giudizio penale: interesse e pericolo che sono 
commisurati dalla maggiore o minore gravità delle pene, 
di cui si chiede l'applicazione. Seguendo questo principio, 
la legge distingue le pene minori, le medie e le maggiori, 
e attribuisce l'applicazione delle pene minori alle giuris- 
dizioni inreriori, l'applicazione delle pene medie ad una 
giurisdizione più elevata, e l'applicazione delle pene mag- 
giori a quella giurisdizione che racchiude la massima 
delle garanzie giudiziali ; di qui nasce quella distribu- 
zione della competenza penale, per cui i giudici di man- 
damento conoscono dei reati di semplice polizia, salvo ii 
ricorso in appello ai tribunali di circondario; e i tribunali 
conoscono in primo grado dei delitti, salvo appello alle 
Corti; e le Corti di Assisie con intervento dei giurati co- 
noscono inappellabilmente dei crimini. I limiti* che distin- 
guono il minore dal medio, e quésto dal massimo non 
sono certamente invariabili : si può ampliare d'alquanto 
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la giorisdizione dei giudici di mandameoto^ come si po- 
trebbe pur iDodiBcare (massime riformaudo il sistema pe- 
nale) la lioea di conBne fra i tribunali e le Corti d'As- 
sisie: ma variando anche d'alquanto le applicazioni, il 
principio distributore della competenza criminale secondo' 
la gravità delle pene rimane lo stesso, fondato in ragione, 
ed immutabile (1). 

Adunque la competenza è determinala dal titolo del 
reato, secondochè il fatto con tutti i suoi elementi, quale 
vien proposto nelTazione del pubblico ministero, acquista 
titolo (in ragione della pena che la legge vi applica) di 
crimine, di delitto, o di contravvenzione. Ma se nel corso 
del giudizio viene ad emergere un nuovo elemento di 
fatto, che, combinato cogli altri, muti non solo il grado ma 
la qualità della pena, il titolo del reato si muta e la com- 
petenza presunta nell'inizio del giudizio svanisce. 

Il qual principio, avuto massimamente riguardo al testo, 
non sempre ben de6nito della legge, non è scevro di 
dubbii, e inoltre va soggetto ad alcune modificazioni non 
tutte chiaramente spiegate : ond'è che la materia richiede 
da noi una più diligente e ordinata dichiarazione. 

(1) Mentre scriviamo, si sta approvando una legge che amplia la compe- 
tenza dei giudici di mandamento sino alla pena di tre mesi di carcere e di 
trecento lire di multa; 
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CAPITOLO III. 



Competenza criminale per ragione della materia: 
(Continuazione) : modo di determinarla. 



Nel determinare la competenza (dice la legge) si ha ri- 
guardo al titolo, non alle circostanze! del reato [i). Questo 
ci porta a distinguere nei reati il genere, il titolo, il grado, 
gli elementi costitutivi del fatto e le circostanze. 

Il genere comprende più titoli, il titolo più gradi. Con- 
sideriamo, ad esempio, il genere ferite^ percosse^ o simili 
offese volontarie contro le persone (2). Questo genere com- 
prende lutti e tre i titoli di reato, criminale^ correzionale^ 
e contravvenzionale; perciocché a seconda delle varie 
specie dei casi la legge inflìgge pene criminali, correzio- 
nali, o di semplice polizia : ed ogni qualità di pena è an- 
cora applicata dalla legge in grado maggiore o minore 
secondo le varietà occorrenti nelle singole specie. Così 
adunque anche in ogni altra parte delia materia penale, 
il legislatore, propostosi dapprima un^ genere di reati ^ 
passa sempre a distìnguerne le' singole specie^ definisce 
gli elementi costitutivi , caratteristici , differenziali di 
ciascuna di esse, e dichiara per ogni specie qual pena 
(criminale, correzionale, o di polizia), ed in qual grado 

(1) Pr, crim., 12. 

(2) Cod. pcn., art. 537 e seg. 
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bì debba applicare entro due limili, massimo e minimo. 
G\\ elementi di fatto definiti dalla legge per ogni specie 
in qnanto servono a qualificare la pena dovuta al reato, 
sono gli elementi costitutivi del titolo del reato': in quanto 
servono a graduare la pena senza mutarne la qualità, sono 
elementi aggravanti od attenuanti. Valgano per tutti i se- 
guenti semplicissimi esempi. Le ferite fatte con arma prO' 
priay oppur tali che abbiano cagionalo malattia od Inca- 
pacità di lavoro per un tempo maggiore di cinque giorni, 
sono punite con pene correzionali : il mezzo adoperato, o 
l'eiTetto prodotto, quali sono definiti dalla legge, saranno 
dunque nella raffigurata specie gli elementi costitutivi del 
titolo (correzionale) del reato. Se l'arma adoperata era 
un'arma insidiosa, se Tincapacità di lavoro durò oltre 
trenta giorni, la legge non muta ancora, ma aggrava la 
pena correzionale, dichiarando che il carcere in tali casi 
non sarà minore di un anno e potrà estendersi a cinque, 
dovechè altrimenti, il titolo dì reato, di cui discorriamo, 
sarebbe punito col carcere da un mese a due anni. E 
così la qualità insidiosa dell'arma e la maggior gravità 
dell'effetto prodotto dalla ferita saranno nelle suddivisale 
specie elementi aggravanti, relativamente ai quali l'uso di 
un'arma non insidiosa, e il perfetto risanamento del fe- 
rito in meno di trenta giorni sono elementi attenuanti. Ma 
la ferita, che debiliti permanentemente un senso od un 
* organo del ferito, sì punisce con pena criminale; se il 
senso è perduto affatto, la pena criminale si aggrava : se 
si aggiunge la premeditazione, l'agguato, la prodizione, 
la pena sarà ancora aumentata di uno o di due gradi. 
Adunque, ommesso ogni allro inutile osempio, e sempli- 
ficando diremo che gli elementi coslilulivi dol fallo nelle 
singole specie definite dalla legge sono, a considerarli re- 
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latimmente fra loro, aggravanti od atlenuanti : e quandi 
essi si aggravano talmente o si attenuano da mutare xfin 
solo il grado ma la qualità delia pena^ allora gli eleopenti 
costitutivi del fatto diventano costitutivi del litok) del 
reato. Il quale nella maggior parte dei casi risulta cereo e 
determinato per legge; talvolta però, non determinato dalla 
legge, richiede una ulteriore determinazione ifal giudice 
stesso. Infatti se deBnita una specie e applicatavi una pena 
di titolo criminale, o correzionale, o di semplice polizia, 
la legge restringe nel giro della pena determinata la fa* 
colta di spaziare, il titolo del reato è certo per legge; ma 
se fissato uno dei punti la legge allarga la facoltà di spa- 
ziare sino ad un'altra pena di titolo superiore od infe- 
riore, ovvero se introduce senza più un'alternativa, la- 
sciando al giudice un libero apprezzamento di circostanze, 
che la legge non definisce, allora il titolo del reato inde- 
terminato per legge richiede un'ulteriore determinazione 
del giudice. Così non di rado avviene, che in un genere 
di reati il legislatore, definiti i fatti costitutivi di una 
specie particolare, ordini al giudice di punire il reato 
colla reclusione. col carcere, secondo le circostanze, ov- 
vero con pena criminale, indicata come applicazione or- 
dinaria, con facoltà però di discendere sino alle pene 
correzionali, ovvero in senso inverso, ponendo come or- 
dinaria la pena correzionale, con facoltà di salire sino ad 
una pena criminale secondo le circostanze. In questi casi,' 
che similmente si verificano nei rapporti tra le pene cor- 
rezionali e quelle di semplice polizia quando sono pre- ' 
scritte alternativamente o come punto di partenza o limite 
estremo a cui si possa salire e discendere, il titolo del 
reato non è veramente determinato per legge: e nondi- 
meno ritrova nella legge la sua norma certa di compe- 
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lenza, determioala sempre dal titolo superiore. Nel con- 
corso di pene di diverso genere (dice la legge) applica- 
bili al medesimo reato, la competenza sarà regolata dal 
genere saperiore di pena (4). Né disti ngueremo» se il ge- 
nere superiore sia prescritto dalla legge come applicazione 
ordinaria, o sia ammesso alternativamente, ovvero si sia 
solo indicato come limite estremo di un aggravamento 
possibile secondo le circostanze: si dovrà in tutti i casi 
adire la giurisdizione superiore siccome la sola che possa 
giudicare e punire il reato in tutta la sua gravezza 
possibile. 

Dagli elementi costitutivi del Fatto la legge distingue le 
circostanze del reato; o, per dirla più esattamente, le dr^ 
costanze inerenti alla persona del reo, che possano attenuare 
rimputabilità morale per difetto d*intelligenza o di libertà. 
Così lo stato d'imperfetto discernimento, che si verifica 
nei minori, nei sordo-muti, negli imbecilli, nelle persone 
affette da pazzia, da morboso furore, o cadute acciden- 
talmente in stato di piena ubbriachezza ; il turbamento, e 
la scemata libertà di chi sia tratto al delitto da una forza, 
benché non affatto irresistibile, e dalIMmpeto dell'ira per 
grave provocazione, o per tradimento domestico (2), so- 
gliono venire sotto il nome di circostanze attenuanti del 
reato, e regolarsi in modo da rimanerne la pena scemata 
di grado, o mutata di genere col passaggio da una pena 
di titolo superiore ad un'altra di titolo inferiore, coH'efl^ 
seme talvolta dispensata ben anco l'applicazione: ma tali 
circostanze personali^ per divieto espresso della legge, non 
si prendono punto in considerazione nel determinare la 
competenza. Se dunque it reato, considerato negli ele- 

(!) Proc. crira., 13. 

(2) Cod. pen., art. 87 e seg. ; 56i, 562. 
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meoti obbieilivì del faito^ sia di titolo crìminale, non sarà 
nelle facoltà normali (1) della sezione di accusa di defe- 
rirne la cognizione ai tribunali correzionali per questo 
solo, che concorra qualche circostanza inerente alla per- 
sona del reo, atta a deterniinare il passaggio ad una pena 
correzionale: e per pari ragione, se gii elementi del Fatto 
considerato in se stesso costituiranno un reato di titolo 
correzionale, non sarà in potere del pubblico ministero, 
procedente in via di citazione diretta, e non sarà neppure 
nelle facoltà normali del giudice istruttore portare o rin- 
viare la causa al giudice di polizia per questo solo che 
alcuna delle sopraddette circostanze, personali al reo, con- 
correnti nel caso speciale, potesse per avventura deter- 
minare il passaggio a pene di semplice polizia. La com- 
petenza prende norma dalla natura del fatto considerato 
in so stesso. Molto meno adunque sarà permesso al pub- 
blico ministero, per- alcuna delle dette circostanze, sot- 
trarre all'istruzione preparatoria, e deferire al tribunale 
correzionale, in via di citazione diretta, un reato che sia 
obbiettivamente di titolo criminale. 

E per meglio ancora chiarire il concetto della legge 
dobbiamo riflettere che in tesi generale, legislativa e giu- 
diziaria, ogni questione penale presenta due problemi a 
risolvere: Tuno riguarda la penalità in abstractOy l'altro 
la pena in individuo (2). Per determinare la penalità in 
« 

(1) Delle facoltà straordinarie della sezione di accusa neirargoroento -in dì- 
scorso trattiamo qui appresso in un Capitolo apposito. 

(2) Sappiamo, che la distinzione tra la penalità, in absiracto e in inéù;idttat 
viene adoperata da altri in altro senso, cioè per distinpere ciò che è definito 
dalla legge stessa nelle circostanze obbiettive o subbiettive, da ciò che la 
legge stessa abbandona, nell'uno o nell'altro genere, alKarbitramento del giu- 
dice nelle circostanze indeterminate dei singoli casi. — L'uso diverso che ne 
facciamo noi, è utile e netto; e a prevenire ogni confusione, basti averne 
dato ravvertìmento. 
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abstraciOy il legislalore (già racceoDammo), premesse al- 
cune somme divisiooi, va ripartendo e classificando in 
generi tutta la materia criminosa, e, per ogni genere, di- 
stingue le singole specie, specificando gli elementi di fatto 
costitutivi di ciascuna di esse, ed a ciascuna specie così 
definita assegna la pena. In questa prima operazione il 
legislatore fa astrazione completa dall'individuo autore del 
reato in cui presuppone sempre la pienezza di coscienza 
e di libertà, e solo considera la gravità maggiore o mi- 
nore del fatto in se stesso per commisurarvi h pena in 
astratto. Ma per applicare all'individuo la pena che il le- 
gislatore ha fissalo per ogni specie di reato in astratto^ 
egli è pur d'uopo (e la legge, come dicemmo, il presup- 
pone costantemente) che nulla scemi nell'individuo Tim- 
putabilità morale del fatto; che.riudividuo abbia avut^ 
del fatto che commise, piena coscienza e libertà dì com- 
metterlo: oscurato il discernimento, scemata per subita 
forza esterna od interna la libertà, la pena fissata d^lla 
legge in astratto deve attenuarsi nel T individuo. Adunque 
la legge, passando dal primo al secondo problema, posta 
in disparte ogni disquisizione sulla varietà dei fatti c(h 
slitQtivi dei reati in abstracto, e proposta sempre Tipotesi 
generale di una pena qualunque che sarebbe incorsa nel 
supposto di una piena imputabilità personale^ si fa a consi- 
derare le condizioni di questa imputabilità, le cause varie, 
che nuocendo al discernimento, all'intelligenza, alla co- 
scienza, alla libertà morale delPindividuo ne scemano 
l'imputazione attenuando conseguentemente la reità del- 
Tindividuo: raffigura possibilmente varie speci% dr casi 
determinabili con caratteri generali, e stabilisce le norme, 
a tener delle quali la pena in astratto debba attenuarsi 
di grado ed anche di qualità neirapplicarsi all'individuo 
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io corrispondenza alle circostanze afficienti la persona del 
reo. Ora alla duplice operazione legislativa corrisponde 
esattamente una duplice operazione del giudice ; se la legge 
definisce in astratto il reato, il giudice raffronta gli ele- 
menti materiali del fatto colla definizione della legge per 
riconoscere q«al reato si sia comm.esso : se la legge pre- 
scrive norme per commisurare Timputabilità morale del 
fatto airindividuo, e diminuire la pena legale a misura 
che decresce. nelle circostanze del caso l'imputabilità per- 
sonale» il giudice raffronta pur sempre le circostanze at« 
tenuanti la reità personale colle norme date in proposito 
dalla legge, e spaziando nel giro che il legislatore non 
può a meno, in materia così poco definibile, di circoscri- 
vere amplissimo, larghissimamente le apprezza. 
• Che se adunque per tu natura medesima delle cose la 
penalità è duplice, in abstracto, et in inditiduo^ nel si- 
stema di determinare la competenza in corrispondenza al 
genere della pena, si affaccia subito la questione, quale 
delle due penalità si abbia a prendere per base. Gli è per 
risolvere tal questione, gli è per dichiarare che in tema 
*di competenza si ha riguardo alla penalità in abstracto , 
non a quella in individuo; che il legislatore dettava la 
seguente disposizione a nel determinare la competenza si 
<( avrà riguardo al titolo non alle circostanze del reato> 
« quand'anche per qu^te l'imputato non dovesse sog- 
c giacere a pena, o si potesse far luogo al passaggio da 
« una pena superiore ad altra di genere inferiore (t) ». 
Se non che la disposizione riesce men chiara per essere 
le circdltanze di doppio genere in qualunque reato, e per 
non avere la legge specificato quelPe, alle quali sole ve- 
ramente non* si dee avere riguardo. Infatti (come già sì 
(1) Proc. crim., 12. 
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rileva chiaramente dalle cose testò dette) le circostanze 
di qualunque reato sono obbiettive, o subbiettive. Le cir- 
costanze obbiettive, cioè tutte quelle facienti parte del 
fatto materiale, senza considerarne Timputabllità perso- 
nale, sono le circostanze , cbe noi più sopra abbiamo 
chiamato elementi costitutivi del fatto, che sono sempre 
aggravanti od attenuanti in quel genere, a cui il fatto 
appartiene, e cbe diventano gli elementi costitutivi del 
titolo del reato, quando per essi sia determinato il titolo 
della pena. Dichiarare adunque, che si ha riguardo al 
titolo e non alle circostanze, qualora s'intendessero le 
circostanze obbiettive, onde appunto emerge il titolo del 
reato, sarebbe una contraddizione apertissima : dalla quale 
il testo della legge si libera, intendendo contemplate da 
esso le sole circostanze subbiettive, cioè quelle afficienti 
la persona del reo e il grado vario della imputabilità 
personale. Ed è questo veramente il solo tema, in cui la 
legge potesse, come fa, supporre un reato, ed un reo non 
soggiacente a pena per circostanze. Per la natura obbiet- 
tiva del fatto, Tautore di esso non soggiacerà a pena se 
non avrà commesso un reato. L'autore di un omicidicT 
ordinato dalla legge , e comandato da un'autorità legit- 
tima, o dalla necessità attuale, inesorabile, della propria 
difesa, quando non si eccedano i limiti della necessità, o 
degli ordini dati, non è punto un reo non soggiacente a 
pena : il fatto stesso non è reato, manca la base dell'a- 
zione penale, e non può essere questione di scegliere tra 
competenze diverse (1). All'incontro se un minore degli 
anni quattordici, autore di un crimine, non soggiace a 
pena, quando non risulti che abbia agito con sufficiente 

(1) Cod. pen., art. 558, 659, 560. 
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disceraimento^ non per questo svaoisce sempre Tidea di 
colpa, ed aacbe di colpa grave: onde avviene che un 
provvedimento coauito neirinteresse dello stesso minore 
ed anche neirinteresse pubblico, benché non a vero titolo 
dì punizione, possa essere in più d'un caso giuslificato (1). 

Ripetiamo dunque,* che le circostanze subbieiiivs^ affi- 
cienti la questione delPimputabilita personale, sono le 
sole, di cui intende parlare la legge, quando dichiara, 
che in tema di competenza non si ha riguardo alle circo- 
stanze. Onde dedurremo a suo luogo, che ancora delle 
circostanze subbiettive debbo intendersi la legge quando 
per derogare alla regola introduce eccezioni e facoltà 
straordinarie: quando la legge permette alla sezione di 
accusa, a certe condizioni, di fare anche delle circostanze 
un apprezzamento tale da vincere pur le nqove prove che 
emergano dal giudizio, sappiamo sin d'ora che siffatte 
attribuzioni, stando in contrapposto alla regola che vieta 
in via ordinaria l'apprezzamento preventivo delie circo- 
stanze, non si riferiscono» come la regola stessa, a cui de- 
rogano, che alle circostanze riguardanti l'imputabilità 
personale. 

Ma di ciò diremo a suo tempo. Intanto per interpretare 
in senso diverso il testo, di cui ragioniamo, si potrebbe 
per avventura trarre argomento da ciò che succede nei 
casi di titolo incerto. Poniamo una specie di reato punito 
dalla legge con pena criminale, con facoltà però al giu- 
dice di discendere a pene correzionali secondo le circo^ 
stanze dei casi. Non vi ha dubbio, che sono apprezzabili 
dal giudice tutte le circostanze (che la legge lascia inde- 
finite) o si riferiscano al grado minore d'imputabilità, od 

(1) Cod. pen., art. 88. 
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anche al fatto in se stesso: ed è pur certo intanto, che 
non sì hanno a considerare, in nessuna ipotesi, nel de- 
terminare la competenza, la quale rimane fissata dal titolo 
criminale, non ostante il possibile passaggio a pene cor- 
rezionali in ragione di circostanze obbiettive. A dimo- 
strare però la fallacia di qualunque argomento, che indi 
si volesse dedurre contro la tesi nostra, basti riflettere a 
quanto succede nel caso inverso. Una pena correzionale 
è stabilita in una specie qualunque, estendibile però a pena 
criminale^ secondo le circostanze: *qual irebbe la giurisdi- 
zione competente in via ordinaria? La Corte d'Assisie: 
dunque si tien conto delle circostanze, dal punto che si 
tien coato di un aggravamento eventuale, solo per esse 
possibile: dunque non diciamo, nel caso contrario, che le 
stesse circostanze, sempre indefinite, non sono conside- 
rate: diciamo bensì ohe quando la considerazione del fatto 
e delle circostanze di qualunque genere dimostra appli- 
cabili eventualmente due pene di titolo diverso, doven- 
dosi tutte e due dedurre in giudizio, prevale intanto e si 
dee adire quella giurisdizione che sia competente anche 
per la pena di genere superiore. 



\ 
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CAPITOLO rv. 

Competenza criminale per ragione della materia: 

(Continuazione) : modo di determinarla nei giudizi promossi 

dal pubblico ministero in via di citazione diretta. 



Trattiamo una materia involata d'ambagi, ingombra di 
dubbiezze, provenienti in gran parte dal non essere ben 
definiti ì rapporti tra i giudici dell'istruzione preparatoria, 
ed i giudici del giudizio, ed anche per non avere il legis- 
latore fatte accurate distinzioni tra le circostanze obbiet- 
tive e le subbiettive, ed in entrambi i generi tra le defi- 
nite e le indefinite. Noi però non ci dipartiremo da quel 
metodo ragionale, che nello svolgere le ragioni e le con- 
seguenze di qualunque istituto giuridico segue la natura 
della cosa, adopra la logica del sistema, pone i principi! 
deducendone i corollari, indaga eziandio le utilità, non si 
perde in vane argomentazioni verbali, in supposizioni, non 
corre dietro ad una volontà che il legislatore non ebbe, 
certo non ben distinse per imperfetta analisi delle cose, 
per difetto di previsione. Nette leggi positive le imper- 
fezioni del testo vanno indicate dalla dottrina, corrette dal 
legislatore: ogni maggiore e più lunga opera intorno alle 
medesime, necessaria certamente alia giurisprudenza pra- 
tica, riesce affatto sterile per la scienza, la quale consiste 
nella deduzione dei principii, nel coordinamento logico 
dei medesimi e delle loro conseguenze;.e cosi sollevandosi. 
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essa domina e ilIumÌDa assai meglio la pratica della giu- 
risprudenza e la stessa legislazione. 

Il metodo razionale applicato al nostro argomento ci 
porta a distinguere i giudizi promossi in via di citazione 
diretta, e quelli procedenti da ordinanze dei giudici del- 
ristruzione preparatoria con parecchie altre suddivisioni, 
che verremo man mano indicando. 

Il pubblico ministero tien dalla legge la facoltà d'in- 
trodurre qualunque giudizio in via correzionale: e la 
competenza rimarrà provvisoria&ente determinata secondo 
la natura del fatto, quale lo espone Taccusatore. Ma dopo 
il dibattimento venendosi al calcolo delle prove ottenute, 
potrebbero scomparire alcuni elementi, ovvero emergerne 
dei nuovi, per cui il supposto delitto correzionale si tras- 
formasse in reato di semplice polizia, ovvero in un crimine. 
Nel primo caso, se l'imputato consente di essere giudicato 
inappellabilmente dal tribunale (e la legge presume che vi 
acconsenta quando non faccia espressa instaoza pel rinvio 
della causa al competente giudice di mandamento), il tri- 
bunale stesso pronunzierà sul riconosciuto reato di polizia, 
applicandovi le pene corrispondenti, e la sentenza non sarà 
appellabile: se l'imputato non consente, se fa instanza, che 
il tribunale si limiti a sentenziare sulla esistenza o non 
esistenza degli elementi che darebbero al fatto il titolo di 
delitto, ed esclusi questi chiede che per ogni preteso reato 
di polizia sia rinviata la causa al giudice competente, la 
legge ne accorda il diritto alPaccusato, e prescrive al 
tribunale di uniformarvisi: benché già sia seguito il dibat- 
timento all'udienza pubblica, la legge qui non ammette la 
prevalenza del fatto compiuto, che darebbe troppo agio al 
pubblico ministero di alterare le competenze, e d'imporre 
per reati minimi un genere di giudizio più grave: la legge 
Pescatore, Voi. IL — 6. 
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conserva airaccusato che ^ne faccia richiesta il doppio 
grado di giarisdizione, o quella Datura più mite di giudizio, 
phe la volontà o Terrore del pubblico tpjoisi^ro non deb- 
bono potergli ritorre (i). Ora poniamo che i'ifpputato coi)' 
senta, visto l'esito del dibattimento, di essere senza più, 
anche sul preteso Te^\Q di sefu plico poli^^ja, giudicato inap^ 
pellabilmente dal tribunale. Se il pubblico ministero si 
oppone, se. si prevale del proprio errore, se vuol ricomin- 
piare da capo, e chiede il rinvio della causa al gipdipedi 
mandamento^ la legge (forse inavvertentemente) gliene 
accorda puro )a facoltà ; o questa ci pare un'esorbitanza (2). 
NelTaltro dei due suddetti casi, ^ il tribunale (ne dice 
la legge) riconosce che il fatto costituisce un crimine, od 
un delitto di competenza della Corte d'Assisie, rimanderà 
la causa al competente giudice istruttore (3). Qua! è la 
vera natura di questo provvedimento? dal ben definirla 
dipende la risoluzione di questioni rilevantissime. Riflet- 
tiamo: il tribunale non è competente per dichiarare l'esi- 
stenza di un crimine, e neppure per decidere la questione 
preparatoria, se in ragione di sufficienti presunzioni debba 
Pimputaio essera tradotto in giudizio criminale dinanzi alla 
Corte d*Àssisie: questa decisione appartiene esclusiva- 
mente alla sezione di accusa. Per altra parie, se il tribu- 
nale crede di riconoscere nel fatto la natura di un crjmiqe, 
egli non può assolverne T imputato nemmeno indiretta* 
mente, pome avverrebbe, se sentenziasse in via correzio- 
nale. Il tribunale dunque si trova in quella medesima 
condizione, in cui versa un giudice, il quale, competente e 
chiamato a de^nire una questione, s'imbatta in un'altra 

{{) Pr. crira.. art. 385. 

(9) CU. art. 385. 

(3) Prpc. cfim., ^n, 386. 
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dì natura pregiudiziale, che la legge gli vjela di decidere 
anche in vìa incidente. Che fa allora quei giudice? Sop 
spende di giudicare sulla questione che gli appartiene, e 
rimette la causa e le parti ad un altro giudice perchè sia 
preliminarmente definita la questione incidente. 

Tale dunque si è il vero carattere del provvedimento 
summentovato: la sentenza del tribunale, che nella ipotesi 
predetta rinvia la causa al competente giudice fetruttore, 
è una ordinanza d'istruzione, la quale, al sorgere di una 
qnestione pregiudiziale eccedente la competenza del tri-* 
bunale medesimo, provvede perchè ne sia provocata la 
risoluzione dairautorità* competente. E perchè dunque il 
tribunale non rinvia direttamente il processo alla seguono 
di accusa, che è la sola autorità competente a risolvere 
l'insorto dubbio? Rispondiamo, ciò avvenire perchè a 
qualunque sentenza della sezione di accusa, diretta a de- 
cidere se un cittadino possa tradursi in giudizio crimi- 
nale, dee premettersi un'istruzione scritta col ministero del 
giudice istruttore. E quando tale istruzione vien promossa 
in via diretta dal pubblico accusatore, il giudice istruttore, 
dopo averla compiuta, esamina (già lo sappiamo) a quale 
giurisdizione sia da rinviarsi il processo» e può ordinare 
che si trasmetta alla giurisdizione correzionale. Ma nel 
caso, dì cui ragioniamo, compiuta l'istruzione, il giudice 
istruttore dovrà (crediamo noi) rivolgere senz'altro il pro- 
cesso alla sezione di accusa: e la facoltà d'indicare la 
competenza, benché indistintamente concessa dalla legge 
al giudice istruttore dopo il compimento dell'istruzione 
preparatoria, leniamo per fermo, che nel discorso caso gli 
debba essere diniegata. Imperocché la sentenza del tri- 
bunale solleva, come abbiamo detto, la questione pregiu- 
diciale, se l'imputato debba tradursi in giudizio criminalq, 
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e ordina che sia provocata la decisione di tale questione 
dall'autorità competente : e il tribunale ha il diritto di 
sollevar la questione incidente e di ordinare che si pro- 
ceda alla definizione di essa : dunque la sentenza vuol 
essere completamente eseguita : dunque, compiuti gli atti 
preliminari e necessarii dell'istruzione preparatoria, il 
processo, sempre in esecuzione della sentenza del tribu- 
nale, d^bhe senz'altro essere rinviato a quella autorità, 
che sola è competente a risolvere la sollevata questione. 
Così vuole la logica del sistema. 

Se la sezione di accusa dichiara di fatto, secondo le 
previsioni del tribunale, doversi l'imputato, in ragione del 
reato ascrittogli, tradurre in giudizio criminale, la già so- 
spesa giurisdizione del tribunale sul reato medesimo si 
spegne affatto. 

Si finga in senso contrario, che la sezione dì accusa 
contraddica al supposto del tribunale, e giudichi non 
esistervi sufficienti indizi di quel particolare elemento di 
fatto, che avrebbe trasformato il delitto in crimine, od 
anche, ritenuto quel particolare elemento di fatto, la se- 
zione neghi la qualificazione legale di crimine, che il tri- 
bunale ha creduto risultarne, e così per ragioni di diritto 
di fatto dichiari non essere luogo ad accusa criminale, 
salvo il procedimento in via correzionale. In tale supposto, 
che avverrà? Risponde ancora la logica del sistema assai 
più nettamente che i testi particolari del codice. Decisa la 
questione pregiudiciale, e rimosso l'ostacolo che il tribu- 
nale aveva supposto opporsi all'esercizio della sua giuris- 
dizione, il processo ritorna irrevocabilmente alla -giurisdi- 
zione correzionale, la quale così nel primo grado (per 
organo del tribunale) come nel secondo (per organo delia 
sezione degli appelli correzionali) sarà tenuta a statuire 
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seoz^altro io inerito dell'azione correziooale medesima, né 
più le sarà lecito (anche in grado di appello) di rinviare 
ulteriormente il processo al giudice istruttore, sotto pre- 
testo che si tratti di crimioe, contraddicendo in punto di 
fatto di diritto alla sentenza della sezione di accusa (1). 
Inutilmente si obbietterebbe la trista massima, che le 
sentenze della sezione di accusa, in quanto mandano un 
processo ai tribunali correzionali o di poKzia, pon attri- 
buiscono quella giurisdizione o competenza che in realtà 
non esista, e che debbo pur sempre essere liberamente 
esaminata e riconosciuta dai tribunali medesimi. Del vero 
senso di questa massima diremo in seguilo (2). Intanto ci 
pare manifestissimo, che nel tema, di cui è -parola, sia da 
applicarsi il principio che atlribuisce ai giudicati la forza 
legale di una verità. Infatti la legge, nel permettere la 
citazione diretta nei giudizi correzionali, esige una sen- 
tenza per le accuse criminali, ed instiliiisce un'apposita 
giurisdizione (la sezione di accusa) la quale debba dichia- 
rare, a processo compiuto, se sia luogo a tradurre riropu* 
tato in Corte di Àssisie. La quale sentenza, in quanto al 
punto di fatto, fa slato di cosa giudicata, sino a scopri- 
mento di nuove prove, e in quanto al diritto, non denun- 
ciata oppure non annullata in giudizio di Cassazione, 
diventa pure un giudicato irrevocabile. Or bene, quando, 
una questione regolarmente proposta, e discussa, viene 
infine decisa in ultimo grado dal grado competente, non è 
egli per vero, che il giudicato costituisce una verità acqui- 
sita per tutti quelli che si assoggettarono airauldrilà del 



(i) Salvo il caso affatto straordinario, che emergano dal secondo dibatti- 
mento nuovi elementi non ancora apprezzati dalla sezione d'accui<a: intorno 
a che vedasi qui appresso il Capitolo sesto. 

(2) Infra al Capitolo seslo. 
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giudizio coDcluso con quel giudicdlo? Nelooslro tema, la 
questione^ se in ragione dì un dato fatio e di uno stato 
delerminato di prove fosse luogo ad accusa criminale^ si 
trova regolarmente Sollevata dal tribunale^ regolarmente 
istruita» regolarmente e sovranamenle decisa dairaulorità 
competente con speciale sentenza, quale la vuole la legge, 
e con autorità di giudicato irrevocabile, salvo emergano 
nuovi elementi. Dunque la decisione, che non è luogo ad 
accusa criminale, è una verità inoppugnabile rimpettq ai 
pubblico ministero e alla Società da esso rappresentata, 
entrambi soggetti alTautorità del giudizio concluso con 
quel giudicato: dunque il tribunale correzionale, chiamato 
ancora a conoscere del medesimo fatto sotto un altro 
rispetto, dovrà ritenere, allo stato medesimo delle cose, 
siccome verità assoluta, che non esiste crimine: dubitando 
di questa verità, e statuendo come se tal verità fosse an- 
cora soggetta legalmente a questione, la sentenza della 
giurisdizione correzionale di primo o secondo grado viole- 
rebbe l'autorità della cosa giudicata, e dovrebbe annul- 
larsi per questo. 

Il sistema contrario, erroneo davanti alla logica, conduce 
in pratica all'inestricabile. Poniamo: in cospetto di un 
fatto e di uno stato di cose determinato, dopo un primo 
dibattimento, un'istruzione scritta, e un secondo dibatti- 
mento, il tribunale e la Corte (sezione degli appelli cor- 
rezionali) dichiarano doversi procedere in via criminale, 
epperciò si astengono dal decidere in via correzionale, 
mentre dall'altra parte la sezione di accusa sui medesimo 
fatto e sul medesimo stato di prove ha dichiarato, non 
esservi sufficienti prove per tradurre l'imputato in stato 
d'accusa. Chi dirimerebbe il conflitto? Nessuno. Perocché 
la Corte di Cassazione non è chiamata per suo istituto a 
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giudicare sulla sufQcienza od insufficienza delle prove per 
ordinsire Tacctlsa^ o per diniegarla. 

Uicapiioliairio *— Nei giudizi cdrrtoiofaaH per citazione 
diretta, la toUipelieiiza è provTidòria mente determio&iil 
dallst natura del fìltto esposto nell'atto di cildziotie — Dopd 
il dibattimento, sé per avviso del tribunale né edoer^^e 
un crimiUe, il processo è rinviato al giudice isirutiore, il 
quale, compiuti gli atti oecessarii dell* istruzione scritta, 
sarà tenuto, senz'altro giudizio, rivolgere il processo alla 
sezione di accusa. — Ma la sentenza di questa che di* 
nieghi Taccusa per crimine, ammettendo solo il rinvìo alla 
giurisdizione correzionale, acquista la forza (jii cosa giudi- 
cata, rebus sic stantibusy in quanto all'esclusione del crimine ; 
epperciò la giurisdizione correzionale dovrà senz'altro 
provvedere sul merito dell'azione, ritenuto come inoppu- 
gnabile verità, che il fatto non ha qualità di crimine. 

Che se al contrario il tribunale vede dopo il dibatti- 
mento trasformarsi il delitto in reato di semplice polizia, 
giudicherà inappellabilmente (come sopra si disse) in 
questo reato, dove non sia chiesto il rinvio, e richiesto, 
riovierà la causa al giudice di mandamento. Al quale ef- 
fetto però si esige che realmente sia mutato il titolo del 
reato per mutazione di circostanze definite e obbiettive: la 
facoltà di passare, ed il passaggio effettivo a pene di sem- 
plice polizia per circostanze indefinite, od anche definite, 
ma solo attenuapti Timputabilità morale, non bastereb- 
bero. — Quando la legge punisce il reato col carcere o 
colla multa con facoltà di discendere secondo le circostanze 
(che la legge non definisce) anche alle pene di semplice 
polizia, il giudizio appartiene invariabilmente alla giu- 
risdizione correzionale, qualunque sia la pena che nelle 
circostanze si crederà doversi inflìggere: perocché la 
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competenza si determina dal genere superiore di pena che 
è sempre possibile prima del contrario apprezzamento del 
tribunale. E similmente, se il titolo del reato in abstracto 
è correzionale, il tribunale potrà nel caso discendere a 
pene di polizia in forza della dichiarazione, affermativa in 
genere di circostanze attenuanti, ovvero per circostanze 
personali scusanti, anche definite, ma sentenzierà in tali 
supposti per competenza propria, e comunque richiesto non 
dovrebbe rinviare al giudice dì polizia, e almeno per vio- 
lazione di forme la di lui sentenza sarebbe appellabile (1). 

(1) Pr. crìm., art. 342. 391. 
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CAPITOLO V. 



(Continuazione): EBame del caso di rinvio al tribunale 
per ordinanza del giudice istruttore. 



Le evolazioDi della questione di competenza, che ab- 
biamo descritte del caso di giudizio correzionale promosso 
in via di citazione diretta, avvengono similmente nei casi 
in cui il processo sia stato rinviato al tribunale per ordi- 
nanza del giudice istruttore ; la quale in effetto non fa che 
indicare provvisoriamente la competenza come farebbe la 
citazione diretta promossa dal pubblico ministero. Il tribu- 
nale adunque, apprezzando Tesito del dibattimento, rimet- 
terà la causa al giudice di polizia, se in questo senso 
vedesse mutato il titolo del reato, oppure, vedendovi un 
crimine, rimetterebbe ancora il processo allo stesso giudice 
istruttore, come abbiamo detto nel capitolo precedente. E 
la cosa corre senza difficoltà, se dal dibattimento siano 
emerse circostanze e prove novelle, non state prima co- 
nosciute dal giudice precedente. Che se nulla è mutato 
nello stato del fatto, e la contraddizione avvenga per con- 
trarietà di parere del giudice istruttore e del tribunale 
neirapprezzamenlo delle prove, o nella qualificazione le- 
gale del fatto, allora si può domandare, come mai possa 
il giudice istruttore ritrattare la precedente sua ordinanza, 
e rinviare alla sezione di accusa quel processo, che altra 
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volta nel medesimo stalo di prove ha giudicato apparte- 
nere alla giurisdizione correzionale? Non sarebbe questo 
da riguardarsi piuttosto come un caso di conQitto? E sic- 
come il giudice istruttore dipendè, nella sua qualità dalla 
sezione di accusa, e invece al tribunale nell'ordine dei 
giudizi sovrasta la sezione degli appelli correzionali, chi 
dirimerà il conllitto? La Corte di Cassazione? Pei casi di 
conQitto in questioni di diritto, sta bene: ma se i discor- 
danti pareri versano sulTapprozzamento delle prove, come 
interviene la giurisdizione, suprema sì, ma incompetente 
a giudicare sulla sufficienza delle prove? 

Pare a noi che la questione si abbia a definirei con di- 
versi principia e per altra via, e che l'idea di un supposto 
conflitto sia in tutti i casi da eliminarsi. L'ordinanza d'istru- 
zione riceve pieno compimento pel fatto stesso, onde s'in«> 
stiiuisce il giustizio correzionale. Ed anche potrebbe essa 
parere un'ordinanza supervacanea dal punto che è fatta fa- 
coltà al pubblico ministero rielle vie correzionali di agire 
per citassione diretta; forse la legge intese di totefare 
l'azione pubblica, soltraendola al beneplacito del pubblico 
ministero, il quale, lasciato arbitro, potrebbe non esercì* 
tarla; dovecbè nel sistema della legge è tenuto dKobbe-» 
dire alla ordinanza dell'istruttore e promuovere il giudizio 
correzionale, ovvero procurare un nuovo esame presso ìà 
sezione di accusa. Ammettiamo questo scopo (con riserva 
di esaminarne altrove l'ulilìtà) perchè non sarebbe in- 
tanto possibile assegnare un'altra ragione alla legge che 
nei giudizi correzionali ha cumulato la citazione diretta e 
l'ordinanza di rinvio: ma appunto per questo torniaooo a 
ripetere, che se l'ordinanza ha quest'unico uffit^io di co-- 
mandare l'azione correzionale, essa rimane pienamente 
esaurita, pel compimento assoluto del suo scopo, dal punto 
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che l'azione viene esercitata, e il giudizio correzionale pro- 
mosso; allora Tordinanza di rinvio s'immedesima coll'atto 
di citazione, la quale, qualunque ne sia stal0 l'impulso, 
non produce altro effetto che quello di sottoporre una 
causa alla giurisdizione del tribunale: allora il tribunale 
nel pieno e legale esercizio della sua giurisdizione può sol- 
levare una qoeslione di natura pregiudiziale, e precisa- 
mente la questione, se in ragione del fatto dedotto in 
giudizio correzionale, l'imputalo non debba per avven- 
tura essere Iradotlo in giudizio criminale: e l'incidente 
legittimameule eccitato debbe essere legalmente deciso. 
Così il giudice istruttore, a cui ritorna il processo non 
già per essere ancora giudicato da lui (incompetente af- 
fatto a decidere l'incidente sollevato dal tribunale), ma 
per essere rivolto nelle vie legali alla sezione di accusa^ 
non ha punto a ritrattare la sua ordinanza, che già venne 
pienamente eseguita^ ma sì ed unicamente a vedere5 se 
e quali atti d'istruzione preparatoria si possono ancora 
utilmente praticare: il processo è indirizzato legalmente 
e irrevocabilmente alta sezione di accusa per virtù della 
sentenza del tribunale^ che eccita l'incidente: e se passa 
ancora per le mani dell'istruttore, ciò avviene perchè 
nei sistema della legge qualunque esame della sezione di 
accusa debbe essere preceduto dalla parola dell'istruttore 
che dica — io credo l'isiruziane compiuta. — 
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CAPITOLO VI. 

(Continuazione) : Esame dei casi di rinvio per sentenza 
della sezione di accusa. 



Nei regolare la competenza, la sezione di accusa è iir^ 
vestita di attribuzioni di doppio genere. Nel presente ca- 
pitolo restringiamo il discorso alle attribuzioni normali. 

La sezione di accusa (per tacere degli altri modi che 
ora non fanno al proposito) rinvia il processo o in Corte 
d'Àssisie per titolo di erimine, a al tribunale correzionale 
per titolo dì delitto. Ora la Corte di Assìsie pronuncia 
sempre la pena legale anche nel caso in cui (dice la legge) 
secondo le risultanze del dibattimento si riconoscesse noa 
essere la causa, pel titolo del reato, di sua competenza (1)« 
Infatti, se la giurisdizione delle Assisie racchiude, a senso 
della legge, maggiori garantìe che non la giurisdizione 
correzionale anche colla sua doppia instanza, per qual ra- 
gione si rinvierebbe la causa alla giurisdizione correzio- 
nale, quando già si è compiuto il dibattimento in Corte 
d'Àssisie, e altro non rimane che di profferire la sentenza? 
In questo senso sta vero, come si vuole asserire, che la 
sentenza di accusa è attributiva di giurisdizione : e contro 
il timore di abusive alterazioni della competenza, Tauto- 
rità- e la giustizia della sezione d'accusa ne stanno garanti 
alla legge. 



(1) Cod. pr. crìm., art. 502. 
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Ma non è del pari attributiva di giurisdizione la seu- 
teuza della sezione di accusa, quando rinvia la causa al 
tribunale per titolo di delitto. Perciocché dove dalla dis- 
cussione emergano nuove circostanze e nuove prove non 
slate prima apprezzate, perchè non apparse ancora nella 
istruzione preparatoria, per le quali, a senso del tribunale, 
il delitto sia mutato in crimine, non è dubbio, che com« 
peta, al tribunale la facoltà, anzi incomba il dovere di 
provvedere, secondochè abbiamo detto nei capitoli prece- 
denti, sollevando la questione incidente sull'esistenza di 
un crimine. La sezione di accusa, a cui in tale caso ri- 
torna il processo, apprezzerà le prove e le circostanze 
novelle, certo essendo, che per sopravvegnenza di nuove 
prove cessa l'effetto delle sentenze, anche di non farsi 
luogo, profferite nell'istruzione preparatoria. — Ma se 
nuova circostanza non emerse, se dura il medesimo stato 
di prove e di fallo, come potrebbe il tribunale sollevare 
la questione pregiudiziale, se sia luogo ad accusa crimi- 
nale, e provvedere che si porti tal questione alla decisione 
della sezione di accusa, quando appunto la questione già 
si trova decisa, rebus sic siantibus^ in senso negativo della 
sentenza che ha rinviato a titolo di delitto? Ricorrono qui 
le stesse considerazioni già svolte altrove (1): e ne con- 
cludiamo senz'altro, che il tribunale chiamato a conoscere 
di un reato in seguito a rinvio della sezione di accusa, se 
dopo il dibattimento credesse di scorgervi un reato di ti- 
tolo criminale, dovrà raffrontare le risultanze del dibatti- 
mento con quelle dell'istruzione preparatoria: se non vi 
ha mutazione, se dura il medesimo stato di fatto, di cir- 
costanze e di prove, il tribunale non solleverà la questione 

(i) V. Capitolo IV. 
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pregi udiziale, se sia luogo ad accusa criminale : essa à già 
decisa allo stato delle cose, e nulla di ouovo, essendo so- 
pravvenuto, la stessa sezione di accusa non potrebbe ri- 
trattare la sua sentenza ; e questa è autorità di giudicato, 
non attribuzione diretta di giurisdizione che non competa. 
Che se il raffronto metterà in luce circostanze nuove e 
prove sopravvenute, il tribunale dovrà distintamente se- 
gnarle, e sopra queste eccitare la questione pregiudiziale, 
se sia luogo por sopravvegnenza di prove a pronunziare 
l'accusa criminale altra volta negala: e la decisione ne 
sarà devoluta a tenor di legge alla stessa sezione di accusa 
che ha pronunziato la prima sentenza. 

In tutto il rimamente sta vero, che le ordinanze dei 
giudici deiristruzione preparatoria non attribuiscono giu- 
risdizione, e non fanno altrimenti stato rimpetto ai giudici 
del giudizio: onde pare a noi ohe la legge dovrebbe più 
presto sgombrare la procedura di siffatte ordinanze, le 
quali esercitano una indebita influenza sul giudizio, o 
danno occasioni a scandali di contraddizioni giudiziarie» 
e in tutti i casi riescono, nel sistema della citazione diretta, 
ordinamenti supervacanei. A cìiiarir meglio questa idea 
consideriamo alcune ipotesi. — Il tribunale, chiamato a 
conoscere di un fatto in via correzionale, assolve Timpu- 
tato perchè il fatto non cade a suo avviso sotto alcuna san- 
zione penale, ovvero perchè crede, che l'azione sia pre- 
scritta altrimenti estinta, o che il fatto stesso non sia 
provato non risulti imputabile all'accusalo: oppure il 
tribunale dichiarerà, che il fatto costituisce un reato dì 
semplice polizia e rimetterà la causa al giudice dì manda 
menlo. Tutte queste cose il tribunale le può dichiarare 
incontestabilmente nonostante la sentenza di rinvio della 
seziono dì accusa, la quale sugli stessi pqnti di diritto e 
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di fatto abbia nteouio il contrario; nà a questo Gne si 
richiederà che il dibattimento abbia mutato faccia alle 
cose: per assolvere, come per qualificare il fatto in senso 
attenuante, il tribunale contraddirà, anche apertamente, 
alle opinioni n^anifestate iu punto di fatto o di diritto dalla 
sezione di accusa che abbia rinviato a procedere correzio*- 
nalmente per titolo di delitto; e la sentenza del tribunale 
non sarà meno legate per questo. ^- Il giudice di «man- 
damento, investito per solito della cognizione della caqsa 
in via di citazione diretta, può esservi pure chiamato per 
ordinanza del giudice istruttore, ed anche talvolta della 
stessa sezione di accusa. Eppure jn tutti i casi, e senza che 
stcì avvenuta nello stato del fatto o delle prove mutazione 
alcuna, il giudice assolverà, o aggravando la qualificazione 
legale del reato, rimetterà la causa al tribunale correzio- 
nale contraddicendo, in ipotesi, nella questione di diritto, 
non che sul fatto, alle ordinanze di rinvip del giudice 
istruttore, e della stessa sezione d'accusa ! E allora dove 
troviamo noi la ragion d'essere, la convenienza, rqtìlità 
di siffatte ordinanze? Quando l'autorità giudiziaria, desti- 
nata dalla legge. a tale ufficio, ha dichiarato non verifi- 
carsi le condizioni richieste per sottoporre Timputato a 
giudizio criminale (chi ben riguardi ai precetti di ragione 
e alla logica del sistema), non dee altrimenti ingerirsi del- 
Tesercizio delTazione penale in via correzionale e di po- 
lizia. Escluso il crimine, il pubblico ministero per propria 
autorità, senza l'appoggio di alcuna ordinanza, può, se il 
crede, chiamare l'imputalo per citazione diretta in giu- 
dizio di polizia correzionale e semplice : l'ingerenza a tal 
riguardo dei giudici dell'islruzìone preparatoria ne pare, 
non che supervacanea, impropria. Essa il più delle volte 
eserciterà una indebita influenza sul giudizio, che pur 
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dovrebbe procedere libero da ogni preoccupazione, oppure 
susciterà per effetto di reazione contraddizioni e conflitti? 
e con qual benefizio? Forse per il compenso di meglio 
garantire Fazione pubblica, conferendo ad un'autorità 
giudiziaria il diritto di ordinarne Vesercizio ? Ma nei reati 
minimi l'interesse dell'azione penale non ò forse abba- 
stanza garantito dal senno deirbfficiale, che prese parte 
pel pubblico ministero nell'istruzione preparatoria? E 
quanto all'azione in via correzionale, il legislatore non ha 
che a seguire i principii ordinarii, a-tenor de' quali un'au- 
torità giudiziaria qualunque dee denunziare al pubblico 
ministero i reali che crede avere scoperti nell'esercizio 
delle sue funzioni. La sezione di accusa è un'autorità 
giudiziaria : giudicando non essere luogo a permettere 
l'accusa criminale, se tuttavìa scorge un reato correzio- 
nale, ordinerà, che si trasmetta il processo, ove occorra, 
anche al procuratore generale del re, perchè veda nel- 
l'esercizio del proprio ufficio, quello che sia il caso di or- 
dinare agli ufficiali subalterni nell'interesse dell'ulteriore 
procedimento. Così ogni autorità sì terrà nella propria 
orbila: le discipline interne del pubblico ministero a mag- 
gior tutela dell'azione pubblica si possono rafforzare dal 
legislatore, e l'autorità giudiziaria non sarà chiamata ad 
iniziare con ordinanze razione penale : nò si confonderanno 
i due ufficii incompatibili di accusare e di giudicare. 
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CAPITOLO VII. 

Attribasioni straordiiiarie della sesione di accasa, 
e del giudice istrattore nel regolamento della competenza. 



Nel determinare la competenza si guarda al titolo del 
reato in abstracto, non alle circostanze personali alte a di- 
minuire rimputabilità morale e a mutare^ in individuo, il 
genere della pena (1). Questa norma s'impone in modo 
assoluto al pubblico ministero, il quale deve senz'altro 
deferire all'istruzione preparatoria tutti quei reati, che a 
considerarli negli elementi materiali del fatto siano puniti 
con pene criminali, quantunque rimputabilità personale 
apparisca attenuata da circostanze tali d'imperfetto discer- 
nimento, e di oppressione di libertà morale, che anche a 
termini di legge si possa o si debba discendere a pene cor- 
rezionali. La stessa norma s'impone ai giudici dell'istru- 
zione preparatoria, i quali pur debbono regolare la com- 
petenza a tener del fatto in abstracto, senza tener conto 
delle circostanze, comunque definite dalla legge, atte- 
nuanti solo l'imputabilità personale. Ma in questa parte la 
legge conferisce ai giudici dell'istruzione preparatoria, e 
innanzi tutto alla sezione di accusa un'attribuzione stra- 
ordinaria, della quale la sezione di accusa, quando si 
componga di soli tre giudici, non può valersi se non 

(i) Supr. Capitolo IH. 

Pescatore, Voi. II. — 7. 
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consentono tutti i voli (i). In forza di questa attribuzione 
straordinaria, la sezione di accusa può rinviare alla giuris- 
dizione correzionale la cognizione dei reali i quali, presi 
obbiettiva noente, sarebbero crimini, ma cessano o possono 
cessare di esser tali in riguardo all'imputabilità personale. 
Si richiede però, che la circostanza attenuante l'imputa- 
bilità personale sia specificata e definita dalla legge, e che 
la medesima, a termini di legge, importi o la sostituzione 
diretta del carcere alla pena criminale, o la facoltà espressa 
di commutare le pene criminali in correzionali, ovvero in- 
fine una tale diminuzione di gradi, che per essa nelle cir- 
costanze del caso si operi ancora il passaggio dal genere 
superiore al correzionale. Le circostanze che a termini di 
legge importano alcuno di questi effetti, e che hanno mo- 
tivato il rinvio al tribunale, debbono esprimersi nella sen- 
tenza d'accusa (2). 

Quando la circostanza attenuante importa la sostituzione 
diretta della pena del carcere per definizione categorica 
della legge, allora la questione, non differisce punto, nel 
modo di giudicare, da quella che concerne il titolo del 
reato : essa è questione di accertamento, non questione di 
arìntr amento. Eccone alcuni esempi: — La pena della re- 
clusione è commutata dalla legge stessa in quella del car- 
cere, quando l'autore del crimine sia minore di anni di- 
ciotto (3): — Il crimine commesso nello stato di piena 
ubbriachezza, contratta senza deliberato proposito da colui 
che non è solito ubbriacarèi, è punito col carcere (^).: — 

(1) Proc. crim., art. 428. 

(2) V. Gol proc. crim., art. 12, 428, e sopra il Capitolo III. Il seDSo mal 
determinato ed ambiguo di qualche parola del testo vuol esaere chiarito dal- 
rinsieroe del sistema. 

(2) Cod. pen., art. 90. N* 4. , 

(4) Cod. penale, art. 95. 
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Il crìmine deiromicidio voloDtarìo è punito col solo car« 
cere, quando sia stato commesso dal coniuge sulla persona 
deiraltro coniuge, o del complice, o di entrambi, neiris- 
tante in cui li sorprende in flagrante adulterio (1). In 
questi casi il rinvìo alla giurisdizione correzionale dipen*- 
derà dunque ddiìV affermazione della circostanza definita 
dalla legge, siccome determinante la sostituzione di pena 
men grave a pena di genere superiore: al contrario, 
quando si determina la competenza secondo il titolo del 
reato obbiettivo^ il rinvio alla giurisdizione correzionale di- 
pende dalla negazione di quelPelemento aggravante del 
fatto, la cui affermazione sarebbe richiesta a costituire il 
crimine. Ma nell'una e neiraltra specie di giudizii, ripe- 
tiamo, che essenzialmente la questione non differisce, 
quanto al modo e ai mezzi di giudicarla : essa è pur sempre 
una questione di accertamento: e parrebbe per conse- 
guenza, che per nuove prove emergenti dal dibattimento, 
come il tribunale rimette ancora la causa, quando creda 
comprovata la circostanza criminosa negatayCOBÌ dovrebbe 
aver facoltà di rimetterla quando creda esclusa la circo- 
stanza attenuante affermata nella sentenza della sezione di 
accusa. Applicando questo principio^ raccomandato dalla 
logica del sistema, ne seguirebbe, pei casi suddivisati, che 
il processo dovrebbe ritornare, per mezzo del giudice istrut- 
tore, all'esame della sezione di acctlsa, tuttavolta che te 
prove novelle emerse dal dibattimento combattessero effi- 
cacemente, a senso del tribunale ; -~ l'affermazione, che 
il reo al tempo del commesso crimine fosse minore di anni 
diciotto; — il supposto stato di piena ubbriachezza con- 
tratta senza deliberato proposito, — Taffermazione della 

(1) Cod. pen., ari. 561. 
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qualità di coniuge, e de) flagrante adulterio dei trucidati 
al momento della loro uccisione* — Ma alla logica del 
sistema contraddice la legge con una disposizione for- 
male (i): la quale come possa spiegarsi il diremo fra 
breve.* 

Il giudizio sulle circostanze attenuanti, di cui trattiamo, 
assume in altre occorenze un carattere diverso da quello 
che abbiamo poco innanzi segnato. Imperciocché alla que- 
stione di accertamento si suole aggiungere una questione di 
arbitramento, ossia di apprezzamento arbitrario e indefi- 
nito. Eccone gli esempi : — L'omicidio commesso nell'im- 
peto dell'ira in seguito a grave provocazione è punito colla 
relegazione, la quale (dice la legge)*po^rà commutarsi anche 
nella pena del carcere (2). Potrà commutarsi : cioè a dire, 
si commuterà o non si commuterà secondo le circostanze 
de'casi che la legge non definisce, e abbandona alla co- 
scienza, all'apprezzamento arbitrario e indefinito del giu- 
dice:' — « È riputata provocazione grave (continua a dire 
<( la legge) quella che segue con percossele violenze gravi 
contro le persone, o con minaccie a mano armata, o con 
« atroci ingiurie, avuto riguardo all'indole dei fatti^ ed alla 
a qualità delle persone provocanti e provocate (3) ». Ora il 
fatto delle percosse, delle violenze, delle mjnaccie a mano 
armata è bensì oggetto di accertamento: ma la gravità e 

(1) Cod. proc. crìm., art. 386 — e se il tribunale riconosce, che il fatto 

• costituisce UD crimine, rimanderà la causa al competente giudice istruttore, 
e art. 387. — Se però il tribunale pronuncia in causa di rinvio, a tenore del- 
c Tart. 428, ove le circostanze attenuanti, ammesse dalla sezione di accusa, 
€ risultassero escliue dai dibattimenti, dovrà ritenere la causa, e potrà esten- 
€ dere la durata del carcere a dieci anni ; salvo il disposto deirarticolo prece- 

• dente, qualora per ciì'coslame nuove risultasse che il fatto costituisce un 
€ reato di titolo diverso i . 

(2) Cod. pen., art. 562. • • . 

(3) Cit. art. 
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l'atrocità, aoulo riguardo alVindole dei fatti e alla qualità 
delle persone^ ricade ancora Jn uoa questione di apprez- 
zamento indefinibile: — Lo stato d'imperfetto discerni- 
mento nei sordo-muti dalla natività, ovvero nelle persone 
affette da pazzia, da imbecillità, o da morboso furore non 
assoluti, come pure lo stato d'imperfetta libertà in chi abbia 
ceduto ad una forza non affatto invincibile, sono circo- 
stanze attenuanti specificate dalla legge, ma pur tali che 
il giudizio sopra di esse inveivo necessariànoente anche 
una questione di arbitramento : imperciocché la legge 
aggiunge atraccertamenlo del fatto in genere anche la 
valutazione delle circostanze dei casi, e della varia ma- 
lizia del delinquente (1): — E finalmente, dove la legge, 
specificata una circostanza attenuante, si limita a dichia- 
rare che si debba la pena diminuire di uno, di due, o di 
tre gradi, gli è mestieri innanzi tutto fissare il punto di 
partenza, il quale potrebbe recarsi a un grado tale nella 
pena superiore, che il rimanente spazio di essa bastasse a 
compiere la prescritta diminuzione: la discesa alla pena 
inferiore avrà luogo, diminuendo qualche grado, quando 
il punto di partenza sia fissato; al minimum o almeno in 
grado prossimo al minimum della pena superiore. Ora chi 
ìion sa che la determinazione di questo grado nello spazio 
legale delle pene dipende dall'apprezzamento arbitrario e 
indefinibile delle circostanze dei casi? 

Postochè il giudizio sulle circostanze attenuanti involve 
generalmente un arbitrato indefinibile^ parve al legislatore, 
che il medesimo dovesse considerarsi anche come incensu- 
rabile e definitivo, e che per conseguenza il rinvìo al tribu- 
nale dovesse in tali emergenze attribuire giurisdizione in 

(ì) Cod.pcn., art. 92,95. 
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modo assoluto. Senonchè il legislatore» inteso a sempliGcare 
la pratica, tradusse il suo pensiero in formola talmente as- 
soluta» ohe tronca ad un modo insieme alla questione degli 
arbitrati indefinibili anche le questioni di accertamento 
affatto determinabile e determinato, delle quali abbiamo 
più sopra recato qualche esempio: ed ha (il legislatore) 
ordinato perentoriamente (senza distinguere tra i punti 
accertabili e quelli di apprezzamento indefinibile^, che 
quando il tribunale pronuncia in causa di rinvio per cir- 
costanze attenuanti, dove le circostanze attenuanti am- 
messe dalla sezione di accusa risultino escluse dai dibat- 
timenti pur debbe ritenere la causa, estendendo all'uopo» 
la durata del carcere a dieci anni (1). Ad una distinzione 
più vera^ ma che forse in pratica avrebbe dato occasione 
a complicazioni di procedura, il legislatore antepose una 
disposizione più semplice. Né dobbiamo dissimulare che a 
questo effetto contribuirono considerazioni di diverso ge- 
nere, tratte dalle imperfezioni della legge penale, la quale 
infierisce, in certi casi, con pene criminafi dove sarebbe 
più umano ed anche prudente consiglio punire col car- 
cere ed esonerare il giurì, sopraccarico di lavoro, e forse 
meno abile in certe qualità di giudizi. Il rimedio diretto 
a questo inconveniente sarebbe una modificazióne della 
legge penale nei luoghi opportuni : il rimedio indiretto 
è la trasformazione giudiziaria^ dei crimini in delitti col 
mezzo delle circostanze attenuanti largamente arbitrate. 
Onde avviene che informandosi a questo spirito della legge 
le sezioni di accusa (sostenute nel loro assunto anche dal 
testo ambiguo, indeterminato, troppo generale del codice) 
si costituiscono bene spesso in collegio di giurati e sotto 

(1) Cod. proc. crim., art. 387. 
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colore dì circostanze attenuaDti, affatto arbitrarie, non con- 
template in nissuna disposizione del codice, trasformino il 
reato da crimine in delitto rinviandolo alla giurisdizione 
correzionale. Ora questo sistema, già condannato dalla 
Corte di Cassazione ma non abbattuto, ci pare di sommo 
pericolo per Teguaglianza civile. /{ giurì rappresenta equa- 
bilmente tutte le classi sociali : e dichiara le circostanze atte- 
nuanti nella pienezza di una pubblica discussione, quando 
l'accusato già sostenne la solennità di un giudizio in Corte 
di Assisie; ma un simile potere, nelle mani delle sezioni 
di accusa, adoperato da esse in giudizi preventivi e secreti 
senza alcun freno e nemmeno quello della pubblica opi- 
nione, diventerebbe facilmente stromento di abuso, di fa- 
vore, e di privilegio. Adunque noi invochiamo una modi- 
ficazione della legge penale e la trasformazione in delitti 
di molti crimini, principalmente in tema di reati contro la 
proprietà, dove la legge attuale infierisce singolarmente; e 
eiò fatto, crediamo» che ai giudizi delle sezioni di accusa si 
debba' imporre, a tutela della eguaglianza civile, il freno 
della legalità non permettendo ad esse di ordinare il rinvio 
al tribunale salvo per circostanze definite dalla legge, le 
quali o costituiscano in abstracto il titolo di un reato cor- 
rezionale, ovvero bastino da se sole per disposizione catego- 
rica della legge, senz'altro apprezzamento di circostanze in- 
definibilij a determinare il passaggio a pene correzionali. 
Intanto la legge vigente, per ciò che riguarda il regola - 
mente della competenza fra ì tribunali e i giudici di man- 
damento, conferisce ai giudici istruttori una prerogativa 
straordinaria simile a quella d^lle sezioni dì accusa ; della 
quale però non altrimenti possono usare, salvochè vi con- 
senta il pubJ)lico ministero, benché il voto di questi non 
leghi il giudice neiresercizio delle sue attribuzioni ordi- 
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narie. Dichiara adunque la legge, che il giudice istruttore 
potrè, sopra conformi conclusioni del pubblico ministero^ rin- 
viare l'imputato avanti ii giudice di mandamento, benché 
il fatto costituisca, in absiracto, un reato di titolo correzio- 
nale, tuttavolta che o per ragione di età o delio stato di 
mente, o per qualsiasi altra circostanza attenuante si possa 
far luogo, a termini di legge, al passaggio da pene corre- 
zionali a pene di polizia {i). E allora (soggiunge ancora 
la legge) tradotto l'imputato avanti ii giudice, e seguila 
la discussione, quantunque le circostanze attenuanti am- 
messe nell'ordinanza di rinvio risultassero escluse dai 
dibattimenti, il giudice dovrà tuttavia ritenere la causa, 
e potrà raddoppiare il maximum delle pene di polizia (2). 
In conclusione l'ordinanza di rinvio per circostanze at- 
tenuanti attribuisce giurisdizione in modo assoluto come ai 
tribunali così ai giudici; non così, se il rinvio si ordina in 
considerazione del titolo del reato in abstracto; ed anche 
nel caso di rinvio per circostanze attenuanti, qualora per 
nuove emergenze del dibattimento risultasse mutato il ti^ 
tolo del reato in abstracto, e tribunali e giudici dovrebbero 
ancora, secondo le norme tracciate nei capitoli precedenti, 
rimettere la causa al giudice istruttore competente. 



(1)Proc. crim., art, 242. 
(2) Proc. crim., art. 334. 
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CAPITOLO Vili. 
Della competenza in ragione di luogo. 



Essendo sapremo interesse sodate la scoperta e la puni- 
zione dei detinqaenti, tutte le autorità destinate a questo 
ufficio, qualunque sia il distretto assegnato particolarmente 
alla loro vigilanza e sollecitudine, vi debbono prestare il 
loro efficace concorso : per conseguenza la legge dichiara, 
che qualunque giudice può ricevere querele, denunzie, ed 
assumere. informazioni sopra ogni reato (1). Però se gli 
elementi di prova del crimine possono diffóndersi in molti 
luoghi, ed altri celarsi nella dimora del reo, altri seguirne 
la persona che fugge, ed anche trovarsi per cause antece- 
denti susseguenti dispersi in altre sedi, cose, o persone, 
vi ha tuttavia per ogni reato un centro principale, donde 
partono, e verso cui si raccolgono per naturale tendenza gli 
elementi di prova : e questo centro, che accoglie il corpo 
del reato, e che è la sede naturale dell'inquisizione crimi- 
nale, come il corpo del reato ne è la base primaria, questo 
centro, diciamo, è il luogo del commesso delitto: epperciò 
la legge dichiara ancora, che il giudice del luogo del com- 
messo reato è preferito ad ogni altro giudice sì nell'istruire, 

(i) Proc. crim., art. 28. 
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che nel giudicare (1) ; e che gli atti e le informazioni, cui 
si fosse proceduto da altri giudici, o da altri uffiziali di po- 
lizia giudiziaria, i corpi del reato, e Timpulato se fosse io 
arresto, saranno rimessi al giudice del luogo del commesso 
delitto, quand'anche non siano stati richiesti (2). 

Il luogo ed il corpo del reato, nella massima generalità 
dei casi, sono i primi a conoscersi. Tuttavia può nascere 
intorno al luogo un dubbio relativo, e un dubbio assoluw. 
Nasce un dubbio relativo, se il reato fu cominciato in un 
luogo, e .consumato in un altro; o se è stato commesso sul 
conBne di due giurisdizioni. Nelprimo caso la legge pre- 
sceglie il giudice del luogo del reato consumato. Kel se- 
condo procederanno intanto all'istruzione preparatoria le 
due giurisdizioni, e acquisterà competenza, in via di pre^ 
venzione, quella delle due, che prima rilascierà il mandato 
di comparizione o di cattura (3) : e più generalmente di- 
remo, come si ò sempre detto, che fra due giurisdizioni, 
le quali si trovino intanto egualmente competenti (siccome 
nel caso nostro avviene) la prevenzione per una delle due 
rimane stabilita dall'atto di citazione; ora nei giudiiti 
penali, che incominciano con un processo inquisizìonale. 
Tatto di citazione dell'imputato è il mandato di compari» 
zione di cattura decretato dal giudice procedente : in 
difetto d'istruzione preparatoria e procedendosi in via di 
citazione diretta per un reato commesso sul confine di due 
giurisdizioni, la prevenzione rimarrà stabilita dallo stesso 
atto di citazione diretta nel punto che sarà legalmente in- 
timato al reo ad istanza del pubblico ministero: ciò si de* 



(4) Proc. crim., art. 45. 

(2) Gii. art. 

(3) Proc. crim., art. 17, 18. 
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duce dal principio, che segue la legge, benché la legge non 
ne abbia tal conseguenza formalmente espressa. 

Talvolta, benché assai raramente, potrà avvenire che 
sul luogo del commesso reato sussista un dubbio assoluto 
massime negli esordii dell'inquisizione; allora tutti i giu- 
dici istruttori sono competenti, senza distinzione di luoghi, 
a raccogliere gli elementi di prova ohe si presentino o che 
si creda opportuno d'investigare: ma il processo dovrà in- 
fine concentrarsi in quel distretto dove sia seguito l'ar- 
resto dell'imputato, ovvero nel distretto in cui dimorava 
rimputato medesimo, qualora non si sia potuto arrestare: 
che se Tarresto si sia bensì operato, ma dopoché il giudice 
del domicilio già avesse rilasciato mandato di cattura o 
di comparizione, allora il giudice del domicilio acquista la 
prevalenza anche sopra quello, che avesse aoch'egli de- 
cretato e solo più tardi ottenuto che si eseguisse l'ar- 
resto (i). Ciosì dicendo, noi riferiamo le più minute di- 
stinzioni della legge: indicarne il vero scopo di pratica 
utilità, non ci riuscirebbe egualmente agevole: solo ne 
ricaviamo, come principio certo, la competenza universale 
dei giudici a ricercare i delitti, e a decretare l'arresto dei 
rei: a processo compito, e stabilito il fatto nella completa 
sua individualità che ha necessariamente un luogo ed un 
tempo, il giudizio apparterrà alla giurisdizione del luogo 
del commesso delitto. 

Nei giudizi civili si tiene per fermo, in dottrina e in le- 
gislazione, che l'incompetenza ratione loci va opposta prima 
della discussione del merito : altrimenti l'eccezione si perde. 
Esaminiamo, se nei giudizi penali si possa accogliere Io 
stesso principio. 

(1) Proc. crim., art. 14, 15, 16. 
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La giurisdizione contenziosa si determina essenzialmente 
dalla qualità degli affari : la distribuzione de'territorii non 
provvede che ad un interesse di procedura. Cosi qualunque 
tribunale civile si ritiene competente per legge a decidere 
una questione di natura civile; tuttavia il convenuto, tratto 
fuori del suo domicilio e del luogo rei sitw ad un tribunale 
lontano, ha facoltà di richiamarsene per un interesse di 
propria e personale comodità, per un interesse di proce- 
dura in riguardo alle prove, ed anche per non permettere 
all'attore la scelta di un tribunale fra tutti i tribunali del 
regno; edeclineràySe vuole, la giurisdizione del tribunale: 
ma di giurisdizione il tribunale essenzialmente non manca 
per gli affari, di cui si tratta, e se il convenuto rinuncierà 
ad ogni suo interesse di più comoda e facile procedura, e 
ratiBcherà per suo conto la scelta del tribunale fatta dal- 
l'attore, il giudizio sussiste, e la sentenza avrà il carattere 
e l'autorità di una decisione emanata da*un tribunale com- 
petente per legge, rappresentante il potere sociale nell'e- 
sercizio di una determinata funzione. Go^ è : lo ripetiamo : 
la funzione giurisdizionale è determinata essenzialmente 
dalla qualità degli affari. E perchè dunque un simile prin- 
cipio non si potrà applicare alla giurisdizione penale? — 
Un delitto si commise in luogo incerto, verso il conGne di 
due diversi distretti: oppure tra i diversi atti costituenti 
il reato, altri furano compiuti in un circondario, altri nel 
circondario vicino. Si promuove il giudizio in uno dei 
due distretti: non si solleva questione di competenza: si 
procede al dibattimento: si pronuncia la sentenza: e il reo 
condannato la impugna in Corte di Cassazione sotto pre- 
testo, che il tribunale o la Corte di Assisie fossero incompe- 
tenti ratione loci. Forse risulterà dal processo, che il luogo 
del consumato delitto, incerto dapprima, si era finalmente 
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accertato: oppure si solleverà una questione di diritto per 
sapere dove precisameole il delitto per la sua natura com- 
plessa 8% debba intendere consumato (perciocché su tale punto 
non difettano sottili questioni) : forse ancora per inavver- 
tenza si errò nella designazione del circondario della Corte 
di Assisie. Ma Taccusatonon riclamò: accettò il dibatti- 
mento; non si valse di una facoltà che la legge gli accor- 
dava per quel qualunque interesse, che egli avesse creduto 
influente e proficuo alla sua difesa. Pare a noi che dopo 
il dibattimento e la sentenza debba cessare ogni facoltà di 
riclamo. Non si dee certo permettere al pubblico accusa- 
tore di scegliere il tribunale : la legge gli toglie cotesto 
arbitrio dettando norme certe e minutissime. L'accusato 
dunque se ne prevalga; e se crede, potersi avvantaggiare 
la propria difesa in quelPaltro luogo per più comodo o più 
sicuro svolgimento di prove, non accetti il dibattimento ; 
ma se in nulla crede offesi i suoi interessi,^ non.declina la 
giurisdizione, il tribunale e la Corte, che di giurisdizione 
non mancano per l'essenziale qualità dell'affare, proferi- 
ranno una sentenza, oppugnabile in merito, ma inoppugnjei- 
bìle sotto il rispetto giurisdizionale; il principio di diritto, 
benché espresso soltanto dalla legge di procedura civile, 
è principio universale, applicabile a qualunque giurisdi- 
zione contenziosa, essendo impossibile assegnare in propo- 
sito una differenza tra i giudizii civili e criminali. Vero è, 
che l'uomo non può con rinuncio pregiudicare la difesa 
della sua persona, quando ne siano compromessi l'onore e 
la libertà; ma questa impotenza morale e giuridica vale 
soltanto ad escludere le rinuncia preventive. Giunto il mo- 
mento opportuno (mentre ferve il dibattimento) di promuo- 
vere un'istanza, di esercitare una facoltà, una guarentigia 
legale a difesa deirimputato, inutilmente gli si opporrebbe 
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UDa espressa e formale rinuncia, che prima d'allora il reo% 
avesse fatta, di qaella facoltà^ di quel mezzo : ninna ri- 
nanxia intempestiva impedirà giammai il pieno esercizio 
della difesa. Pure ad ogni istante^ad ogni opportunità del 
dibattimento, l'accusato rimane per proprio conto estima'- 
tore soprano del suo interesse; egli promuove le instanze 
che crede utili, non promuove quelle che stima inutili o 
forse anche pericolose e a lui dannose. C crederemo noi 
che dopo la decisione, il reo si possa ammettere ad impu* 
gnare il giudizio e l'intervenuta condanna sotto pretesto 
che egli nel corso del dibattimento, al momento opportuno, 
non abbia proposto la tale, e tal'altra instanza, e che non 
vi potesse rintinciare a pregiudizio della sua difesa? Se il 
dicessimo, tornerebbe vano, illusorio, impossibile qua- 
lunque giudizio penale: il vero è, che l'accusato non dee 
e non può rinunciare intempestivamente, ma si dee eser- 
citare le facoltà,' promuovere le instanze inerenti alla di- 
fesa, le dee esercitare e promuovere ai tempi segnati dalla 
natura medesima delle cose, finché si esercita il'diritto della 
difesa : cessato questo (e cessa quando sia chiusa legal- 
mente la discussione) non diretno perdute ma rigettate come 
dannose ed inutili le taciute istanze per sovrano giudizio 
di quel solo che ne doveva estimare l'utilità, cioè a dire 
dell'interessato a proporle. — Altra cosa è l'incompetenza 
raiione materiae : essa segua un difetto assoluto così della 
giurisdizione; cóme della qualità stessa di giudice: é in- 
vero tre quattro giudici di circondario convocati per 
giudicare di un assassinio che altro sarebbero, rimpetlo al- 
l'affare che intraprendono, se non un'accolta d'uomini pri- 
vati, privi affatto d'ogni giurisdizione, d'ogni carattere pub« 
blico? né il consenso dell'accusatore o dell'accusato y^T* 
rebbero a conferire un ufficio, una qualità, che la legge ha 
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diniegato. --^ Ma i irìboDali di circoodariosono investiti di 
giurisdizione per conoscere di qualunque reato correzio- 
nale; e le Corti di Assisie^ di qualunque crimine: i luoghi 
si distinsero, e si fissarono competenze territoriali per im* 
pedire l'arbitrio della scelta» e per tutelare l'interesse deU 
Taccosa e della difesa nel procedimento ; se adunque vi è 
accordo nel luogo e nel tribunale» se nel luogo dell'accet- 
tato giudizio le parti estimano» nelle circostanze del caso» 
nella maniera e comodità delle prove» pienamente soddis- 
fatto e sicuro» così ad accusa» come a difesa» l'interesse 
di procedura» nulla manca alla potestà» alla qualità pubr 
blica dei giudici» nulla alla fermezza del giudizio intrapreso 
dinanzi a quella giurisdizione, a cui quel genere di giudizio 
è delegato per legge. Ripetiamo» che tale essendo il con-» 
cotto fondamentale spiegato dalla legge nel regolamento 
della giurisdizione per le materie civili, esso si estende per 
propria natura e per forza d'analogia al regolamento della 
giurisdizione penale» in cui uè la legge» che tace» né la 
ragione» che trova parità d'interessi e di considerazioni» 
segnano un principio contrario. 

Però nelle materie civili a un dettame di ragion comune 
la legge aggiunse una singolarità poiitiva, e questa vuol 
essere limitata al caso espresso dalla legge. Chail con- 
venuto debba stare nel giudizio» quando egli abbia di- 
chiarato» o dimostrato incontestabilmente coi fatti di vo- 
leflo accettare» benché fuori del domicilio a cui avrebbe 
diritto di richiamarsene» questo ò principio di ragion co- 
mune. Ma la legge civile, assumendo questo principio a 
regolamento de' suoi giudizi» vi aggiunse una specialitàf 
una presunzione legate, che potrebbe in qualche caso non 
corrispondente al fatto: dove il principio di ragion comune 
richiede la prova incontestabile risultante dai fatti» la legge 
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civile al contrario presume che, appena incominciata la 
discussione nel merito^ sHntenda irrevocabilmente accettato 
il giudizio ratione loci. E così dispose, che la eccezione di 
incompetenza ratione loci debba essere opposta sotto pena di 
decadenza, prima di ogni deliberazione nel merito. Ecco 
dunque la spedalità^ che va sceverata dal principio di ra- 
gion comune, cui venne aggiunta nei giudizi civili ; essa sola 
non è estendibile ai giudizi penali ; Teccezione deèlinatoria, 
ratione lody è un diritto inerente alla difesa, e dee per con- 
seguenza durare, finché dura il dibattimento; una rinunzia 
preventiva, anche espressa al cominciare del dibattimento, 
non basterebbe ad impedire il pieno esercizio della difesa 
finché dura la discussione; e molto meno si potrebbe am- 
mettere una rinuncia presunta. 

Neirinvestigare ì principii e i veri interessi della legis- 
lazione e della giurisprudenza, non si dee prender la mira 
da supposizioni praticamente impossibili. Non andremo 
dunque supponendo, che per un reato commesso nelle pro^ 
vincie subalpine si promuova un giudizio in Sicilia. Sappiamo 
anche noi, che un giudizio di polizia ha un interesse essen- 
zialmente locale, limitato al luogo della commessa con- 
travvenzione ; sappiamo ancora, che in fatto di crimini, il 
pronto e rassicurante intervento della giustizia, e l'esem- 
plarità della condanna tornano più utili ed efficaci in quel 
luogo stesso, dove la coscienza pubblica fu più vivamente 
scossa e turbata la sicurezza dairorribile vicinanza del 
crimine :*e quando il pubblico ministero con manifesta e 
inescusabile alterazione della competenza locale recasse 
offesa agli accennati interessi d'ordine superiore, noi te- 
niamo per fermo, che Tautorità giudiziaria dovrebbe ripa- 
rarvi ex officio, rinviando il giudizio alla sua sede. Ma in 
pratica le eccezioni di incompetenza locale, dopo il dibat- 
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timento e la decisione, vi si presentano con ben- diversi 
caratteri ; e il fatto stesso del pubblico ministero, dell'ac- 
cusato, della parte civile e del tribunale che accettano 
concordi il giudizio in un dato luogo, ben dimostra che la 
postuma eccezione di pretesa incompetenza, ratione loci, 
non può nella massima parte dei casi desumersi altronde 
che da una diversità disputabile e di nessuna importanza 
per Tessenzialità delle prove e per l'interesse della esem- 
plarità. 

Concludiamo adunque che, fermo il principio del potersi 
opporre in qualunque stato e grado di causa, ed anche per 
la prima volta in Corte di Cassazione, Teccezione dì incom- 
petenza ratione materioe, la giurisprudenza o la legge do- 
vrebbero, a nostro avviso, fermare la regola, che chiuso il 
dibattimento cessi ogni eccezione di pretesa incompetenza 
locale, salva sempre al tribunale od alla Corte la facoltà di 
rilevarla d'ufficio quando per avventura una manifesta e 
grave alterazione della competenza locale recasse offesa ad 
interessi d'ordine superiore nel senso di sopra accennato. 
Questa regola porterebbe la conseguenza che contro una 
sentenza dì Corte d'Assisie non si potrebbe per la prima 
volta proporre in giudizio di cassazione Teccezione d'in- 
competenza locale, e neppure perla prima volta in giudizio 
d'appello contro una sentenza del tribunale correzionale: 
perciocché il vero ed unico dibattimento, che consìste nel- 
l'esame dei testimoni, si compie dinanzi al tribunale : la 
Corte d'Appello non è chiamata (di regola) a* rinnovare 
nella sua pienezza la discussione, ma piuttosto a correg- 
gere l'apprezzamento morale e legale di quanto sia risul- 
tato dal precedente dibattimento (1). 



(1) Proc. crim., art. -409. 

Pescatore, Voi. IL — 8. 
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Del reati connessi. 



Gomene! giudizi civili, così nei criminali la connessione 
di causa porta una deviazione dalle norme ordinarie di 
competenza; cioè alle norme di competenza locale in ma- 
teria civile, ed alle norme di competenza ratione loci ed 
anche ratione materiw nei giudizi penali. 

Distinguiamo innanzi tratto: 1^ la pluralità dei rei con 
unità di reato: 2^ la pluralità dei reati con unità di fatto : 
3^ la pluralità di reati in corrispondenza ad una pluralità 
di fatti distinti, benché connessi. — Avviene un omicidio: 
son molti i complici: il reato obbiettivamento è un solo: 
molti i rei, e, a dirla così, anche molti i reati subbieitivi. 
— Una banda di malandrini assale una famiglia : altri fe- 
riscono, altri uccidono, altri svaligiano: sono molli i reati, 
anche obbiettivamentey contro le persone e le proprietà: ma 
il fatto è uno. E in generale tutto ciò che si commette uno 
impetu neirultima esecuzione o nella consumazione della 
criminosa ^intrapresa, potrà comprendere effettivamente 
una pluralità di reati, ma costituisce un fatto unico per 
natura, e indimibile in procedura, quanto al suo esame e 
al suo giudizio. E così data l'unità del reato obbiettivo, ed 
anche solo data Vunità del fatto, benché, prorompente in 
parecchi reati, meglio che semplice connessione diremo ve- 
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rìficarsi Vunità e indimsibilità di giudizio. — FìnalmeDte 
poDidmo: avviene un assassìnio: in luogo e teoapo diverso 
e per opera di un altro naalfattore avviene un secondo 
assassinio: la pluralità dei reati, in questo caso, sta in 
corrispondenza alla pluralità dei fatti: e allora se tra i 
due fatti esiste un legame, diremo propriamente veriQ- 
carsi la connessione: reati connessi per fatti connessi. 

Ora, nell'ordine degli avvenimenti esterni, qual è il 
principio di tutte le connessioni possibili? Esso è tutto 
quanto nel vincolo della causalità: purché si ritenga, che 
la causa è fisica omerale, efficiente o finale (1). Questo 
vincolo genera due forme di connessione, secondochò i due 
fatti provengono da una causa comune (rapporto di dipèn*- 
denza da caus^ identica), ovvero Tuno è il generatore, la 
causa dell'altro (rapporto di causa ed effetto) : ciascuna poi 
di queste due forme si suddivide, secondochè la causa, 
onde nasce il rapporto dei due fatti, è immediata, o non 
immediata, prossima o rimota (causa diretta, causa occa- 
sionale). — Così il principio sommo delle connessioni è un 
solo, la causalità; le forme son quattro, come segue : 1^ Dì- 
pendenza dei fatti da una causa comune. — a) Causa comune 
diretta : — b) Causa comune occasionale : 8^ Relazione di 
causa ed effetto. — d) Causa ed effetto diretti : — e) Causa 
ed effetto occasionali. Eccone gli esempi : — Grassazioni ed 
omicidii sono commessi in più luoghi, in tempi diversi, da 
diverse persone, che però si concertarono a questi fini. I fatti 
materialmente distinti si connettono in una causa' comune, 
che li ha generati, cioè nel previo concerto dei malfattori, 
nella risoluzione da essi pres^ in comune (causa comune 



(ì) V. voi. io, P. 2», pag. 93: e la Logica del dìriUo, voi. i*, P. i\ 
cap. 12. 



L. 
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diretta). — Io una sedizione popolare, la rooltitudioe riir- 
nita trascorre a disordini divario genere: ciascuno dei reati 
sarà determinato da causa immediata, speciale, individuale: 
tutti però dipendono da una causa comune mediata, cioè 
dalla sedizione, dall'avvenuta riunione di molte persone 
nel medesimo luogo (causa comune occasionale). — Di due 
assassinii, il secondo aveva per scopo, togliendo di vita un 
testimone, di assicurare l'impunità del primo: così il primo 
fu la causa diretta del secondo (relazione di causa ed effetto 
diretti): e in generale i reati commessi collo scopo diretto 
di prepararne un altro, di procurarne i mezzi, facilitarne 
Tesecuzione, assicurarne l'impunità od i frutti, rimangono 
connessi col delitto principale, che fu la causa intenzionale 
di tutti, come gli effetti si connettono colla causa che li ha 
generati. — Poniamo Qualmente: che un agente delia pub- 
blica forza inseguendo un contravventore colto in flagranza 
e fuggente, lo uccida, sparandogli contro, senza la menoma 
necessità di difesa, non diremo certo, che il reato del con- 
travventore sia stato la causa diretta del delitto commesso 
dall'agente della forza pubblica : ne fu la causa occasionale 
(relazione di causa ed effetto occasionali). — Ora anche la 
legge volle definire la connessila, e ne disse, che vi ha con- 
nessità di delitti : 1^ Quando sono stati commessi nello stesso 
tempo da più persone riunite^ o da diverse persone anche in 
tempi e luoghi diversi^ ma previo concerto 4ra di esse; 
2** Quando gli uni furono commessi per procurarsi i mezzi 
di commettere gli altriy o per facilitarne o consumarne Vese-- 
cuzionCy od assicurarne Vimpnnità (1). Raffrontando la de- 
finizione della legge colla formola dottrinale è agevole scor- 
gere: 1® Che la legge tacque (e doveva tacere) il principio 

(1) God. pr. crim., art. 20. 
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sommo generatore di tutte le cooDessioni : 2^ Che essa pose 
la specie in luogo del genere: 3^ Che dei quattro modi la 
legge ne distinse solo tre: essa specificò; — la causa co- 
mune diretta (il previo concerto) ; — la causa comune oc- 
casionale (riunione di persone, e delitti commessi per occa- 
sione di quella); la relazione di causa ed effetto diretti 
(delitti commessi per prepararne, racililarne un altro, per 
assicurarne l'impunità); — ed omise la relazione di causa 
ed effetto occasionali. Adunque le definizioni della logge 
non si hanno a ritenere veramente come tassative ed esclu- 
sive, ma si come dimostrative delle principali forme della 
connessila dei reati. 

Nei delitti in generale possiamo considerare tre elementi, 
cioè: 1^ La persona di chi Io commette: 2** La persona 
contro cui si commette : 3^ La qualità del fatto; cioè i mezzi 
adoperati e la natura e la quantità del danno recato. Ora si 
può domandare, se, comeridentità di tutti questi elementi 
costituirebbe unità e identità di reato, così Videntiih diparte 
di questi elementi, combinata colla diversità degli elementi 
restanti non produca quello stato, misto dMdentità e di di- 
versità, che si chiama analogia e connessità. Rispondiamo, 
ciò non altrimenti avvenire se non in quanto l'identità di 
alcuni elementi possa, nelle circostanze dei casi particolari, 
far presumere tra i fatti distinti una relazione più intima, 
la relazione di causalità, per la quale i fatti possono avere 
la medesima origine, ovvero gli uni abbiano causato od oc- 
casionato gli altri. Se in misfatti diversi appariscono adope- 
rati costantemente i mezzi medesimi, o procedimenti consi- 
mili; — o se anche in maniere e da persone diverse si è 
attenlaloalla proprietà e alla persona dello slesso individuo, 
che abbia per avventura recato a più persone la medesima 
offesa ; — se infine in diversi attentati da diversi rei si sia 
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assunto per la esecuzione il medesimo mandatario; — cer- 
tamente potranno nascere» nelle varie circostanze dei casi» 
dalla identità degli accennati elementi, potenti indizi di 
connessità tra i diversi misfatti; ma cotali argomenti in- 
tanto avranno valore in quanto potranno indicare un pos- 
sibile concertOyO altra forma di complicità tra i delinquenti 
diversivo insomma un rapporto qualunque di causalità, di- 
retta, od occasionale, tra i delitti materialmente disgiunti. 
Completando pertanto la nostra formola concluderemo, 
che la reazione di causalità è la base unica di qualunque 
connessità; ma la relazione è o dipendenza comune, ov- 
vero di genesi; e la causa è diretta ovvero occasionale; e 
la relazione intiera della causalità sarà provata, ^ovvero 
soltanto presunta per indizii di vario valore secondo le 
varie circostanze dei casi. 
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CAPITOLO X. 



Competenza criminale in ragione della connessità. 



Poiché la connessila risiede nella relazione di causalità, e 
ogni fatto deve essere apprezzato principalmente nelle cause 
che concorsero a produrlo, da ciò si comprende come in 
generale i fatti connessi vadano sottoposti a unità di apprez- 
zamento e per conseguenza a unità di processo e di giù* 
dizio, e di giurisdizione, benché, separati, appartenessero 
a giurisdizioni diverse, ratione locù o ratione materim. Dis- 
giungendo i fatti connessi in giudizii distinti è tra diverse 
giurisdizioni si correrebbe il doppio pericolo di pronunciare 
giudicati contraddittorii^opragrlf^/^m^na comuni di congiun- 
zionSf e d'indebolire, oscurare, ed anche falsare le prove. 

Ciò essendo incontestabile in generale, avverrà tuttavia 
nell'immensa varietà dei casi particolari che talesia lo stato 
dei fatti e delle prove, non ostante la connessione per co- 
mune origine o per relazione di causa ed effetto diretta od 
occasionale, che anche a giudicarli separatamente ciascuno 
nella propria sede non si corra il menomo rischio né di giu- 
dicati contraddittorii, né di pregiudizio alle prove. E allora 
anche i reati connessi si terrano disgiunti. Imperocché la 
riunione non é senza danni, i quali, dove non siano supe- 
rati dalla necessità o da maggiori vantaggi apprezzabili dal 
giudice, sconsiglieranno la riunione. E invero la riunione 
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in UD processo di reati distÌDti nuoce alla semplicità e alla 
celerità del giudizio, in quanto il reato più lento a svolgersi 
ritarda il giudizio^ forse già maturo, o più facile a maio* 
rarsi dell'altro. E se non è gran danno alterare le compe- 
tenze locali, ben maggiori considerazioni merita la riu-* 
nione, quando per essa si deroghi alla competenza ratione 
materiWy e il colpevole di un reato correzionale, e forse 
d'una semplice contravvenzione, venga trascinato in Corte 
d'Àssisie e costretto a sedersi sui banco dei falsariidei gras- 
satori, e degli assassini. E che diremo, se la riunione venga 
a ferire la competenza di giurisdizioni speciali dei tribu- 
nali militari o marittimi? Tuttavia la connessità deroga, in 
caso di bisogno, anche alle competenze ratione materim: 
ma il giudice apprezzerà la natura della connessione, lo 
stato dei fatti e delle prove nel caso particolare, la possi- 
bilità o l'impossibilità di dividere senza pericolo, e le con* 
seguenze della riunione così per la complicazione ed il rU 
tardo come pel pregiudizio delle competenze naturali, e 
pronunzierà, secondo le circostanze dei casi, la riunione 
la disgiun^ione: e fuori del caso di evidente necessità non 
dovrebbe mai riunire ai crimini comuni i reati meramente 
politici, che la coscienza pubblica non confonde giammai 
colle infamie della perversità e della degradazione morale. 
Adunque la connessità in riguardo alla competenza, non 
adduce una regola categorica ed assoluta, ma si apprezza 
dal giudice; e questo è dettato di ragione conformantesi 
alle esigenze della natura medesima delle cose ; a cui ri- 
sponde il concetto (più o meno chiaro) della legge : la quale, 
pur accennfindo alla riunione per connessità, e a conflitti 
dì giurisdizione, e specificando i casi della connessità anche 
pei reali commessi da persone diverse ci dà a divedere, 
che la connessità può derogare alle norme ordinarie di 
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competenza: ma non ne fa una regola imperaliva, catego- 
rica ed assoluta; né ci dà una formola espressa di alcuna 
sorta (1). Ripetiamo dunque — -* judicem (Bstimaturum — 
secondo i precetti di ragione applicati alle circostanze dei 
casi particolari. 

Quando si faccia luogo a riunire in un solo giudizio reati 
che separatamente apparterrebbero a giurisdizioni diverse, 
il genere superiore la vince sull'inferiore ; epperciò i delitti 
connessi con crimini saranno giudicati in Corte d'Àssisie. 
A parità di genere, e così nel concorso di più giurisdizioni, 
distinte solo di luogo, investite della medesima competenza, 
si potrà ricorrere alla designazione di giudici per decreto 
della Corte superiore o della Corte suprema: e questo ri- 
medio sarà una indeclinabile necessità se pari sia non solo 
il genere, ma anche la gravità e il numero dei reati com- 
messi nei luoghi diversi: ma di regola generale il reato 
più grave attrae il men grave; e a pari gravità, il numero 
maggiore attrae il minore. Le quali norme, già abbiamo 
altrove accennato, come si pssano dedurre per analogia 
da ciò che ha disposto la legge in ordine al giudizio di 
più reati, anche non commessi, ma commessi dalla stessa 
persona (2). 

(!) Pr. crìm., 20, U, 714 e seg. 
(2) Supra, Sez. 2«, Capitolo X. 
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capìtolo xi. 

(Continuazione) : Competenza criminale per connessità 
o per conoorao di reati comuni e di reati apeciali. 



I priocipii di ragione, che debbono governare il pro- 
posto rapporto giurisdizionale, ci sembrano ovvii e sempli- 
cissimi. La specialità di una giurisdizione, contrapposta ai 
tribunali ordinarii, indica per se stessa la gravità, Testrema 
importanza di un interesse speciale che la legge intende di 
guarentire con una istituzione straordinaria: per altra parte 
la conservazione delle giurisdizioni comuni è anch'essa di 
un supremo interesse, il quale, anche in tesi legislativa, 
non debbe cedere se non di fronte a riconosciuta necessità. 
Dunque, nei rapporti tra i reati comuni e i reati speciali, il 
legislatore dovrà possibilmente tenere disgiunti i giudizii» 
e non alterare le competenze stabilite, se non in ragione 
della necessità, la qualeallora soltanto si manifesta, quando» 
tenendo disgiunti i gìudizìi e chiamando entrambe le giu- 
risdizioni, si esporrebbe una stessa questione a giudicati 
contraddittorii :' e allora,, nella necessità assoluta di dover 
scegliere tra la giurisdizione ordinaria e la giurisdizione 
eccezionale, dovrà prevalere la giurisdizione ordinaria. 

Questi principii già furono applicati dal Codice penale 
militare nei rapporti fra i tribunali comuni e i tribunali 
militari di terra: e non dubitiamo, che la progrediente 
riforma unificatrice della legislazione italiana risolverà con 
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priocipii consimili il consimile problema nei rapporti fra la 
giurisdizione comune, e i tribunali militari di mare e le 
gitfrisdizioni marittime. Vediamo dunque brevemente quali 
disposizioni legislative sieno sòrte dairapplicazione di detti 
principi! nei rapporti fra la giurisdizione ordinaria e i tri- 
bunali militari di terra. 

Distingue la legge (per usare un'espressione già altrove 
da noi adoperata» benché non sia nella legge) Vunione 
personale e l'unione reale. 

Se un militare commette un reato di competenza ordi- 
naria, ed un altro di competenza militare, e fra i due reati 
uon corra un'intrinseca connessione, ciascuna giurisdizione 
mantiene sul rispettivo reato il proprio diritto, e si terranno 
disgiunti i giudizii (1). Vero, che Vunione personale^ cioè 
il concorso di più reati, anche affatto sconnessi, nella stessa 
persona, importando unità di pena, riclamerebbe, come som- 
mamente conveniente^ unità di giudizio e di giurisdizione : 
perocché anche 1^ legge militare ha voluto, che in tale con- 
corso la pena minore si trasformi nella pena maggiore, au- 
mentata in modo da valere per tutti i reati (2). Ma la con- 
venienza non è assoluta necessità. Infatti quando avvenga 
che il secondo reato si scopra solo dopo la condanna pel 
primo, si tiene pel secondo un nuovo giudizio anche a ter- 
mini delle leggi comuni (3) ; dunque la separazione è pos- 
sibile, e come tale si doveva, nei rapporti di cui si tratta, 
mantenere. Però, tenendoli disgiunti, pur si dovevano 
coordinare i giudizi: poiché nel concorso di due reati nella 



(1) Avvertiamo, che a stabilire la competenza della giurisdizione militare si* 
richiede la duplice condizione ; — che il reato sia uno di quelli puniti dal Co- 
dice penale militare; — e che sia stato commesso da un militare. 

(2) Cod. pen. mil., art. iì e seg. 

(3) Cod. pen. comra., art. 117. 
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Slessa persona, volendone separare i giudizi, egli è mani- 
festissimo, che il reato maggiore racchiude una questione 
pregiudizialCy dalla cui risoluzione dipende il sapere, con 
qualpena (cioè se colla pena propria, ovvero col mezzo del- 
l'aumento della pena superiore) dovrà in seguito punirsi 
il reato minore. Dovrà dunque precedere lo scioglimento 
della quistione pregiudiziale, cioè il giudizio del reato più 
grave, sia questo di competenza militare o di competenza 
ordinaria: quindi si passerà al giudizio del reato minore 
davanti alla sua propria giurisdizione, la quale applicherà 
la pena propria del reato, dove il reo sia stato assolto nel 
primo giudizio: ovvero essendo già avvenuta condanna 
maggiore) aumenterà la già inflitta pena più grave (1). Che 
se il reato maggiore sia perse stesso punibile con pena per- 
petua, la quale anche per le leggi militari, assorbe ogni 
altra pena temporanea incorsa per altri reati, egli è più 
manifesto ancora, che il giudizio maggiore racchiude una 
questione pregiudiziale, giacché, pronunziata in esso la 
condanna a pena perpetua, ogni altro giudizio rimane 
estinto (2). 



(1) Cod. pen. milit., art. 319: « Ove concorrano reati di competenza ordi- 
t naria ed altri di competenza militare, ciascuno dei quali sia punibile con pene 
e diverse, dovrà dal tribunale competente giudicarsi del reato o dei reati cui 

• sarebbe inflitta isolatamente o nel loro complesso la pena più grave: salvo ai 
e tribunale competente per gli altri reali a conoscere poscia dei medesimi e 

• punirli in conformità dell'art. 46 ». 

Art. 46. • Qualora pel concorso di varii reati debbano intervenire più gìn- 

• dicati, perchè la cognizione di essi spetti a tribunali diversi, ovvero perchè 
« alcuuo di tali reati sia scoperto dopo la sentenza di condanna per quelli già 

» • conosciuti, sarà neiruliimo giudizio od aumentata la pena già pronunciata, od 
€ inflitta una pena più grave secondo i casi rispettivamente indicati negli urti- 

• coli 42, 43, 44 e 45, e le norme ivi determinale. Quando perù' la pena im- 
f posta nella prima sentenza fosse stata in tutto o in parte scontata, si dovrà 

• proporzionatamente computare nella pena da infliggersi colla seconda sentenzat, 

(2) God. pen. mll, art. 41, 318. — La leggo prevede il caso, clic le pene 
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Così adunque runione meramente personale non con- 
giunge i giudizi 9 ed opera questo solo effetto, che il giu- 
dizio maggiore debba» come racchiudente una questione 
pregiudiciale» precedere il giudizio minore. 

L'unione reale può operare ben altri effetti: essa può 
indurre unità e indivisibilità di giudizio, e allora, nella 
necessità assoluta di scegliere, prevale la giurisdizione co- 
mune. Così se un solo è il reato militare, e parecchi i de- 
linquenti, tra i quali uno non militare, od anche se i parec- 
chi reati prorompono da un fattoselo con pluralità di correi 
non tutti militari, i correi giudicabili dalla giurisdizione 
ordinaria traggono dinanzi a questa per connessità inscin- 
dibile rintero giudizio, e con esso indivisibilmente anche 
i correi militari (i). Che se anche i fatti sono distinti e 
corra fra di essi una semplice connessione, e gli uni co- 
stituiscano reati militari commessi da militari, altri siano 
reati comuni, allora l'effetto, o, se si vuole, resistenza di 
quella vera connessità quale si richiede nei rapporti giu- 
risdizionali di cui si tratta, dovrà giudicarsi nelle circo- 
stanze dei casi particolari, assumendo per criterio il peri- 
colo, che esista oppur no, di esporre una stessa questione a 
giudicati contraddittorii. Poniamo, che tale sia lo stato dei 
fatti e delle prove, e tale Tindole della connessione, da 
escludere nel caso particolare ogni fondato timore di con- 
traddizione: si disgiungeranno i giudizi e si manterrà a 



dei reati devoluti alle due giurisdizioni siano eguali ; e dispone che aHora debba 
precedere il giudizio del tribunale ordinario (Cih). pen. mil., art. 318, 320): e 
questa parrà una disposizione pii^ umana, ma riesce, per nostro avviso, a con- , 
trario effetto; perciocché presumendosi maggior severità nella giurisdizione 
militare, e dovendosi coi due giudicati comporre una sola pena, sarebbe forse 
più umano e più cauto consiglio lasciare Tultima parola e Tùltima mano alla 
giuiisdizione più mite. 
(!) Cod. pen. mil., art. 316. 
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ciascuna giurisdizione la propria competenza: in caso dì- 
verso, dichiarata la connessità indivisìbile, anche i reati 
militari si porteranno alla cognizione dei tribunali comuni. 
Vero, che la legge fa parola di connessità^ non di connes- 
sita indivisibile (1). Ma qual è il criterio per giudicare l'e- 
sistenza della connessità (posta dalla legge per condizione) 
nei rapporti giurisdizionali di cui si tratta? Esso si desume 
dalla legge stessa, benché espressamente noi dica. E in- 
vero, in tema di reati ordinarii, la legge trova nell'unione 
personale una ragione di convenienza sufficiente per de- 
rogare alle competenze normali (2), esìgendo unità di giu- 
dizio e di giurisdizione: or nel concorso di reati comuni e 
di reati speciali, l'indole e. la ragione dell'unione perso^ 
naie non mutasi, e così ne risulterebbe la medesima con- 
venienza di riunire tutti i reati nello stesso giudizio: ma 
qui la legge non se ne appaga : l'unione personale in questi 
speciali rapporti non basta : ciò dimostra, che nel concetto 
delta legge alla semplice convenienza d'unire i processi 
prevale la ragione delie giurisdizioni speciali: Tautorità 
di queste non piega che di fronte alla necessità e alla in- 
divisibilità. Così la indivisibilità è il criterio determinativo 
della connessità nei rapporti giurisdizionali, di cui è pa- 
rola: la connessità non esiste, se le circostanze del caso 
non la rendono indivisibile. 

Posta la connessità indivisibile di due reati, uno comune 
e commesso da persona non militare, l'altro militare e 
commesso da militare, teniamo per fermo, che tutto il giu- 



(1) God. pen. mil., art. 316: • Allorché in uno o più reati previsti Del pre- 
« sente Codice vi sia conìplicità o connessità fra militari e persone soggette 
• alla giurisdizione ordinaria, la cognizione di essi per tutti gli imputati spet- 
« terà ai tribunali o magistrati ordinarti ». 

(2) God. pr. crim., art. 19, 25, 26, 27. 
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dizio è devoluto alla giurisdizione ordinaria, benché il caso 
non sìa forse compreso nella formola della legge. Essa con* 
sidera espressamente il caso di un militare, che abbia 
commesso un reato militare ed un reato di competenza 
ordinaria: se fra l'uno e l'altro (dice la legge, siavi con- 
nessi tè, il giudizio di essi apparterrà al tribunale o magi- 
strato ordinario (1). Ciò esprìme la legge per farsi strada 
ad una speciale disposizione, per cui, in assenza di correi 
non militari, la legge s'induce a condonare un reato mi- 
nimo di giua comune, anziché permettere, che esso tolga 
un reato, assai più grave al paragone, alla giurisdizione 
militare, che ne deve conoscere (2). 

(1) Cod. peo. mil., art. 317. 

(2) Git. art. 317 : a Se un mililare avrà commesso uno o più reati militari, 
f ed UDO più reali di competenza ordinaria, e fra gli unte gli altri siavi cou- 
e nes8ità, il giudizio di essi apparterrà al tribunale o magistrato ordinario. Se 
« tuttavia la pena dovuta al reato, o reati di gius comune, fosse di polizia o 
« del carcere non maggiore di un anno, e quella imposta pel reato o reati mi- 
« litari, fosse della reclusione militare non minore degli anni cinque, in tal caso 
• giudicherà il tribunale militare, e se Qronuncierà condanna di detta pena, 
« quella stabilita dal gius comune s'intenderà assorbita •. 
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Dei conflitti di gtorisdizione. 



Le regole, che abbiamo discorse nei precedenti capiloli, 
sulla competenza criminale e sul modo di determinarla, 
debbono sempre ed a primo tratto essere prese in conside- 
razione da qualunque giudice (1), innanzi a cui sia portata 
l'azione penale: e Terrore del giudice a questo riguardo 
sarà denunciato nelle forme comuni in vìa gerarchica al 
giudice superiore: esaurita, ovvero esclusa la seconda 
istanza, sarà anche denunciato, per violazione o falsa ap- 
plicazione delta legge, alla Corte di Cassazione» Ma se la 
medesima azione penale è portata contemporaneamente dinanzi 
a due giudici^ la procedura si muta; allora i due giudici 
si trovano in stato di conflitto ; e se questo stato non cessa 
per dichiarazione concorde dei due giudici, in conformità 
della quale uno assuma e l'altro dimetta il giudizio, il 
conflitto vien denunciato a quel giudice, che sia l'imme- 
diato superiore comune dei due contendenti : ed esso ri- 
solve il conflitto decidendo la questione di competenza (2). 



(1) Sotto il nome di giudice, preso in astratto, intendiamo, in tutto il pre- 
sente Capitolo, i giudici istruttori, le sezioni di accusa, le Corti di Assisie, i 
giudici di mandamento , i tribunali correzionali e le Corti d'Appello, sezione 
degli appelli correzionali. 

(2) Cod. pr. crim., art. 714 e seg. 
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L'immediato superiore comune sarà : 

1^ La Corte di Cassazione ; — fra due Corti ; — fra una 
Corte, e giudici inferiori dipendenti da una Corte diversa; -^ 
fra giudici e giudici, tutti inferiori, ma dipendenti da.di^ 
verse Corti : 

2^ La Corte di Appello (sezione di accusa) fra due giu- 
dici istruttori dipendenti da lei : 

3^ La Corte di Appello (sezione degli appelli correzio- 
nali); fra due tribunali dipendenti da lei; — fra un tri- 
bunale e un giudice di mandamento dipendente da un tri- 
bunale diverso; quando però quest'ultimo sia compreso nel 
distretto della stessa Corte di Appello: 

k^ Il tribunale, fra due giudici di mandamento dipen- 
denti entrambi da lui (1). 

Perchè sia luogo a siffatta specialità di procedimento, si 
richiede, che dinanzi a due giudici sia portata la stessa 
azione penale: la quale identità d'azione sta in corrispon- 
denza all'identità d'un fatto unico, e può anche risultare 
dalla connessità, che a termini di legge e rettamente ap- 
prezzate nelle circostanze del caso debba riunire i due fatti 
in un solo giudizio: la connessità immedesima i due fatti in 
un fatto, e dipendendo da un apprezzamento di circostanze 
essa può dar luogo a più frequenti conflitti, 

Si richiede inoltre, a costituire caso legale di conflitto, 
che la questione di competenza non sia ancor definita con 
sentenza avente autorità di cosa giudicata. E qui ricorrono 
le ipotesi che abbiamo altrove esaminate e decise secondo la 
logica del sistema (2). — Una sezione d'accusa decide non 
essere luogo a tradurre l'imputalo in giudizio criminale: il 

(1) V. art. 715, 726 pr. crim. 

(2) Capitoli 4« e seg. 

Pescatore, Voi. II. — 9. 
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tribunale correzìoDale» ood esdeodo tneDomaménte mutato 
io siato dei fatti, coutraddice alla sesione di acousai 6 si di- 
chiara iucompeteute» riteueftdo trattarsi di crimioe e do-' 
versi procedere in giudixio criminale. Non sarà caso di 
conflitto: la sentenza del tribunale viola un giudicato, e 
dovrà essere annullata nelle vie comuni dalia Ck)rte di 
Appello (sezione degli appelli correzionali), e, ricusando 
questa^ dalla Corte di Cassaiione (i). Un tribunale chia- 
mato a giudicare in seguito a ordinania di rinvio del giù* 
dice istruttore solleva la questione pregiudiziale (da risoU 
versi dalla sezione di accusa), se pel fatto di cui si tratta, 
non si debba procedere in giudizio criminale. Il giudice 
istruttore, a cui ritorna il processo Ci solo titolo d'istruzione 
preparatoria, ricusa di rivolgerlo alla sezione d'accusa sotto 
pretesto che egli abbia altra volta manifestato un avviso 
contrario. Non sarà caso legale di conflitto i il decreto del 
giudice istruttore, diniegante esecuzione ad una sentenza 
che legalmente solleva una questione pregiudiziale da ri- 
solversi da un'altra giurisdizione» viola un giudicato, e deve 
essere annullato nelle vie comuni dalla stessa sezione d'ac- 
cusa la quale riterrà il processo, e, ricusando questa, dalla 
Corte di Ca^azione (2). Un giudice di mandamento, a cui 
l'istruttore ha rinviato il giudizio di un fatto, qualificato 
dall'istruttore reato di polizia, riconosce nel fatto il titolo 
di delitto e si dichiara incompetente, o, a meglio dire sol- 
leva una questione pregiudiziale sul titolo del reato, Non 
sarà caso di conflitto : il giudice è pienamente nel suo di- 
ritto: e la questione da lui sollevata sarà decisa in prima 
e seconda instanza dai giudici della polizia correzionale (3)« 

(1) Cit. loco. 

(2) Gii. I. 

(3) Cit. I. 
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Fittalo^eAle poniamo : un^ribunale nega ai flitto il titolo di 
delitto, già statogli apposto dal pubblico mioiatero^e qua* 
lificandolo reato dt poli^iia ne rinvia il giudizio al giudice 
di mandamento. Ma queati ravvisando nel Aitto il titolo di 
delitto Él dichiara incompetente* Non sarà caao di con- 
flitto; a decidere la questione, ae un fatto debba qualifi- 
carsi delitto reato di poli2ia, tengono oompetensa esotu^ 
siva in doppia istanza i giudici di polizia correzionale ; ed 
essendo (in ipotesi) decisa la questione dal tribunale con 
sentenza passata in giudicato, la contraria sentenza del 
giudice di mandamento viola un giudicato^ e debbo essere 
annullata nelle vie ordinarie. Non avendo posto mente a 
principii, per nostro avviso, ovvii e semplicissimi» la giu- 
risprudenza e la dottrina francese nel discorso tema si an« 
nebbiano e si confóndono. 

Nel pubblico ministero, non ostante la molteplicità dei 
suoi agenti, distribuiti nei diversi distretti, è sempre rap- 
presentata la stessa persóna giuridica, cioè a dire la so- 
cietà; la quale anche nelle questioni sulla competenza già 
decise con un giudicato, non stato oppugnato nelle vie le* 
gali, debbo stare al principio non bis in idem. Se adunque 
i giudici di un distretto pretendessero ritenere o rivendi- 
care la cognizione di un fatto, che con sentenza passata in 
giudicato i giudici di un altro distretto già abbiano rite- 
nuta perse, i loro decreti violerebbero l'autorità della cosa 
giudicata e dovrebbero annullarsi per tale titolo nelle vie 
ordinarie. 

Se non che il conflitto è positivo o negativo secondochè 
entrambi i giudici ritengono, o entrambi dimettono il giu- 
dizio. E nel conflitto negativo, se passa in giudicato la sen< 
tenza del primo che si dichiara incompetente, e successiva- 
mente si lascia anche passare in giudicato la sentenza del 
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secondo che pure dichiarandosi incompetente dimette il giu- 
dizio; il corso della giustizia rimarrebbe (ma non dee ri- 
manere) ioterotto ; e provvedere, noo ostante raotorità dei 
giudicati che si distruggono, la giurisdizione suprema, ri- 
mettendo in corso Tamministrazione della giustizia e desi- 
gnando il giudice competente. Cosi vuole necessità, e il testo 
della legge non vi ripugna: la pratica non poteva esitare. 
Ora nei conflitti fra i tribunali ordinarii e i tribunali 
speciali non esiste un superiore giudiziario comune. Chi 
provvedere? Crediamo, interpretando le leggi esistenti coi 
principii di ragione, che la risoluzione di tali conflitti sia 
sempre devoluta alla giurisdizione ordinaria ; e che il potere 
esecutivo, chiamato a desigaare una delle magistrature su- 
preme del regno, debba sempre scegliere,Tlirim petto ai tri- 
bunali speciali, anche supremi, una Corte suprema di gius 
comune (1); 

(1) V. Cod. pen. roil, art. 315 e la legge del 26 dicembre 1862. Per le cose 
qui accennate ed altre dette nel Oapitolo precedente, gli articoli 25 alin. 2*. 
e 726 2* parte del vigente Codice di procedura penale dovranno scomparire 
dalla italiana legislazione. 
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CAPITOLO XIII. 
(Contìnuamne): Conflitti di giurisdisioiie. 



Dalle cose già dette risulta questo concetto, che le con* 
tese di giurisdizione nate sopra una questione preliminare 
già decisa da chi fosse competente a deciderla, non mutano 
la procedura ordinaria. Del qual concetto dobbiamo ancora 
indicare alcune più rimarchevoli applicazioni. 

II giudice istruttore col consenso del pubblico ministero 
può convertire per circortanze attenuanti un delitto cor- 
rezionale in reato di polizia. In questo caso Tordinanza di 
rinvio è obbligatoria pel giudice di mandamento (1): e 
se questi, credendo escluse dai dibattimenti le circostanze 
attenuanti, si dichiarasse incompetente, non costituirebbe 
un caso legale di conflitto: il tribunale stesso, a cui la sen- 
tenza del giudice dovrebbe denunciarsi come violatrice 
della legge, benché fòsse per avventura anch*egli convinto 
della qualità^delittuosa del fatto, si troverebbe legato dal- 
Tordinanza del giudice istruttore ; e la sentenza del tribu- 
nale che non annullasse quella del giudice di mandamento, 
sarebbe annullata in giudizio di cassazione. In caso simile 
l'ordinanza della sezione di accusa lega il tribunale, e dopo 
di esso la stessa Corte di Appello (sezione degli appelli cor- 

(«) Proc, crim., 334. 
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rezionali), la quale, rxieiìendo per crimine un fatto già coo- 
vertito in delitto dalla sezione di accusa, non costituirebbe 
punto un caso legale di conflitto: la sentenza della sezione 
degli appelli sarebbe la sola denunciabile ed annullabile 
in Cassazione seguendo la procedura normale. 

Nei fatti criminosi commessi da minori degli anni quat- 
tordici, o da sordo-muti dalla natività, minore degli anni 
ventuno, o da persone affette da pazzia o da imbecillitasi 
non assolute, la sezione di accusa dee risolvere la duplice 
quistione : 1^ Se l'imputato, al tempo in cui commise V azione^ 
abbia agito con discernimento sufficiente a rendergli im- 
putabile razione medesima : 2^ Se al tempo di tradurlo in 
giudizio criminale l'imputato medesimo abbia, in ragiona 
del suo stato di mente, capacità sufficiente di stare in giu- 
dizio e difendersi. Ora fingasi, ohe risolta in senso affer* 
mativo la duplice questione, e tradotto Taccusato in Corte 
di Assisie, il suo difensore rieociti in via preliminare la 
stessa questione sulla capacità, e che i giudici legali della 
Corte, pur riconoscendo non essere avvenuto alcun mutamento 
nello slato mentale delVaccusatOy risolvano, non avere questi 
capacità di difendersi e sospendano indefinitamente il giu- 
dizio. Non sarà questo caso legale di conflitto : la decisione 
dei giudici legali della Corte di Àssisie, che impedisce il 
giudizio già decretato legalmente dalla sezione d'accusa, 
dovrebbe essere annullata in via di cassazione. Sta vero, 
che per qualunque impedimento sopravvenuto i giudici legali 
della Corte di Assisie, ai quali appartiene il potere dirigenie 
dei giudizio, avrebbero facoltà di sospendere il giudizio 
medesimo : supponi, che l'accusato, già di corpo e di mente 
sanissimo, sia ad un tratto sorpreso da pazzia o da altra 
malattia, che gli tolga la facoltà di assistere al dibattimento 
e difendersi; per nuove contingenze dee provvedere aeoza 
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dabbio il potere gìarisdiziooale del magistrato in Corte di 
Assìsie. Ma se coDtiDua senxa inalazione quel medesimo 
stato di fatto» nel quale l'autorità giudiziaria competente 
ha decretato il giudizio, teniamo per fermo, che la sentenza 
debba pienamente eseguirsi, e quindi non solo istituirsi, 
ma proseguirsi il giudizio sino a che l'intera questione di 
fatto, compresa quella che concerne la capacità mentale 
delPaccusato, possa essere giudicala dai giudici del fatto: 
tra la sezione di accusa che apprezza presuntimmmte una 
questione di fatto, ed il giurì, che dee farne giudicio de* 
finitivo e sovrano, qual altro giudice s'inframmette? Riflet* 
tiamo,che la questione posta alla sezione di accusa ò sempre 
questa, se l'imputato debba soeienere uu giudizio criminale : 
Tautorità, destinata dalla legge a cotale uffizio, esamina ad 
una ad una le condizioni di fatto e di diritto, che si richie- 
dono, perchè sia luogo al giudizio: veriGcate le condizioni, 
e decretato il giudizio, si apre il ricorso per errore di di- 
ritto in via di cassazione; ma escluso od esaurito questo, 
qualunque altra autorità che intraprenda d'impedirne l'e- 
secuzione, negando quelle condizioni di fatto e di diritto 
ohe la* sezione di accusa ha affermate, e contrapponendo, 
nei m^nmo 5(a/o dt /allo, apprezzamento ad apprezzamento, 
sentenza a sentenza, commette un flagrante eccesso di pò* 
tere, usurpando ad un tempo le funzioni della sezione di 
accasa e l'ufBcio del giurì. La competenza del magistrato 
in Corte di Assisie a sospendere il giudizio può solo na- 
scere, come abbiamo detto, da fatti e impedimenti soprav- 
venuti : esso dunque, neirordinanza di sospensione, deve 
specificare gli avvenuti mutamenti nello stato di fallo, e 
dichiarare come esso veramente provveda ad una nuova 
emergenza : se non li dichiara, dovremo noi tuttavia pre- 
sumerli? No : e perchè presumere eie che si dee e si può 
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facilmente esprìmere, e pur non si esprime? Il Tatto nuovo 
è condizione di competenza : dunque vaol essere dichiarato : 
il fatto nuovo è l'oggetto a cui si provvede; dunque deve 
essere specificato nel provvedimento: senza fatto nuovo il 
giudizio dee proseguirsi : dunque l'impedimento sopravve- 
nuto deve essere constatato a giustificare la sospensione. 
Presumere ! Non esigere spiegazioni ! Permettere che al s» 
di ieri si contrapponga oggi un no da un giudice che deve 
eseguire la sentenza di ieri. E quando non si sa allegare un 
mutamento avvenuto, volerlo tuttavia supporre. Così si fal- 
lisce all'alto ufficio di mantenere le giurisdizioni nell'orbita 
assegnata a ciascuna, e di tutelare Tautorità e l'esecuzione 
dei giudicati: cosi alla regola che frena e dirige, si sosti* 
tuisce un arbitrio irresponsabile. 

Altra volta avverrà in senso inverso, che la sezione 
d'accusa contraddica ad una risoluzione legalmente presa 
dalla Corte d'Assisie : e pur allora non sarà caso legate di 
conflitto : la sentenza della sezione di accusa verrà denun- 
ciata e cassata nella forma comune. Eccone l'esempio : — 
Nel corso dei dibattimenti apparendo falsa la deposizione 
d'un testimonio, la Corte d'Assisie ordina che si proceda 
per falso contro il medesimo, e giudicando, nelle circo- 
stanze del caso, conveniente, che sia prima appurato il 
sorto incidente rinvia il giudizio principale ad un'altra ses- 
sione. Ma in contrario la sezione d'accusa chiamata a sta- 
tuire sul processo instruttosi contro il testimonio, giudi- 
cando conveniente che sia prima appurata la discussione 
nel giudizio principale, dichiara di sospendere la propria 
decisione. Non sarà caso legale di conflitto: il decreto della 
sezione d'accusa dovrà essere annullato in via di cassazione 
e nelle forme ordinarie. Infatti la Corte di Assisie, quando 
la deposizione d'un testimonio appare falsa, tien dalla legge 
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la facoltà di sollevare una questione incidente relativa al-* 
l'accusa di falso contro il testimonio e di sospendere quindi 
il giudizio principale sino alla risoluzione della sollevata 
questione pregiudiziale (1). A questa prerogativa concessa 
dalla legge» la sezione d'accusa non può contrastare senza 
violare la legge: e vi contrasta ricusando di statuire, in- 
vertendo le parti) ed esigendo che sìa invece ultimato e 
deciso il giudizio principale, convertilo in questione pre* 
giudiziale all'accusa del testimonio. Qui dunque non vi sa- 
rebbe che da reprimere la violazione della legge, e la re- 
sistenza illegale all'esecuzione d'un giudicato. Altri però, 
consentendo nella medesima conclusione, ne rende una 
ragione diversa: e pretende che per massima generale la 
sezione d'accusa debba sempre statuire immediatamente 
allo stato degli atti e non abbia mai facoltà di attendere 
l'esito d'un giudizio. Questa proposizione ci pare erronea. 
Per decidere la questione, se l'imputato debba tradursi in 
giudizio criminale la sezione d'accusa è investita di pie- 
nissima giurisdizione: essa ordina all'uopo, che si assumano 
maggiori informazioni; può rigettare per difetto di suffi- 
cienti indizi la domanda dt accusa, salvo a richiamarla per 
acquisto di nuove prove: se dunque non giudica sufficienti 
gli indizi già esistenti, ma prevede, che da un giudizio pen- 
dente in altra sede possano risultare maggiori prove, potrà 
considerare quella pendenza come un supplemento d'istru- 
zione, e soprassedere con ordinanza preparatoria. Finge : 
La Corte di Assisie, reputando falsa la deposizione di un 
testimonio e ordinando contro di lui un processo per falso, 
crede però di dover proseguire il giudizio principale, e 
non converte il processo per falso in questione pregiudi- 

(1) Proc. crim., 301. 
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ziale. Se un altro impedimento qualunqm costringesse di poi 
la Corte a rinviare il giudizio principale ad un* altra sessione, 
e dai suo caoto la aeziooe d'accusa chiaoData a statuire sul 
procasso istruttosi contro il testimouio» rìcouosoe la neceg* 
sita di attendfure maggiori lumi dalla discussiotie stata in- 
terrotta per cause impensate, essa a nostro avviso ne av- 
rebbe la facoltà : imperciocché Tordinanza di sospensione 
non contraddice punto all'ordinanza della Corte di Assiste» 
la quale non fece del processo contro il testimonio una que- 
stione pregiudiziale, e forse credeva, continuando il dibat- 
timento, di somministrare a tempo quei lumi, per non pri« 
varsi dei quali l'inattesa interruzione costringe la sezione 
d'accusa a pronunciare anch'essa una sospensione. 
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CAPITOLO XIV. 

Dalla ecoexione d'incompeteiisa, « del difetto eifoluto 
di potestà. 

Una geoleiiza, pronuociata da ud giudice ioGompetenle 
io ragiooe della materia, paesa ella mai iq giudicato, o ri- 
maDe ella io perpetua uullità? RispoDdiamo con una distio*- 
zione: se esiste nel caso deciso un dubbio fondato di com- 
petenza, vi ha sentenza e passa in giudicato s se no, diremo, 
non tanto che la sentenza sia perpetuamente nulla, ma ch$ 
non esista sentenza. 

Un tribunale di circondario prende cognizione di un orni* 
oidio volontario, e condanna Taccusato ai lavori forzati: -^ 
un tribunale ordinario condanna un militare per reato di 
diserzione: — un tribunale militare condanna una persona 
estranea alla milizia per reato comune: — ovvero poniamo 
il caso, avvenuto in Francia, di un tribunale speciale e 
straordinario, che nell'atto di riconoscere la propria in- 
competenza (che in fatti in ragione della persona e del 
fatto era manifestissima) dichiarò Taccusato colpevole deU 
l'aecriiiogli delitto e lo rinviò, per l'applicazione della pena^ 
a' suoi giudici naturali. Queeti atti non avrebbero il carattere 
di sentenza. **— Ma se esiste un dubbio fondato di compe^ 
tenza, se, ad esempio,«il testo ambiguo della legge non ha 
ben definito il titolo criminale o correzionale di una specie 
di fatto ; il tribunale di circondario, dichiarandosi compe* 
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teDte, pronuncia una sentenza, che è legalmente tale : essa 
quindi non impugnata nelle vie legali, passa in giu<ficato, 
ed, assolvendo o condannando, acquista Taatorità di una 
verità assoluta. — La ragione della proposta distinzione 
ci pare manifestissima. Quando esiste un dubbio fondato 
di competenza, non si verifica nel tribunale un difetto assch 
luto di potestà : imperocché il dubbio deve essere definito, 
e quindi la giurisdizione investita della causa si trova per 
ciò stesso investita della potestà di decidere sulla propria po- 
testà. Ora la potestà di decidere importa che il pronunciato, 
emesso nell'esercizio legale della potestà medesima, as- 
suma il carattere, l'essenza, resistenza legale di una sen- 
tenza : e qualunque sentenza, che sia legalmente tale, non 
impugnata nelle vie legali passa necessariamente in giudi- 
cato; altrimenti non potrebbe raggiungere la sua essen* 
ziale destinazione di porre un termine assoluto alle contro- 
versie, li difetto assoluto di potestà (e diciamo assoluto nel 
rigore della parola) si verifica, quando non esistesse sulla 
competeriza un dubbio, una questione riconoscibile; mancando 
il soggetto, manca ogni potestà, e quella pur anche di de- 
cidere sulla potestà, la quale suppone un dubbio da risòl- 
vere; e così un tribunale di circondario non ha al certo 
Vautorità di decidere^ se egli abbia potestà di giudicare dei 
crimini, ovvero dei reati militari contro militari: nò un 
sindaco avrà giammai la potestà di decidere, se egli abbia 
competenza giudiziaria in materia di polizia e via discor- 
rendo. Adunque, se non esiste una questione riconoscibile 
sulla competenza, il pronunciato di un tribunale incompe- 
tente non ò una sentenza : non diremo sentenza nulla — 
ma A : nulla sentenza — vai quanto dire, non esistere nis- 
suna sentenza: e ciò che non esiste non passa in giudicato 
giammai. 
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Coi precedenti riflessi abbiamo indicato iLcriterio su- 
preoio della teorìa, tra la quale e la pratica occorrono poi 
ì criterii di applicazione. Come si decide nei casi particolari, 
se esistesse, intorno alla competenza, un dubbio fondato, una 
questione riconoscibile^ Il senno pratico, il retto e moderato 
giudizio, la buona fede delle diverse autorità giudiziarie 
saprà discernere, nei moltiformi casi particolari, da/ dubbio 
universale dei scettici e dei so/isti (pei quali tutto a questo 
mondo è dbntestabile) il dubbio del senso comune, il quale 
dubita spesso, ma pur sovente riposa tranquillo nella più 
sicura certezza in onta ai sofismi delPinteresse, della pas* 
sione, o delle fantasie aberranti : e ancora nella specialità 
dei giudizi criminali il senno pratico distinguerà (prìma 
di pronunciarne la nullità perpetua) le sentenze di con- 
danna da quelle di assolutoria, le sentenze dei tribunali 
ordinarii da quelle dei tribunali speciali. E per ora bastino 
questi cenni: che discorrere più lungamente dei criterii di 
applicazione per via di semplici ipotesi crediamo sarebbe 
opera poco utile ed anche pericolosa. 
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CAPITOLO XV. 
Dei oOiiflitH fra le ma^fttmture supreme del regno. 



li pòlèté éd^ulivò detègd per ogni ca^ a risolverò tali 
codfliui ttoa delle supreme giurisdizioùi del régno (1). 

Il conflilto succede: l"* tra due magiBtralUfe isupreme 
direttamente, che abbiano decisa In sensi contrarli la stessa 
questione di cotnpelenta; 2"^ tra un magistrato supremo, e 
un tribunale dipendente da un'altra suprema giurìsdi* 
zione ; 3^ lYa tribunali dipendenti da magistrature supreme 
diverse, tn tutti questi casi il conflitto risale al sommo delle 
due gerarchie, perchè ciascuna giurisdizione suprema di- 
fende l'opinione sua se già ebbe a manifestarne diretta- 
mente il convincimento, o propende atVopinione dé'suoi (che 
tali li fanno il vincolo e le relazioni abituali della dipen- 
denza gerarchica), e perchè infine la giurisdizione affer- 
mata e negata, anche fra subalterni, appartiene a tutta la 
gerarchia e può risalire anche per ogni causa al sommo 
grado di essa. Epperciò in tutti i suddetti casi si delega a 
dirimere il conflitto, non Tuna né Téltra delle due magis- 
trature siffattamente interessate, ma sì una terza affatto 
straniera al conflitto, ai contendenti, alle opinioni ed alla 

(1) Legge del 26 dicembre 1862. 
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giariflditione in conica. Non è Toree ovvia^ naiuraie) ftpon» 
taoea Tidea della chiamala d'on terzo? La legge non sup- 
pone certo nelle due magistrature alcttna ridicola o bassa 
passione; ma guai a chi non comprende le ragioni» le su* 
scettìvità) la delicata ritrosia della giustieia^ venerata solo 
per la sua assoluta itìoparaialUk t la posBÌbilità« ancheJa sola 
apparenza di un lontano interesse le nuoce, ne macchia la 
dignità) ne vizia e rende oziosa Tautorità; il conflitto) anche 
insorto fra subalterni, risale o par che risalga alle rispettive 
magistrature supreme: ciò basta; si chiama un terzo: e 
questo partito, dando piena soddisfazione ai più delicati 
riguardi, provvededdo al decoro, rendendo omaggio alla 
gran legge dell'imparzialità assoluta, provvedendo alla 
sicurezza, alla fiducia degli interessati, eliminando ogni 
sospetto, ogni pretesto di calunniare, avrà ancora il van^^ 
taggio di circoscrivere l'arbitrio del potere esecutivo ridotto 
a scegliere fra le rimanenti magistrature affatto estranee 
alia contesa» 

Se non ohe TappUcazione della regola riesce possibile 
nella sola cerchia delle giurisdizioni ordinarie. Tra la Corte 
di Cassazione di Milano e quella di Napoli, interviene disio* 
teressata la Corte di Firenze o quella di Palermo x ma fra lo 
giurisdizioni ordinarie e le militari, ammenoché si volesse 
(strano supposto) chiamare un tribUnole marittimo a diri^ 
mere il conflitto; ovvero fra le giurisdizioni ordinarie e le 
marittime, ammenoché si volesse fare intervenire un tri- 
bunale militare, egli è palese, che la assoluta imparzialità 
non si trova; qualunque giurisdizione di gius comune prò* 
pende nel dubbio al gius comune per istinto, per abitudine 
e per principio: e le giurisdizioni speciali propendono per 
abitudine e per istinto a que' speciali interessi, la cui ga* 
rancia e affidata alla loro sollecitudine» Adunque nei con* 
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flitti fra tribunali militari e tribunali marittimi si delegherà 
come affatto disinteressata aoa giurisdizione di gius co- 
mune: ma nei conflitti fra giurisdizione ordinaria e giu- 
risdizione militare dovendosi delegare necessariamente 
una delle due» entrambe interessatOi si chiamerà preferi- 
bilmente la giurisdizione ordinaria, la quale nel dubbio 
(com'è di ragione) pronunzierà l'applicazione del gius co- 
mune, escliidendo la giurisdizione speciale : e similmente 
avverrà ne conflitti fra la giurisdizione ordinaria, e i tri- 
bunali marittimi: che in questi casi (lo ripetiamo chiamare 
una magistratura giudiziaria non interessata nel conflitto 
riesce impossibile. E perche dunque la legge dice o par 
che dica con formola troppo ampia il contrario? Infatti, 
enumerati tutti i conflitti fra gerarchie indipendenti, com- 
prese quelle di giurisdizione speciale, la legge soggiunge 
con formola riferibile nel contesto materiale a tutti i casi, 
che la suprema magistratura giudiziaria da designarsi con 
decreto reale dovrà essere fra quelle non interessate nel 
conflitto — plus dictum quam eogitatum. — In senso inverso 
suole in altri casi avvenire, che — plus sit eogitatum quam 
dictum — e i noti metodi d'interpretazione, ora restrittiva, 
ora estensiva rimediano a queste inevitabili imperfezioni 
dell'umano discorso: diremo pertanto, come dispone cate- 
goricamente la legge; che nei. conflitti fra gerarchie giudi* 
ziarie ipidpendenti ; — ossia che essi sorgono direttamente 
fra due Corti supreme; — ovvero fra una Corte suprema e 
i tribunali dipendenti da un'altra egualmente suprema; — 
infine fra tribunali e tribunali dipendenti da magistrature 
supreme diverse: — si delegherà, a dirimere il conflitto, 
non l'una nò Taltra, ma si una magistratura giudiziaria su- 
prema non interessata nel conflittOy ammenoché (restrizione 
intesa e virtualmente scritta benché letteralmente non detta) 
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la contesa 8ia tra la giurisdizione comune e le giurisdizioni 
speciali : perciocché allora la decisione è devoluta (e la 
legislazione si gloria di questo principio) ad una delle due 
parti interessate : la decisione è devoluta alla giurisdizione 
di gius comune. Vorrenìo noi cancellata affano una dispo- 
mione di legge (come avvisò la Corte di Cassazione in Si- 
cilia) per questo solo che la mente aperta del legislatore ne 
impone una restrizione ? • 

Infatti essendo avvenuto un conflitto fra la Corte di Gas. 
'sazione in Milano colla Corte di Appello in Ancona da una 
parte, e dalPaltra la Corte di Appello di Aquila dipendente 
dalla Corte di Cassazionedi Napoli, fu, per errore designata 
con decreto reale a dirimere il conflitto la stessa Corte di 
Cassazione di Napoli. Questo decreto^ contrario alla legge, 
si considera come non avvenuto nel regno dell'autorità giudi- 
ziaria, la quale non riconosce altro che le leggi e i decreti con- 
formi. La Corte di Napoli non aveva potestà dì sciogliere il 
conflitto tra Napoli e Milano: non Taveva dalla legge, che 
apertamente la nega^ né dal decreto regio apertamente il- 
legale, e come tale privo di autorità nel regno della legge 
e della giustizia civile e penale: e non aveva (la Corte di 
Napoli) nemmeno la potestà dipronunziare una sentenza sulla 
Validità del decreto e sulla propria potestà : imperciocché non 
si tratta di caso dubbio (i): dunque il decreto della Corte 
di Napoli, rivolto a decidere il conflitto fra Milano e Napoli, 
non faceva che rinnovarlo, e nella pretensione di deciderlo 
non aveva nemmeno il carattere di sentenza per difetto as- 
soluto di potestà : epperciò in Milano fu dichiarato che il 
conflitto non ancora deciso aspettava una risoluzione legale 
da una magistratura da delegarsi a termini della legge. 

(1) V. il Capìtolo precedente. 

PBSCATonE, Voi. n. — 10. 
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Ma la Corte di Cassazione ia Palermo tenoe avviso con- 
trario : Pautorità delegala (essa disse) accettando il decreto, e 
seateniiaodoi Io ha convalidato e trasfuso in un giudicato» 
a cui tutte le giurisdizioni e tutti i poteri del regno s'incbi- 
nano. Errore funesto! Poniamo: la giurisdizione militare» 
delegata per risoluzione di conflitto» condanna una persona 
non militare, imputata di reato comune : noi diciamo che il 
tribunale militare non ha potestà di profferire di tali con- 
danne : -^ che il suo decreto non ha legalmente il carattere 
di sentenza ; — che non ha potestà (benché decretatagli dai' 
potere esecutivo) di crearsi una tal competenza in via di 
pretesa sentenza, la quale manca di soggetto in caso non 
dubbio: — e che per conseguenza i tribunali comuni do* 
vrebbero mantenere il conflitto, e rivendicare il processo. 
Così Pautorita giudiziaria adempie Tufficiosuo^e tutelando 
la legge nella sfera giuridica corregge gli errori, od anche 
frena l'arbitrio dei ministri. Ed era» se cosi si voglia» in 
queiraltro caso minore importanza: ma forsechè un prin- 
cipio di diritto non è uniforme in tutti i casi uniformi ? 

La Corte Siciliana soggiunge» che versiamo in caso dub- 
bio. In un conflitto indiretto fra due magistrature supreme 
non è (a suo dire) incontestabile, che si debba delegare una 
terza Corte; •— che non si possa designare una di quello* 
due medesime a sciogliere il conflitto. E sì Veramente in 
un certo senso tutto è contestabile ; ma la legge parla e il 
. dubbio universale della scuola che abbiamo ricordata nel 
capitolo precedente, non è ammessibile in giurisprudenza. 

Ora (abbandonando questa airopinione sovrana dei giu- 
reconsulti d'Italia) passiamo ad un'ultima questione. 

Il potere esecutivo (il Deus ex machina sulla scena giuri- 
dica) non dee intervenire se non in caso di vero e propria- 
mente stabilito conflitto: e a ciò si richiede che entrambi 
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ì IrìbuDali apparteneati a gerarchie iDdipeadenti già ab- 
biano pronunciato sulla questione di competenza, e l'ab- 
biano decisa in sensi cootrarii. A questo non avvertiva un 
tribunale subalpino, il quale vedendosi dinanzi una causa 
che pendeva identica in uo altro tribunale dipendente da 
magistratura suprema diversa, in luogo di statuire, come 
doveva, sulla propria compotenza od incompetenza, ordinò 
alle parti di provvedersi per il regolamento della compe- 
tenza a norma (disse egli) del Codice di procedura civilg. 
Siffatto provvedimento era di esecuzione impossibile* In- 
fatti un decreto di regolamento di competenza non può 
altrimenti emanare che da un magistrato, il quale sia il 
superiore comune dei tribunali, davanti cui vertono con- 
temporaneamente o ridentica causa o cause connesse; e 
questo superiore comune non esiste quando i due tribu« 
naii dipendono da magistrature supreme diverse: nò po- 
trebbe all'uopo delegarsi una magistratura suprema a ter- 
mini della legge del 26 dicembre 1862, perciocché questa 
legge ammétte la delegazione regia nel solo caso in cui 
già sia sorto un conflitto; la quale allora soltanto si verifica, 
quando la questione di competenza sta stata decisa in sensi 
contrarii dai due tribunali gerarchicamente fra loro indi- 
pendenti. Per questi riflessi la Corte di Cassazione rigettò 
l'instanza che si era in quel caso proposta pel regolamento 
della competenza: ma ritenne ad up tempo che il decreto 
del tribunale, benché proferito in forma di sentenza, non 
avesse legalmente né il nome né la sostanza di una vera 
sentenza ; e quantunque non si fosse denunciato in Appello 
ed in Cassazione nelle forme e nei termini regolari si do' 
vesse considerare come non avvenuto e non esistente^ a guisa 
di qualunque atto civile che manchi d'oggetto, equivalendo 
a mancanza assoluta di oggetto Timpossibilitè naturale e 
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legale; epperò, non passando in giudicato una sentenza 
che non esiste, si dovesse senz'altro rinviare la causa al 
tribunale con ordine di sentenziare sulla propria compe- 
tenza od incompetenza (1). 

(1) Decìs. 3 giugno 186i, ret Pescatore. — • Paulus respondit, impossibile 
e praìceptum judicis, nuIUus esse momenti. Idem respondit, ab ea sentenlia» 
« cui pareri rerum natura non potuit, sino causa appellari t. *- L. 3, dig. 
Qum sent, $ìm appell, rese. 
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TITOLO SECONDO 
Dei mezzi di ricorso contro le sentenze. 

» • 

CAPITOLO I. 
Del metodo da seguirsi nella tratfazione del tema. 

La genesi slorica e la ragion filosoBca concorsero a 
creare la legislaxione moderna, civile e criminale, e se ne 
contendono anche ora Timpero: ma la ragione vi acquista 
man mano un legittimo predominio. Infatti, se conside- 
riamo ad uno ad uno gli istituti giuridici, dei quali si 
compone la legislazione moderna, ne troviamo nel passato 
il riscontro: ma degli istituti che il passato trasmetteva^ 
la filosofia, sMmpadronì ; gli animò del suo potente spirito ; 
li coordinò e li pose in giu^ correlazione; insomma ne 
compose un sistema, per cui 1o singoli parti modificarono 
le antiche funzioni, od anche ne acquistarono delle nuove; 
e si collegano in un tutto col vincolo di una logica gene- 
rale, che altrove (1 ) abbiamo chiamato la logica del sistema. 

Adunque il legislatore moderno, ogniqualvolta intra- 
prende di svolgere o di perfezionare gli istituti della legis- 
lazione, deve sempre rendersi esatto couUxlella logica del 
sistemale del rapporto di e^sa con ogni minima parte: e 
diciamo, che deve sempre rendersene esatto conto così per 
(1) V. il Capitolo 4» del Titolo primo dì questa Sezione (3*). 
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seguirne in generale i detlami, come al bisogno, per dero- 
garvi con chiarezza e precisione di concelti, dove ragioni 
speciali di utilità richieggano anche disposizioni partico- 
lari. E per vero così camminano in generale le codifica- 
zioni odierne: senonchè s'incontrano certi passi, in cui per 
imperfetta analisi di cose molteplici e di complicate materie 
si smarrisce il filo e si confonde il concetto ; allora il testo 
della legislazione diventa anch^esso molti plico, con fuso dis- 
ordinato, peccante, ora per eccesso, ora per difetto ed in- 
coerente; allora la giurisprud<enza si confonde ancor più, e 
si lascia sopraffare da una infinità di specie tutte decise 
senza principio certo, e che anzi, raffrontandone le conse- 
guenze, concidderebbero sovente a principii contraddit- 
tori!. Ed allora qual sarà il compito della ragion filosofica? 
Evidentemente essa dovrà ricercare il filo smarrito, richia- 
mando ogni singolo istituto giuridico alle leggi della pro- 
pria destinazione e alla logica del sistema. La legislazione 
rivedrà a suo tempo il lavoro ; e accettando ì dettami della 
logica, ovvero derogandovi, procederà con più regolarità 
e con adeguati concetti: senzachè sulla giurisprudenza 
pratica, schiava del testo, rimanga privo affatto d*inQueoza 
lo svolgimento libero dei principii razionali di una materia. 
Perciocché i principii generali rischiarano i dubbii, e nel 
dubbio prevalgono; suppliscono ai difetti, ecircoscrivono 
rigorosamente in più ristretti confini Terrore legislativo. 

Così nella trattazione del tema nostro attuale ricorre la 
necessità di un metodo, che già in altra parte abbiamo 
dovuto adoprare (i): e dovevamo premetterne Tavverti- 
mento, acciocbè ninno s'inganni sul carattere delta sposi- 
zione di principii, che darà argomento ai capitoli seguenti. 

(i) V. Sez. 3*, Til. 1«, Capii. 40 e seguenti. 
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CAPITOLO IL 



Dei titoli di OasMsione in materia penale. 
Principio generale. 



L^autoriià della legge, e runiformità della interpreta- 
zione di essa e dei prìncipi! che ne governano Tapplicazione^ 
piik ancora che nelle cose civili, reclama di essere tutelata 
nelTordine dei gindizii penali. Conae accade adunque, che 
avendo il legislatore fornoolato pei giudizii civili il principio 
generale della cassazione per titolo di violazione e falsa ap- 
plicazione della legge, noi fece egualmente per le sentenze 
criminali, e procedette in quella vece per enumerazione, e 
qdasi per tassazione di casi? Però la forza delle cose prevale 
poco a poco ; e pare oramai che la giurisprudenza sia giunta 
con lena affannala ad afferrare il principio, salvo a rinnovare 
di specie in specie le dìspute. Ben può occorrere qualche 
eccezione in favore dell'accusato : ma il principio vuohes- 
sere formulato, e le eccezioni specificate. 

Le leggi, di cui è possibile la violazione, l'erronea inter- 
pretazione, la falsa applicazione, riguardano tutte o le 
forme del giudicare, o la cosa da giudicarsi. La sostanza e 
la forma ricorrono anche in questa parte della scienza come 
classificazione suprema. Ora la cosa da giudicarsi, ciò che 
si deduce in giudizio, il soggetto del giudizio (nel nostro 
tema) è l'azione penale, la quale tien dalla legge le condi- 
zioni della sua esistenza, della sua permanenza, e del suo 
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esercizio. Esiste l'azione? Cioè a dire, hawi una legge pe- 
nale applicabile al fatto? Qual è questa legge? L'azióne» 
che già esisteva, non si sarebbe ella estinta dipoi per pre- 
scrizione od altrimenti? E se dura in vigore, si verificano 
tutte te condizioni del suo esercizio? Non osta per caso al* 
cuna eccezione ptegiudiziale, o per difetto di querela, o 
di legale autorizzazione, o per dover procedere una deci- 
sione civile? — Tali sono gli aspetti principali della cosa 
da giudicarsi^ del soggetto del giudizio penale, e in ciascuna 
di queste parti pnò violarsi, erroneamente interpretarsi, o 
falsamente applicarsi una disposizione di legge. E ciò sia 
detto quanto alla sostanza. — Ora Tattuazione, Tesplica- 
zione esteriore del giudizio assume necessariamente una 
forma: essa suppone in primo luogo una giurisdizione, la 
quale ha una qualità e uo numero prescritto di giudici; 
ha in una parola la sua costituzione legale ; e la competenza 
costituisce la parte intellettuale, per così dire, di questa 
costituzione. Né solo una forma certa di esistere è imposta 
alla giurisdizione, ma si ancora una forma di azione la 
quale si spiega nelle formalità deiristruzione, e ne' modi 
di deliberare e proferire la sentenza. E su tutti questi punti 
può ancora violarsi e falsamente applicarsi la legge. 

In ciò che concerne la costituzione legale e la compe* 
tenza della giurisdizione, la violazione della legge toglie 
la potestà — nullus major defectus quam defectus potestatis. 
— Questo titolo di Cassazione contro qualunque sentenza 
è fuori di controversia. 
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CAPITOLO HI. 



Titoli di C$iBB9iEÌome (continuazione) : ▼iolasione delle leggi ri- 
guardanti le condizioni di esistenza, di permanenza e di 
esercizio dell'azione penale. 



Che la violazione aperta deWa legge penale nel giudicare 
della qualificazione del fallo, onde il reato si neghi, si ai-* 
tenui, osi aggravi^ costituisca titolo di cassazione, si rico- 
nosce senza contrasto. Ma sotge una controversia in teofia 
di sentenze che abbiano solo erroneamente interpretato la 
legge, e interpretando abbiano giudicato non essere luogo 
a procedimento per difetto dì azione penale. Nacque la con- 
troversia da un testo di legge, il quale nel tema di tali sen- 
tenze le assoggetta a cassazione, se saranno state pronnn-- 
ziate sul fondamento della non esistenza della legge penale^ * 
la quale per altro esistesse (1). Dunque (si dice), se i giu- 
dici di merito riconobbero l'esistenza della legge, se anzi 
ragionarono intorno alle disposizioni della medesima, e solo 
incorsero in un errore di interpretazione, non si verifica 
l'indicato caso di cassazione. S'invoca a maggiore appoggio 
il favore della difesa e quella specie di dubbio nascente dal 
dissenso fra i giudici del merito e la Corte Suprema ; e cer- 
tamente nel dubbio non si dee ammettere la qualificazione 
di crimine. Soggiungono infine che all'uniformità dell'inter- 

(1) Pr. ciim. 628. 
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prelazione delle leggi penali provvedere la Cassazione nel 
solo interesse della legge. Noi rigeliiamo siccome inammis- 
sibile ed a^nrdo questo sistema, e diciamo che per erronea 
interpretazione delle leggi penali si debbono annullare 
anche le sentenze le quali abbiano dichiarato non farsi 
luogo a procedere. Quando esista un vero dubbio, un 
dubbio tale che non si possa dissipare, e impedisca di 
ricondurre la certezza neiranimo do) giudice sul vero e 
sicuro senso della legge penale, allora la interpretazione 
che nega Tincriminazione risponde ai principi! di ragion 
penale, e la sentenza non si casserà perchè interpreta giu- 
stamente; e non ò questa Tipotesi della nostra questione. 
Noi dobbiamo supporre il caso di un dubbio fallace, che, 
ragionando, si dissipa e svanisce, bencbò i giudici del me- 
rito non abbiano saputastrigarsene: noi poniamo insomma, 
che Terrore sia per la Corte Suprema pienamente dimostrato^ 
come si esige in materia penale per la condanna del reo. 
E allora come potrà da un mero errore dei giudici inferiori 
scaturire un diritto di grazia, ed esautorarsi la legge? L.a 
Cassazione nelTinteresse della legge può avere un valore 
ed un significato ragionevole, quando si sappia, che rin- 
novandosi il medesimo errore un'altra volta, la sentenza 
sarà cassata anche nell'interesse della giustizia. Ma stabi- 
lito, che Tinterpretazione erronea in favore del reo, benché 
sempre condannata nell'interesse della legge, dee sempre 
sfuggire ad una cassazione effettiva, l'intervento della Corte 
regolatrice a titolo puramente accademico mancherebbe di 
sanzione e potrebbe diventare una derisione. Così perseve- 
rando la Corte locale nella sua giurisprudenza giudiziaria- 
mente sovrana, ne avverrebbe una difformità nelPapplica- 
zione della legge penale: il medesimo fallo sarebbe o non 
sarebbe punito nei diversi distretti, secondochè la dottrina 
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delia Corte regolatrice sarebbe o non sarebbe accettata: e 
ruoiformilà dei priDcipii» Tunità della legge, l'eguagliaosa 
dei cittadini sarebbe distratta dove appunto se ne sente piii 
imperioso il bisogno. Quanto tirannica, mostruosamente 
deforme, indegna del nome di legge, non sarebbe la legge 
penale dello Stato, che trattasse diversamente il medesimo 
fatto, e per organo di giurisprudenze contraddittorie lo pu- 
nisse in una provincia, non lo punisse nell'altra ! Così, ac- 
cordando la sovranità dMnierpretazione alle Goni locali, 
Terrore persistente di una di una di esse ucciderebbe mo- 
ralmente la legge per tutto il regno (1). 

Anche in materia penale Tinterpretazione suppone certi 
principi! generali, e l'applicazione richiede certi criterii: e 
gli unì e gli altri inviolgono o possono involgere questioni 
di massima. Così la legge punisce il principio di esecuzione^ 
non punisce gli atti meramenle preparatorii (2): i giudici 
del merito (poniamo) decidono che il tal fatto è un vero 

(1) La legge punisce Tappropriazione indebita di cose consegnate coWobbligo 
di restituirle (Cod. pen., art. 631) Chi riceve per errore'un sacchetto di mo- 
nete d*oro in luogo di monete di rame, e riconosciuto l'errore se lo appropria 
tuttavia, e ricercato dal proprietario nega di aver ricevuto monete d'oro ; — se 
rimanga, in seguito a processo, convinto e confesso, sarà egli punibile per la 
detta legge? Una Corte di Appello rispose negativamente, perchè a costui non 
si fossero consegnate le ro nele con obbligo esplicito dì resntuirle : cassata la 
sentenza, la Corte di rinvio negò di nuovo che vi fosse reato di appropriazione 
indebita. Le sezioni riunite della Corte di Cassazione in Milano cassarono questa 
seconda sentenza con ordine ai giudici del merito di uniformarsi alla decisione 
della Corte regolatrice. Appare innegabile che nel divisato caso sorgeva una 
vera questione d'interpretazione della legge penale, ed il Pubblico Ministero 
opponeva infatti una eccezione pregiudiciale (sostenuta, a suo dire, dalla giu- 
risprudenza della stessa Corte Suprema) desunta dai principio, che per solo 
errore d'interpretazione, quando i giudici dei merito non negarono resistenza 
del testo di legge, non si possa annullare una sentenza che assolve, il qual 
principio leggesi per verità enunziato in parecchie decisioni. — Le sezioni 
riunite respinsero nel detto caso l'eccezione pregiudiciale: e nondimeno (cre- 
diamo) la giurisprudenza cammina tuttora incerta e non senza arbitrio. 

(2) Cod. pen., art. 96. 



L_.^ 



Digitized by 



Google 



156 PARTE SKGONDA 

principio di esecuzione del crimine : potrà annullarsi la 
sentenza qualificando il fatto come aito preparatorio ^ E in 
senso inverso potrà ancora annullarsi la sentenza in via di 
cassazione, dichiarando essere un vero principio di esecu* 
zione del crimine quel fatto che i giudici del merito aves* 
sere ritenuto quale atto meramente preparatorio? E in ge- 
nerale havvi forse luogo a cassazione per errore di principio 
anche in materia penale^ quando Terrpr di principio tragga 
ad interpretare e ad applicare falsamente la legge? La giu- 
risprudenza, cessati oramai gli antichi dubbii, risponde af- 
fermativa costantemente: e per verità come si mantiene 
Tuguaglianza dei cittadini colla uniforme osservanza della 
legge, senza interpretarla? E come sMnterpreta senza prin^ 
cipii? La legge penale, dettando le condizioni dì fatto costi- 
tutive dei reati, non sempre spiega i fatti elementari costi" 
tutivi di ciascuna condizione; e allora sorge una questione 
di principio (varia e moltiforme nella moltifbrme varietà 
delle circostanze dei casi) per sapere, se i tali e tali fatti 
elementari costituiscano quella complessiva condizione di 
fatto presupposta dalla legge con una formoia generale. E 
la questione di principio può sempre essere ai^omenlo di 
un'ultimo esame in via di cassazione. 

Ora Terrore di principio, come l'erronea interpretazione, 
la falsa applicazione o la violazione aperta della legge, pos- 
sono occorrere anche nell'esame delle eccezioni pregiudi- 
ziali o delle perentorie che si oppongono all'azione penate 
dicendola prescritta od altrimenti estinta, ovvero sospesa 
nel suo esercizio. La sentenza che in alcunq di tali giudizii 
offenda l'azione pubblicalo la difesa nell'imputato violando 
la legge, sarà ella denunciabile in Cassazione dall'una e 
dall'altra parte? E come dubitarne a tenor di ragione? 
Come potrà consentire la logica che su questi punti l'azione 
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pubblicala difesa, e la legge non abbiano ad essere eguair 
mente protette da quella istituzione che è destinata a prò* 
leggerle? Eppure si legge nel Codice una contraria disposi- 
zione in favore dell'accusa to. Quando si dichiara in giudizio 
contraddittorio criniinale (cioè in Ck)rte d'Àssisie dai giudici 
legali dopo il verdetto affermativo dei giurali) non essere 
luogo a procedere perchè l'azione penale sia prescritta od 
altrimenti estìnta, si j[)reclude ogni via alla* Cassazion^(i). 
C!osl i giudicati proclamano reo deirascrittogli crimine Tac- 
cusato: i giudici legali della Corte di Àssisie lo liberano per 
errore con manifesta offesa della legge^ dichiarando pre- 
scritta od altrimenti estinta l'azione penale che in realtà 
non è prescritta tìè altrimenti estinta : e nondimeno roffes(a 
della legge si vuole per tali casi irreparabile. La quale di- 
sposizione (che forse s'introdusse per equivoco, o certa- 
mente per una mala interpretazione del Codice che si 
prendeva a modello (2) pare a noi illogica, irragionevole, 
ingiustiBcabile. Sappiamo anche noi che in tali contingenze 
gli uffiziali del Pubblico Ministero debbono consigliarsi 
colla prudenza, la quale in molte circostanze suggerirà, se 
non acquiescenza assoluta, un semplice ricorso neUMnte- 
resse della legge : sappiamo che si può peccare per eccesso 
per difetto di zelo, per un soverchio di riguardi, o in senso 
contrario, per influsso anche inavvertito di suscettività ec- 
citate. Ma alle tristi influenze si ripara rettificando le di- 
scipline, non falsando le instituzioni legislative. E già è 
stabilito negli appelli che ad investire la Corte Superiore 
debba intervenire ristanza del procuratore generale, il 
quale giudichi fondato l'appello interposto dairufficiale 



(1) Pr. crim., art. 501, 628. 

(2) V. il Capìtolo seguente. 
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siiabiteroo del Pubblico Mioìstero (1). E perchè dunque 
non si segue lo stesso prudente e dignitoso sistema nei ri- 
eorsi alla Cassazione ? Perchè ad investire la Corte Suprema 
si ritiene sufficiente Tìnstanza di un sostituto del Pubblico 
Ministero locale? Così sarebbe soddisfatto ai riguardi del- 
l'opportuni là, e non si abbandonerebbe la legge al potere 
discrezionale^all'effrene arbitrio delle Corti e dei tribunali 
locaci. 

Talvolta avviene che fra gli elementi del fatto distinta- 
mente accertati e T^pplicazione delia legge s'inframmetta 
non già una questione di massima, ma un giudizio d'in- 
terpretazione inteso a determinare il significato e l'intento 
dei fatti medesimi. Questo giudizio potrà dare argomento 
di cassazione? No certo, se sia una vera interpretazione; se 
sia caso di un dubbio reale. Finge: l'articolo di giornale 
incriminato non è ben chiaro: contiene allusioni d'incerto 
signiBcato, e non lascia veramente conoscere con certezza 
la persona che si volesse ferire: i giudici del merito, inter^ 
pretando lo scritto in senso men reo, assolvono l'accusato. 
Ma se l'articolo conteneva una diffamazione spiegata, e ma* 
nifesta contro un indivìduo nominalo, ovvero se provocava 
apertamente la rivolta, e simili reati ; e nondimeno la se- 
zione di accusa, sotto pretesto dHnterprelare un atto, che 
nell'assoluta mancanza di un dubbio qualunque non am- 
mette interpretazione, dichiarasse non essere luogo a pro- 
cedimento per difetto di sufficienti indizi; tale sentenza 
sarebbe cassata: gli annali della giurisprudenza ce ne 
assicurano: ma come dovrà qualificarsi questo titolo dì 
Cassazione? Errore di diritto? Non già. In materia civile 
sarebbe qualificato travisamento; la giurisprudenza penale 

(1) Pr. crim., art. 349, 399. 
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noD ha aDcora (che sappiamo) prooooziato cotesla parola : 
ma la sostanza, la natura «immutabile delle cose è questa, 
che dove si altera o si nega un fatto manifesto per eludere 
la legge, ivi si commette una violazione aperta e diretta 
di quella legge che si doveva e non si volle applicare -^ 
Ubi nulla ambiguitas est ibi, non est admiltenda qucestio -^ 
e generalizzando in tal modo un detto dei romani giure- 
consulti, vogliamo ancora una volta signi6care che il dubbio 
universale dei scettici e dei sofisti non è ammesso in giu- 
risprudenza a fondare nissuna massima, nissun principio 
giuridico. — E così poniamo ancora; — Che il ladro in- . 
trodottosi nel podere altrui con arma da fuoco, la spari 
contro il padrone sopravvenuto e Tuccida; — che il reo 
abbia proferito ingiurie e contumelie contro un pubblico 
funzionario in esercizio pubblico delle sue funzioni; — 
che siano distintamente accertati i fatti di eccitamento e di 
cooperazione per corrompere e indurre alla prostituzione 
persone minori; — che siano pure accertati gli artifizi e 
maneggi fraudolenti adoprati per far credere alPesistenza 
di false imprese, colPottenuto successo di aver carpito con 
tali mezzi le sostanze altrui. — L'intento naturale e mani- 
festo di tali fatti s'immedesima colV effetto : Vintento e Veffetto 
si rivelano inseparabili nelle suddivisate specie : ondechè, le 
sentenze che pur accertando i fatti negassero l'intenzione e 
ricusassero sotto questo pretesto di tradurre il reo in accusa, 
si dovrebbero ancora cassare per manifesta violazione della 
legge: perciocché non si può creare una questione di fatto 
o d'intenzione, che beirévidenza del fatto indubitabile non 
non esiste. Che più? se il devastatore di un fondo altrui, 
nel quale, abbia abbattuto piante secolari di alto fusto, 
producesse a sua difesa Tatto di locazione, in cui gli sia 
vietato formalmente di abbattere piante di qualunque 
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sorta ; e nòodimeno la Corte, con aperto travisamenlo del 
(itolo, dichiarasse non farsi luogo, perchè Taccusato jure 
fecit, dovrebbe forse tale sentenza, che viola apertamente 
la legge, andare immune da cassatone? non dovrebbe 
piuttosto la giurisprudenza mantenersi coerente a quel me-' 
desimo principio che ha seguilo (pronunnando la cassa- 
zione) nelle altre si^ddivisate specie? Comprendiamo però 
Testrema rarità dei casi che alle sezioni di accusa, alle 
quali deggiono bastare gli indizi, non basti nemmeno l'evi- 
denza del fatto : comprendiamo, che nei gindizii correziomdi 
il travisamento si copra coU'ipotesi di risultanze orali e 
d'impressioni sfuggevoli nate dal dibattimento, e cono- 
sciamo infine la sovranità assoluta dei giudici del fatto in 
Corte d'Assisie; e quindi non ci fa meraviglia che la gin* 
risprudenza penale rifugga di pronunziare, per pochi casi, 
la parola — travisamento — e cerchi (nei rari casi in cui 
ne occorra il bisogno) alla tutela della legge e alla re- 
pressione di manifesti arbitrii, colori e nomi diversi. 
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CAPITOLO IV. 
Titoli di cassaiione (eontinuazione) : inoMenranzà di forme. 

L'inosservanza delle forme processuali che proteggono 
la difesa, ò Utolo di cassazione in favore di chi sia stato 
per tal modo illegalmente condannalo. Concedere lo stesso 
diritto all'azione pubblica, e annullare per difetto di forme 
una sentenza che assolve, sarebbe egli possibile? Dopo un 
solenne dibattimento il Giurì dichiara non colpevole Tac- 
cusato: la sentenza che assolve viene annullata in via di 
Cassazione per un vizio qualunque di procedura : un nuovo 
giurì condanna : qual valore potrebbe avere la seconda 
sentenza contraria alla prima? Nessuno nella coscienza 
pubblica; e nessuno ancora dirimpetto alla legge fonda- 
mentale, che a pronunziare la condanna richiede la cer- 
tezza morale: da due verdetti che si smentiscono a vicenda, 
uno assolvendo, Taltro condannando, non nasce che il 
dubbio. E indarno si allegherebbe che il primo verdetto, 
illegale per vizio di procedura, deve considerarsi come non 
avvenuto: la legalità e la forma estrinseca nulla possono 
nelle questioni di certezza morale e d* intima convinzione; e 
forse la prima sentenza, che assolve, avrà, per la qualità 
delle persone che giudicarono, maggior fede che la se- 
conda di condanna, non ostante la maggior perfezione 
delle forme processuali serbata nel secondo giudizio. Con- 
chiudiamo; per solo vizio di forme processuali non sono 
Pescatore, Voi. IL — 11. 
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annullabili in via di cassazione il verdetto che dichiara 
Taccusato non colpevole, e la conseguente sentenza che lo 
assolve. Così la ragione: così testualmente la legge (1); 
la quale a nostro avviso non reca qui una disposizione di 
favore e di unrianità, come taluno suppone, ma si di stretta 
ragion giuridica criminale: epperciò ci parrebbe estendi- 
bile anche ai giudizi correzionali : perciocché a fronte di 
una sentenza di Corte d'Appello che dichiara l'accusato 
non colpevole del fatto ascrittogli, non sappiamo come si 
possa moralmente legittimare una seconda sentenza che 
condanna anche solo alla pena del carcere: la coscienza 
pubblica non si arresta alle forme: essa non vedrà che due 
sentenze che si smentiscono reciprocamente, ed un accusato 
condannato ingiustamente in un caso dubbia. Ma pei giudizi 
correzionali la legge dispone con antitesi formale il oon<- 
trario (2): e in quella vece gli autori del Codice, oon 
disposizione che ci pare, lo ripetiamo, ingiustificabile, 
estesero nei giudizi criminali il benefizio della irrevoca- 
bilità alle sentenze di non farsi luogo a procedere per 
supposta estinzione deirazione penale, qualunque sia la 
violazione della legge commessa oon tale supposto e in 
onta al verdetto dei giurati che dichiara colpevole Taccu- 
sato. Qual ragione si renderà di siffatte disposizióni che 
assolvono un dichiarato colpevole, e condannano Taltro 
già dichiarato innocente? (3). 

(1) Pr. criniM art. 628. 

(2) Cod. pr. critn., art. 631. — Nel successivo articolo 632 il richiamo 
deiriqtero articolo 628 debba restringersi alla prima parte di quesf ultimo ar- 
ticolo : altrimenti ne risulterebbe tra il 631 ed il 632 un'antinomìa. La giu- 
risprudenza Io restrinse cosi. 

(3) La legge francese, a cui si attinse, non dispose cosi che pai caso facquil" 
iement (Code d'instruct. criminelle, art. 409) : che sia occorso un equivoco nel 
variar delle formolo? Si sa, che Yacquittement si proclama dopo un rerdetto di 
non colpevolena. 
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CAPITOLO V. 

Come s'impugnino in tìb di cassasione le sentense 
che decretano raccnsa. 



Ora applichiamo i premessi priocipii alle singole specie 
di senieoze, faceodo capo da quelle della sezione d*accu8a, 
le quali dovranno considerarsi in tre ipotesi ; *- se decre- 
tano Taccusa dell'imputato; ^— se al contrario dichiarano 
in modo assoluto^ non essere luogo a procedere; — se, 
disdetta Taccusa criminale rinviano l'imputato a un giu- 
dizio correzionale. 

Per qualunque violazione, erronea interpretazione, o 
falsa applicazione della legge, così nella sostanza come 
nella forma si possono denunciare in Cassazione dall'im- 
putato le sentenze della sezione di accusa che facciano 
luogo a procedere in Corte d'Assisie, L'interesse della 
legge e della difesa si accordano in questa parte a respin- 
gere ogni qualunque limitazione. Sarà dunque aperto il ri- 
corso a favore dell'immutato contro le sentenze d'accusa : 

1^ Se il giudice istruttore fosse incompetente ratione 
matericB o ratione loci: nei quali casi la sezione di accusa 
deve dichiarare Tincompetenza, e annullare il processo; e 
se in quella vece, incompetente anch'essa pei medesimi ti- 
toli, ammette Taccusa, commette una violazione di legge; 

2^ Se il giudice istruttore fosse incompetente anche 
sob per essere il reato commesso nel distretto di un altro 
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giudice dipendoDle dalla stessa sezione d'accusa : la quale 
benché non colpita dalla stessa incompetenza non potrebbe 
statuire in merito di un processo compilato da un giudice 
incompetente; 

3^ Se l'imputato fu illegalmente arrestato» ex. gr., in 
territorio straniero, senza estradizione, per atto dì mera vio- 
lenza ed usurpazione. L'arresto nel processo inquisitorio, 
è la citazione dell'imputalo : se l'arresto è siffattamente il- 
legale, manca la citazione: il processo è nullo per mancarvi 
la più essenziale di tutte le condizioni processuali ; 

k^ Se nell'istruzione preparatoria furono omesse o 
viziate forme prescritte dalla legge sotto pena di nullità. La 
sezione di accusa deve in tali contingenze provvedere che 
sia supplito rettificato il processo: statuendo senz'altro in 
merito, e decretando Taccusa commette violazione di legge; 

5^ Se nella sentenza stessa, che decreta Taccusa, fu- 
rono omesse o viziate le forme essenziali imposte dalla 
legge alle sezioni d'accusa sotto pena di nullità ; 

6^ Se il fatto non sia crimine, e nel dichiararlo tale 
la sezione di accusa abbia interpretato erroneamente o 
falsamente applicato la legge penale; 

7^ Se anche ritenuto il fatto, quale lo propone la se- 
zione d'accusaj'azione penale già fosse prescritta od altri- 
menti estinta per legge: ovvero l'esercizio ne fosse sospeso 
per difetto di querela, di autorizzazione legale, a procedere, 
per dover procedere in questione di Stato la decisione dei 
tribunali civili; 

8^ Infine, se la sezione d'accusa avesse rinviato il giu- 
dizio ad una Corte d'Assisie incompetente ratione loci; od 
anche ratione matericBf per trattarsi di reato devoluto alla 
giurisdizione di tribunali speciali. 
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CAPITOLO VI. 

Deirautorità delle sentenze che decretarono Faccuea 
dirimpetto al giudizio. 



Tali sentenze passano in giudicalo sopra un punto solo^ 
ed è questo, che l'accusato debba tradursi in giudizio cri- 
minale dinanzi alla Corte d'Assisie: a questo punto è lìmi- 
tato il mandato legale di dotta magistratura: le sezioni di 
accusa non hanno giurisdizione che per questo; ad ogni 
altro effetto mancano di potestà. Dunque l'accusato ritiene 
integri tutti i diritti della difesa, come se Qulla fosse ancora 
giudicato contro di lui, come se si trovasse in Corte di As- 
sisie per solo effetto di citazione diretta : e la sentenza di 
accusa non è, a vero dire, che un decreto di autorizzazione 
preliminare voluto dalla legge perchè un cittadino possa 
essere citato in giudizio sotto l'accusa di un crimine. 

Discende da questo principio, ohe l'accusato in Corte di 
Assisie avrà facoltà di opporre, non ostante la sentenza di 
accusa, tutte le eccezioni perentorie e pregiudiziali riferì- 
bili all'azione contro di lui promossa, come pure le eccezioni 
d'incompetenza riferibili alla Corte di Assisie, avanti cui è 
tradotto. Egli opporrà, in via di eccezione pregiudiziale al- 
l'azione, che la l^gge nel caso richiede la querela, o l'istanza 
dell'amministrazione, o un'autorizzazione amministrativa o 
politica, ovvero preliminarmente una decisione di questione 
pregiudiziale. In merito dell'azione egli opporrà che il fatto 
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jascrillogli non ò punito dalla legge, o che razione penale ò 
già prescritta od altrimenti estinta : ed alla Corte, avanti 
cui è tradotto, egli opporrà, non essere la medesima com- 
petente ratione loci, o ratione materice per trattarsi di reato 
speciale, od anche perchè il fatto, quale si propane neWatto 
di accusa, rivesta il carattere di semplice delitto, ed^li per' 
conseguenza non sia tenuto a sottostare a un solenne di- 
battimento in Corte di Assisie. Nec obstat, che a dibattimento 
compiuto la Corte acquisti anche competenza correzionale, 
se sia svanito il titolo criminale già apparente dell'atto di 
accusa. Imperciocchèquestaòsolo la conseguenza del fatto, 
che già compiuto infectum fieri non potest, ma che solo an- 
nunziato e preconosciuto illegale si ha diritto di prevenire. 
Le facoltà che noi riconosciamo nell'accusato non sof- 
rono controversia, se il medesimo non abbia presemato 
memorie ed eccezioni al giudizio della sezione di accusa. 
Imperciocché ripugnerebbe troppo alla ragion giuridica 
criminale, che neirassoluta assenza dell'imputato non stato 
citato a difendersi, ledi lui difese potessero in anticipaziope 
essere condannate o pregiudicate da una sentenza o da un 
decreto qualunque. Noi però teniamo come principio fer- 
missimo, che anche proposte in apposita memoria, e riget- 
tate dalla sezione d'accusa, le eccezioni perentorie o pregiu- 
diziali inerenti alla difesa si possono liberamente riproporre 
dall'accusato in Corte d'Àssisie. Imperciocché la sezione 
d'accusa, lo ripetiamo, tien dalla legge il mandato, non 
già di assolvere o condannare, ma solo di sottoporre o non 
sottoporre a giudizio, e se prende cognizione delle ecce- 
zioni afQcienti il merito, lo fa nei limiti e* pel solo effetto 
del suo ufficio, e rigetta all'uopo le eccezioni non per pre- 
parare la condanna, ma per pronunciare l'accusa. Vero è, 
che nelle questioni di diritto il giudizio favorevole sulle 
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ecoèzioni opposte dall'imputato costituirebbe cosa giudi-, 
oata a di lui beneficio. Diciamo dunque, che nelle ecoesionì 
di diritto il mandato legale della sezione di accusa è di as- 
solvere di sottoporre a giudizio; di condannare l'impu- 
tato non mai. E veramenle mancano all'imputato, nella 
istruzione preparatoria, le più essenziali garantìe giudi- 
ziarie, quelle medesime che pur la legge accorda a tutela 
del minimo degli interessi civili: esso non conosce che 
imperfettamente i capi d'accusa; nulla sa delle prove, e 
delle circostanze particolari : non gli è guarentito uno spazio 
suflBciento per preparare le sue difese: non ò ammesso a 
discutere col suo avversario, e neppure a sentirlo; non 
udienza, non dibattimento: la sezione d'accusa pronunzia 
senza legale contraddittorio, e segretamente. Con tali forme, 
che non sono le forme del giudizio, quali si concedono dalle 
leggi à garantìa del diritto dell'individuo, la legge menti* 
rebbe a'suQi principìi, permettendo che l'imputato potesse 
essere definitivamente condannato in una qualunque delle 
sue difese. — Che se la domanda di Cassazione ò rigettata, 
la sentenza della Sezione di accusa, non annullala, resta 
qual era prima, non muta natura, non acquista maggiori 
effètti né maggiore estensione. 

Raramente, per vero, accadrà che una stessa eccezione 
di diritto già rigettata dalla sezione d'accusa e dalla Corte 
di Cassazione sia di nuovo proposta alla Corte di Assisie e 
da questa accettata. Ciò avvenendo, il conflitto che ne sor- 
gerebbe tra una delle sezioni della Corto di Cassazione e i 
giudici del merito si dovrebbe risolvere (crediamo noi) col 
metodo stesso stabilito pei casi di persistenza delle Corti di 
rinvio : le sezioni riunite della Corte Suprema porrebbero 
fine alla controversia. 

Qualunque sia il punto sul quale una sentenza passa in 
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giadicato, egli è palese che la medesima dee potere per ne- 
cessità logica passare in giudicato al tempo stesso sulla 
propria validità. Dunque, dacché la sentenza della sezione 
di accusa, pur lasciando illesi tutti i diritti della difesa, 
passa però in giudicato sul punto, che Taccusato debba es- 
sere sottoposto a giudizio criminale, ne deduciamo che la 
medesima passerà contemporaneamente in giudicato sulla 
validità propria^ di guisa che, non denunciata nel tempo 
prefisso, rimanga sanato qualunque vizio di procedura e di 
forma che prima la rendesse annullabile. Vuole però la 
legge, che di ciò e del termine concessogli per ricorrere 
SI diffidi l'accusalo: altrimenti non s'impedisce, no, il giu- 
dizio delle Assisie ; ma terminato questo, anche con piena 
osservanza di tutte le forme, la condanna che ne emerga 
per ogni rispetto conforme alla legge, sarà tuttavia annul- 
lata, annullandosi la base, cioè la sentenza della Sezione 
di accusa (1). 

(1) Pr. crim., art. 446, 626. 
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CAPITOLO VII. 

Del ricorso contro le sentense della Sesione di accusa 
dichiaranti non farsi luogo. 



La legge prolegge l'azione pubblica ; e la giurisdizione 
suprema mantiene l'osservanza della legge. Àdunquecontro 
le menzionate sentenze, che estinguano illegalmente razione 
pubblica, ricorre il Pubblico Ministero per qualunque viola-^ 
zione falsa applicazione della legge sì di forma che di so- 
stanza : non occorre ragione di deviare in questa parte dai 
principii comuni con detrimento della difesa sociale. 

La parte civile avrebbe ella facoltà di ricorrere nel si- 
lenzio del Pubblico Ministero? Per conservare l'azione pub- 
blica, di cui non le appartiene l'esercizio, la parte civile non 
tiene una simile facoltà; per conservare l'azione sua civile 
l'avrà in un caso solo, a tenore dei principii razionali della 
materia^ cioè nel caso che la Sezione d'accusa abbia ille- 
galmente dichiarata prescritta l'azione pubblica : la quale 
dichiarazione passando in giudicato estinguerebbe anche 
l'azione privata. Negli altri casi la dichiarazione di. non farsi 
luogo non nuoce all'azione civile. Né, annullandosi la sen- 
tenza dichiarante illegalmente prescritta l'azione pubblica, 
questa riviverà : il ricorso della parte civile non giova che al 
di lei interesse, e varrà ad escludere la cosa giudicata sulla 
prescrizione che le fosse^opposta nello esperimente delle sue 
privale ragioni dinanzi alla giurisdizione civile (1). 

(1) Vedasi il Til. 6« della Sez. 1», Voi. I, pag. 181 e seg., dove si svolge la 
questione richiamata nel testo. 
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CAPITOLO Vili. 

Del ricorso contro le sentense delle Sezioni d'accusa 
che rinviano Timputato ad un giudisio corresionale. 

In quanto negano il titolo criminale del reato, queste sen- 
tenze s'impugnano dal Pubblico Ministero in via di Cassa- 
zione per qualunque violazione o falsa applicazione della 
legge sì nella sostanza che nella forma : dalla parte civile 
non mai; rimanendole salvo l'esperimento della sua azione 
dinanzi a qualunque giurisdizione penale. E Timputato, che 
per sola autorità del Pubblico Ministero può sempre essere 
tradotto in via di citazione diretta dinanzi al tribunale corre- 
zionale, non ha dalla legge il diritto di opporsi all'ordinanza 
di rinvio del giudice istruttore o della Sezione d'accusa che 
lo chiaminola quella stessa giurisdizione (1). Non neghe- 
remo, che intanto il rinvio della sezione d'accusa possa 
recare a carico deirimputalo un gravissimo pregiudizio 
morale, e influire sfavorevolmente sulle deliberazioni dei 
giudici. E questo sia un argomento da aggiungere a quelli 
altrove svolti a dimostrare la necessità di abolire le ordi- 
nanze di rinvio, di cui è discorso. Il giudice istruttore deve 
istruirei processi, e la Sezione d'accusa esaminarli per giu- 
dicare se sia luogo ad accusa criminale; esclusa questa, il 
Pubblico Ministero adempia a suo senno il proprio urBcio 
promuovendo l'azione diretta, che tiene all'uopo dalla 
legge, in polizia semplice o in polizia correzionale. 

(1) Vedasi Sez. 1% Til. 5, Gap. 5 (Voi. I, pag. 116, 118 in noU). 
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CAPITOLO IX. 



Del ricorto contro le sentense delle Corti di Appello 
in materia corresionale. 



Senza dire che ricorrooo il Pubblico Ministero e il con* 
dannato nel rispettivo loro interesse per qualunque vio- 
lazione o falsa applicazione della legge sì di forma che di 
sostanza ; — senza ripetere che ricorre egualmeote la parte 
civile non solo contro i capi di dette sentenze che abbiano 
giudicato direttamente del risarcimento, ma ancora se l'a- 
zione penale sia stata dichiarata estinta per prescrizione, 
io quanto che tale dichiarazione passando in giudicato 
estinguerebbe anche razione civile; — dobbiamo solo 
esaminare brevemente, se a tenor di ragione \a parte civile 
debba ammettersi ad impugnare le dette sentenze in via 
di Cassazione per titolo d'incompetenza e per inosservanza 
di forme, quando il Pubblico Ministero non ne muova ri- 
clamo. Sui quali punti noi teniamo fondata in ragione la 
negativa (checché si possa arguire in contrario, massime 
pel titolo d'incompetenza, da alcune disposizioni di legge). 
Imperocché le regote sulla competenza, e le forme del pro- 
cedere nei giudizii penali sono disposte dalla legge a tutela 
dell'azione pubblica e della difesa dell'imputato : e giammai 
un istituto giuridico di qualunque natura debba potersi ri- 
volgere contro il proprio scopo. Quando pertanto il Pub- 
blico Ministero, sovrano estimatore degli interessi dell'a- 
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zione pubblica, giudica doq essersi offeso Tinteresse di 
quest'azioue nò quanto alla stabilita competenza, né ri- 
spetto alle forme processuali, ed accetta sotto Tuno e Taltro 
rispetto per valida la sentenza, il privato non debbe am- 
mettersi ad impugnarla con danno manifesto detrazione 
pubblica, la quale da prolungate questioni di competenza 
di procedura risente certamente un danno dove non ne 
ricavi un vantaggio: e così ciò che fu introdotto a tutela 
si ritorquirebbe a pregiudizio di essa. 
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CAPITOLO X. 

Del rioorfto contro le sentenie dei tribunali 
in materia correzionale. 



Legge fondamentale dei giudizi penali ò la garanlìa del 
doppio esame dove non interviene il giurì; esame in prima 
istanza, ed egualmente libero e compiuto esame in grado 
di appello dell'azione pubblica, della congiuntavi azione 
civile» e della difesa dell'imputato contro Tuna e l'altra 
azione. 

Adunque anche l'azione civile avrà diritto di portare in 
grado di appello quelle medesime e tutte quante le que- 
stioni che ha diritto di promuovere e sostenere nella prima 
istanza^ siano esse sue proprie, ovvero siano anche questioni 
comuni tra l'azione civile e l'azione pubblica. Così l'azione 
civile e l'azione pubblica hann6 eguale e comune diritto 
nella questione del fatto ascritto all'imputato, per trarne 
ciascuna la conseguenza civile e penale che le appartiene. 
Se il tribunale dichiara non essere il fatto stato commesso 
dall'imputato, passerà la sentenza in giudicato per l'effetto 
penale a riguardo del Pubblico Ministero che non ne ap- 
pelli, ma l'azione civile avrà un suo proprio diritto di ap- 
pellarsene, di portare in seconda istanza l'esame della 
stessa questione per gli effetti civili, e conseguire dall'au- 
tore del fatto (qualora lesi dichiari tale nel secondo esame) 
il risarcimento del danno. E lo stesso abbiamo già detto, 
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e ripeliamo in ordiae ad ogni altro punto comune, quale 
sarebbe la prescrizione che dichiarala dal tribunale potrà, 
acquietandovisi il Pubblico Ministero, passare in giudicalo 
per Teffetto penale, ad essere eliminata, in riguardo agli 
effetti civili, a bene6ziodel privato appellante (1). Quello 
che razione civile non può recare al secondo esame è tutto 
ciò che interessa soltanto razione pubblica senza inferire 
pregiudizio ai diritti privati che rimangono salvi ed espe- 
ribili per altra via : come razione pubblica indarno si at- 
tenterebbe di proporre in appello ciò che interessi soltanto 
razione civile. 

Che dire pertanto della disposizione della legge (3) la 
quale limila, o pare che limiti il diritto di appello della 
Parte Civile al montare dei danni ? Diremo ciò che gli stessi 
scrittori francesi già confessarono sul loro Codice, onde il 
nostro si attinse: diremo, commessi dissero: che in quanto 
concerne i modi e i titoli di ricorso contro le sentenie, la 
legislazione non ha che disposizioni confuse, incomplete, 
contraddittorie, le quali confondono e traggono per vie 
incerte ed oblique la giurisprudenza, e impongono alla 
dottrina un gravissimo compito. Non ha forse dettai la 
legge medesima, che sottanto in cinque casi (3) la sen- 
tenza di rinvio della sezione d'accusa può essere denun- 
ciata in Cassazione dall'accusato? Bla giurisprudenza, essa 
medesima, non è forse stata costretta dalla forza, dalla lo- 
gica invincibile delle cose, a rispondere diversamente, ed 
ampliare i casi di ricorso? 

E cosi pur fece e continuerà a fare la giurisprudenza nel 
tema di cui è discorso. Un tribunale dichiara l'imputato 

(1) Vedasi il Tit, 6« della Sez. 1». — Voi I, pag. 181 e $eg. 

(2) Pr. crim., art 341, n* 3<»: 390, n» S». 

(3) Pr. crim., art. 446. 
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autore di un fatto illecito, ma ritenendo non esistere 
legge che lo punisca, assolve Timputato, espressamente o 
per omissione, anche dalia domanda della Parte Civile. 
Questa avrà diritto di appellarsene per gli effetti civili 
(chi può dubitarne?)^ benché il Pubblico Ministero si 
acquieti alla sentenza in quanto libera il reo dalla pena. 
Una Corte di Appello (non è gran tempo) pretese il 
contrario; essa disse: — che a tenore del Codice, la 
Parte Civile ha facoltà di appellare nel solo caso di con- 
danna del reOy e per la sola questione del montare dei 
danni; — che nel caso proposto si era dichiarato non farsi 
luogo a procedimento penale per inesistenza di legge; — 
che per Tacquiescenza del Pubblico Ministero cessava in 
proposito ogni azione e giudizio penale; — che dunque 
dinanzi alla giurisdizione penale non poteva piik trovare 
ascolto razione civile. Ma una tale dottrina fu dichiarata 
erronea dalla Corte di Cassazione. E infatti anche all'azione 
civile è indubitatadiente concessa la garantìa del doppio 
esame; e la manifesta ingiustizia del tribunale criminale di 
prima istanza non poteva venir riparata che dal tribunale 
geràrchicamente superiore nell'ordine della stessa giuris- 
dizione. Perciocché sui giudicati dei tribunali criminali la 
giurisdizione civile non avrebbe possanza di sorta alcuna. 
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CAPITOLO XI. 

Delle forme processuali in guanto possano dare argomento 
e ricorso per nullità. 



L'essenza degli atti processuali ò determioata dalla loro 
destinazione: un atto si dice essenzialmente nullo quando 
gli manchino le condizioni necessarie a compiere il suo 
ufficio. 

In riguardo allo scopo processuale ogni atto deiristru- 
zìone giudiziale si considera in se stesso, e in relazione al 
rimanente della procedura : in se stesso Tatto non si dirà 
nullo, se, non ostante il difetto di qualche elemento dalla 
legge prescritto per più sicurezza, pur si dimostri suffi- 
ciente e valevole a raggiungere il fine per cui venne isti- 
tuito. In relazione al rimanente della procedura, un atto 
processuale, anche nullo in se stesso, può essere inoffensivo, 
se quella abbia in sé di che supplirvi e guarentire i diritti 
dell'accusa, della difesa e della verità conformemente alla 
destinazione delle Torme processuali. Quando la legge stessa 
dichiara nullo un atto processuale, lo si intende tale in se 
stesso e in relazione anche alla procedura che segue e 
che resta viziata della medesima nullità: poiché se questa 
avesse al contrario la virtù di correggere Teffetto dell'atto 
vizioso precedente, questo atto resterebbe nel novero delle 
formalità secondarie che essenzialmente non viziano il pro- 
cesso del giudizio. 
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Un attento osservatore si accorge che gli autori del vi- 
gente Codice di procedura criminale intesero definire accu- 
ratamente tutte le nullità di forma seguendo tacitamente il 
metodo di proporsene e risolverne la questione in ogni parte^ 
anzi ad ogni atto dello svolgimento processuale : la sanzione 
di nullità vi è largamente applicata ora in prescrizioni sin- 
golari, ora dopo una lunga serie di disposizioni processuali 
conclusa colla dichiarazione generale, che tutte le disposi- 
zioni comprese nei precedenti articoli che si richiamano, 
debbano osservarsi sotto pena di nullità. Si volle escludere 
Tarbìtrio giudiziario, e prevenir le questioni, ma non si rag- 
giunse lo scopo. Imperocché ogni formalità si compone il 
più delle volte di parecchi elementi, gli uni principali, e 
gli altri secondarii. E bene sta che ognuna delle formalità 
richiamate nella sanzione generale debba osservarsi sotto 
pena di nullità: ma per osservarla non basterà il concorso 
degli elementi che essenzialmente la costituiscono adem- 
piendone la destinazione? Suole la giurisprudenza attenersi 
a questo principio, giudicando adempiuta la formalità, non 
ostante il difettodi certi elementi secondarii pur menzionati 
dalla legge nella composizione della medesima, ma che 
eretti in altrettanti titoli di nullità, recherebbero in pratica 
un germe di dissoluzione, un inciampo perpetuo nell'am- 
ministrazione della giustizia penale. Onde però insorge un 
nuovo genere di contestazioni tra la ragion della cosa e la 
formola verbale della legge; sicchò volendo rimediare ad 
inconvenienti, la legge incorse in vizi maggiori: — in m- 
tium ducit culpcB fuga, si caret arte, — e la necessità di 
rivedere in questa parte Topera del legislatore si può cre- 
dere già abbastanza chiarita dall'esperienza. 

Pescatore, Voi. II. — 12. 
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CAPITOLO XII. 
Delle nullità di forma (continuazione). 

Le forpe proces9uaIii in riguardo airimputalo, oq gud<> 
reoiiscoaola difoi^ i noo ìoqo poro tuite della ateasa Datura. 
Le uoe aouo guareuUgie di una costane e perpetua utilità : 
le altre muovooo da uu inleresae eveutuale e variabile $%^ 
coudo le coutiogeuze, AlPoaservauza dello prime raccuaato 
QOQ ha facoltà di riuunxiare, percbò Tuoiuo uou ha facoltà 
di menomare i diritti e le garaulìe della sua difesa, Sul- 
rioteresae, sulla opportnuità» variabile a aecooda delle 
circostao^» di riclamare l'oiservaosBa delle seconde, Tac^ 
ousato ha diritto di giudicare come eovrmo e$timatore dii^uoi 
intere$$i. Indi proviene la distinzione tra le nullità $ana^ 
bili e quelle imanabili col silenzio (1). Per conoscere poi 
se la formalità abbia una perpetua e invariabile utiUtàt op^ 
pure soltanto un interesse eventuale e variamente apprezza- 
bile anche in relazione ad interessi contrarii, egli à mani'- 
festo doversene desumere il criterio dalla costituzione e dal 
particolare ufKoio di ciascuna formalità. Il legislatore pren* 
derà in considerazione anche Tinteresse generale di non 
esporre a troppi pericoli di nullità la pratica dei giudizii; 
la giurisprudenza, a fronte di uoa nullità dichiarata dalla 
legge, limita Tesarne airintoresse della difesa, alla facoltà 

(i) Pr. crim., art. 828. 
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che avesse raccusato di portarne giudizio, e al giudizio che 
ne abbia portato di fatto. 

Uq accusato già ai trova airudieosa delia Corte d'Assisie ; 
— e BOD ebbe a tempo comuoicazione del processo scritto; 
•-"-o vede comparire neirioteresse delPaccusa un testimone 
nuovo, oltre quelli indicati nella lista n<rtificatagli; — o 
iQanca uno de' suoi ; -— - o in6ne vede prodursi un atto di 
perizia imperfetto ed irregolare. Avrà egli da riclamare 
l'esatta osservanza delle forme, ed esporsi alle molestie del 
rinvio della causa per fare le comunicazioni, le rettifica" 
zioni, le citazioni regolari occorrenti ? Egli sa : »-* che il 
testimone assente è di poca importanza ; — che l'irregola- 
rità dell'atto di perizia nelle circostanze del caso suo non g]i 
nuocerà ; — che il suo difensore potè prendere piena co- 
gnizione del processo scritto benché non stato comunicato 
nella forma legale; infine conosce il testimone nuovo, e sa 
che» anche notificatone il nome nella forma legale, non 
avrebbe avuto mezzo di ricusarlo o di sospettarne la fede. 
In tali contingenze l'accusato delibera tacitamente suirop- 
portunità, sulla propria convenienza di riclamare o non ri^ 
clamare, e porta un giudizio come sovrano estimatore degli 
interessi della propria causa: e se egli si risolve di tacere, 
di passare oltre, e non curando le notate irregolarità sostiene 
il dibattimento, sarà egli ammessibile a muoverne riclamo 
per la prima volta in giudicio di Cassazione, e querelarsi 
di nullità contro Tintero dibattimento e l'intervenuta sen- 
tenza per violazione di forme legali? No: le forme ermo 
scmabili e furono sanate col iilenzio. Poniamo ancora : l'ac- 
cusato vede che il Presidente passa airesame di uno dei le- 
stimonii dell'accusa senza fargli prestare giuramento nella 
forma legale: se reclama l'osservanza della legge, il (esti- 
mone giurerà, e la sua diventerà una Mtimonimza legale : se 
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a) l'incontro tace, e lascia passare la deposizione senza giu- 
ramento, la deposizione non avrà valore che come sempltce 
schiarimento. Adunque l'accusato (co^ì apprezzando egli 
l'interesse dell^ propria causa) si risolve di tacere, di 
non riclamare l'osservanza della legge pel giuramento 
dei testimone, la cui dichiarazione viene poscia impu- 
gnata, appunto per difetto del giuramento, nell'arringa 
del difensore. Sarà questa più tardi, dopo la decisione della 
Corte d' Assisie, non ostante il silenzio e l'acquiescenza del- 
l'accusato, un mezzo inevitabile di nullità del dibattimento 
intiero e dell'intervenuta decisione? A nostro avviso, e coft' 
formemente ai nostri prineipii^ no: l'accusato in tali contin- 
genze non ha rinunciato alle guarentigie della difesa (cbò 
noi potrebbe), ma ha giudicato sulle opportunità, sugli inte- 
ressi della propria causa; e questo giudizio gli appartiene 
sovranamente. 

Ma se sia caso di forme e guarentigie, che adempiono un 
ufficio assoluto ed invariabile, la nullità risultante dalla loro 
violazione non sarebbe sanabile col silenzio, il quale non 
avrebbe valore di rinuncia, sempre inammissibile in tema 
penale, né d'un giudizio di opportunità e di convenienza ; 
perciocché dove le forme non provvedono ad interessi rela- 
tivi, contingibili, apprezzabili in sensi diversi e contrarii, 
ma compiono ufficio invariabile ed assoluto, ivi manca la 
materia ad un giudizio di convenienza e di opportunità. — - 
Il giurì non fu formato a tener di legge; — l'accusato non 
ebbe il numero delle ricusazioni che la legge gli accorda; 
— uno dei giudici non sussiste a tutta la discussione ; parte 
dei giurati non prestano giuramento ; — altri giurati ma- 
nifestano il loro voto durante ancora il dibattimento ; — 
In questi ed altri casi innumerevoli l'accusato non ha a 
deliberare sopra interessi e convenienze sue particolari. 
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aè potrebbe rinuDciare alle guarentigie assolute della ve* 
rità e della giustizia : il procedimento è nullo immutabil- 
mente: il silenzio non sana. 

Appena occorre avvertire che i discorsi criterii riman- 
gono subordinati a quanto abbia in particolare disposto la 
legge: la quale per alcune nullità di forma dispone che 
debba proporsene l'eccezione immediatamente e prima 
d'ogni altra difesa : per altre dichiara o dimostra aperta- 
mente di ritenerle per insanabili col silenzio. Dove la legge 
nulla dichiari e nulla dimostri con sufBciente certezza, il 
giudice applicherà i sovra discorsi criterii, ricercando se, 
a considerarla nell'ufficio cui debbe compiere, la formalità 
violata sia sanabile col silenzio; ne ciò basterà : si richiede 
ancora che in effetto si sia voluto sanare, cioè si richiede 
la convinzione del giudice, che l'accusato non vi abbia in- 
teresse, e che appunto per mancanza d'interesse, o per 
interessi contrarii, l'accusato non abbia mosso riclamo per 
una formalità d'importanza contingibile e relativa (i). 

{{) Pr. crim., ari. 626. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO XIII. 

Del ricorso contro la sentcnsc interlocutoria. 
Ooaetione legiel«ti¥n« 



Il reo, cadalo Delle mani della giùsiicia, doo potendoBo 
faggire, dò combatlerae le prove» toDia^ per isUoto e per 
calcolOydi ritardare lacondanna, eglieoe sommiaisUraDO il 
mezzo le questioDi iDcideoti ch*ei medesimo mMevB, rioor* 
roDdo poi per appello e per domaDda di GaasasioDe in via 
incideatale coDiro le sentenze che le risolvono. Intanto ven* 
gODo meno il coraggio, la memoria, il zelo «lei testimonii : 
possono subornarsi o piegarsi a meo severi propositi : il giu- 
dizio stesso, tratto in lungo, parendo irto di difficoltà e di 
dubbii, -scema d'autorità ; e perduto oramai quasi tutto il 
benefizio della esemplarità, che dopo lungo aspettare cede 
il posto airindulgenza, la tarda condanna potrà più facil- 
mente eludersi colla grazia. Cosi per effetto degli incidenti 
e dei ricorsi incidentali che interrompono la discussione nel 
merito dell'accusa, e ritardano anche per anni la decisione 
definitiva, lo Stato sì onera di spese e di moltiplicate inden- 
nità ai testimonii più volte richiamati, e vede perdersi il 
frutto dei lunghi, dispendiosi e laboriosi giudizi! . 

Noi crediamo, in tesi legislativa, che a qualunque ricorso 
incidentale debba essere denegato Teffetto sospensivo, o ve- 



Digitized by 



Google 



PROOCOURA CRIMINALE 183 

mmeote, che debba tdoersi in sodptso ogni ruSorso contro 
Renleoze incidentali, salvo ogni rimedio di diritto anche 
contro queste seotenze dopo la decisione definitiva. L'inte» 
resse sociale evidentemente lo esige: e solo dobbiamo esa-* 
minare se non abbia valida ragione di opporsi il diritto 
deirindividuo, ' 

In verità qualunque sentenza incidentale può, recare 
«iracctisato un danno immediato e gravissimo. Ck)sì è di 
quelle stesse ordinanze obesi chiamano di mera istruttoria^ 
e che si stimano to meno nocevoli^ Finge: un'ordinanza 
niega airaoousato una dilazione, e forse gli toglie il mezzo 
di preparare la difesa e di procurarne le prove: -^ ovvero 
niega di unire due procesm naturalmente connessi, e forse 
priva la difesa di quéi lumi cbe dalPun processo essa 
avrebbe poloto trarre per l'altro i — o infine ammette ille* 
galmente l'intervento d'una Parte eivile, oioò di Un nuovo 
ed appassionato avversario^ col quale^ forse pia ohe col pub * 
blico accusatore, tornerà all'accusato malagevole e perico* 
Iosa la lotta. «~ Altra specie di sentenze incidentali portano 
effetti anche pih gravi rigettando quelle prove in cui Tac-* 
cosato riponeva tutta la sua fiducia, o ammettendo quelle 
deiraocusa^bencbò per avventura vi si opponesse una ra^ 
gion legale dMaammessibilità, od anche rigettando le ecce- 
zioni pregiudiziali o perentorie^ che meglio giudicate ed 
accolte avrebbero troncato Taccusa. Ciò posto, si dice: se 
il danno è immediato e gravissimo, perchè non si permet- 
terà contro la sentenza, tuttoché incidentale, anche il ri* 
corao immediato? Rispondiamo con tutta semplicità^ doversi 
permettere soltanto dopo la decisione definitiva, perchè 
qualunque danno incidentale è sempre riparabile nella 
definitiva, la quale in onta a tutte le sfavorevoli interiocur 
torio potrà per altre ragioni assolvere raceusato. — Che 
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se nella definitiva si proferisse quella condanna che già le 
interlocutorie annunziavano e preparavano, allora non ò 
forse salvo airaccusalo ogni ricorso giuridico anche contro 
la prima sentenza incidentale? L'appello non si abolisce^ 
ma si sospende e si riserva : dinanzi al giudice superiore 
le cose tornano in quello stato nel quale erano a quel punto 
in cui la prima interlocutoria fu proferita : il rimanente si 
avrà come non avvenuto se la interlocutoria si dichiarerà 
ingiusta od illegale. Nò per questo lamenteremo un danno 
sensibile per la continuata ed inutilmente compiuta discus- 
sione dinanzi ai primi giudici. Percìocchò quando sì solle- 
vano incidenti e si proferiscono sentenze per risolverti, già 
i giudici, i giurati, i testimonii ad accusa ed a difesa sono 
convocati in udienza pubblica: questo solo avviene (nel si- 
stema ohe proponiamo) che in luogo di rimandarli inascol- 
tati, si chiamano ad esame, si compie rincominciata di- 
scussione, e si pronunzia un giudnio : appena è, che vi si 
rimetta una spesa. 

In senso contrario si replica, e si pretende che il gravame 
di certe interlocutorie sia irreparabile in definitiva; e se ne 
deduce la necessità di un ricorso immediato. Infatti, se fu 
rigettata in punto di diritto una eccezione pregiudiziale, o 
d'incompetenza, o di merito, come a dire, la prescrizione, 
e si ordinò per questo di proseguire il dibattimento, il tri- 
bunale non avrà certamente facoltà di mutare il deciso sui 
delti punti, quando verrà alla deliberazione definitiva per la 
condanna o per Tàfisolutoria del reo. Ma che perciò? Ci la- 
scieremo noi illudere da un equivoco? Altro è, che la deci- 
sione incidentale non sia mutabile; e non è veramente mu- 
tabile mai in nessuna specie di casi: ed altro che il danno 
che ne emerge non sia riparabile nella definitiva; ed è 
riparabile sempre. Gheun'ordinanza abbia ammesso Tinter- 
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veoto di aa terzo; — o acceUaia um prova; — o rigetta- 
tane un'altra ; — • che insomma abbia riconosciuta una fa* 
coltà^ ammessa Tinstanza di una Parte» negata una facoltà» 
reietta un'istanza incidente dell'altra Parte; — tali ordi- 
nanze preparatorie o interlocutorie creano sempre uno stato 
di cose, nella propria specie immutabile: il pronunciato sul 
punto speciale in litigio non si potrà ritrattare dal medesimo 
tribunale; ciò che si sarà fatto in dipendenza di esso infe- 
cium fieri norépoterit al tempo della deliberazione definitiva : 
e ciò che si sarà impedito per effetto deirordtnanza che ha 
negata la facoltà, non potrà farsi a quel tempo, che sia 
eseguito, e Timputato anche allora rimarrà privo di quel 
mezzo qualunque, di cui fu privato dairordinanza; e, per 
questo rispetto, qualunque gravame di qualunque sen- 
tenza incidentale è gravame definitivo. Ma ripetiaiao, che 
qualunque danno e gravame, anche di diritto, che riceva 
rimputato in via incidentale, sarà pur sempre riparlato pie- 
nissimamente da una sentenza definitiva che lo assolva. In 
riguardo all'esito del giudicio, finché riroane a decidersi 
qualche punto che possa ancora portare Tassolutoria, qua« 
lunque decisione di altri punti non reca evidentemente 
che una minaccia, un gravame eventuale che può risolversi 
.in nulla. 

Confessiamo però doversi antivenire possibilmente anche 
i danni e le molestie di mero fatto ; e non costringere Tim* 
putato a sostenere un pubblico e ignominioso dibattimento 
quando si possa legalmente difendere anche in via di ricorso 
con una eccezione di diritto perentorio o pregiudiziale. Ma 
a ciò provvede, per le accuse criminali, il sistema vigente 
di procedura. Contro le sentenze di rinvio della sezione di 
accusa, che sono le decisioni definitive della istruzione pre* 
paratoria, si ricorre in Cassazione dall'imputato per ecce- 
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zioae d'iooompeleozai per eccdxiooi pregiodWaU» perec* 
oetiooi di merito» che estiogaioo razione o cangino anche 
solo la qualificazione del fallo» tanto da sfuggire alla Corte 
d*A8sifie« E quanto alle citazioni in giedizto correeionate^ 
ne pare che ai potrebbe raggiungere un simile risnltato ap« 
plicandovi un principio della procedura civile : vai quanto 
dire che Timputato dovrebbe aver dalla legge la facoltà 
(neirintervallo tra la citazione e l'udienza) di proporre per 
cedola eccezioni di mero diritto, a cui per decreto del 
presidente sarebbe poi limitalo il dibaltimenio senza inter- 
vento di teslimonii« La sentenza che rigetta te eccezioni 
riceverebbe esecuzione in un'altra udienza da fissarsi con 
termine competerne» salvochò nel frattempo Timputato im- 
petrasse dalla Corte d'Appello la riparazione in via pronta 
e sommaria della sentenza del tribunale» o un decreto di 
sospensione» da concedersi» cauia cognita. 

li Codice vigente permette i ricorsi in via incidentale con 
effetto sospensivo: e si lamentano in pratica gravi e con- 
tinui abusi con detrimento della giustizia e anche della fi- 
nanza pubblica. Senonchè la legge ora pare che distingua 
tra le sentenze preparatorie o di mera istruzione» e le sen^ 
lenze interlocutorie (a discernere le quali però finora la dot- 
trina e la giurisprudenza non seppero segnare in tema pe-« 
naie una vera e sicura caratteristica) t ora, rigettata questa 
distinziotte» ne introduce un'altra tra i gravami riparabili 
e gli irreparabili in definitiva (1): la quale distinzione 
(come abbiamo osservato) racchiude un equivoco : ollrechà 
manca pure per essa una caratterisiica ben definita» e 
sempre si può pretendere dai ricorrenti che il gravame 
fosse irreparabile di diritto. 

(i) Pr ctim., Sas, S83. 
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A DOStro avviso DOn vi ha che un modo giusto e conve- 
nienie di risolvere il problema, differendo ogni ricorso per 
incidenti sin dopo la decisione definitiva, eccettochè l'in- 
terrompimento procedesse non dal ricorso, ma dalla stessa 
sentenza incidentale che s'impugna : nel quale caso vien 
meno ogni ragione di differire il ricorso (1). 

(1) Siccome avviene, quando la sentenza incidentale sospende il giudizio, 
ordinando che si proceda dinanzi ad un'altra giurisdizione per la risoluzione di 
una questione preliminare. • 
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CAPITOLO XIV. 
Conolusioni. 



Le cose discorse nei capitoli che precedono, portano alio 
conclusioni seguenti: 

Eliminando dall'istruzione preparatoria tutte le sentenze 
di rinvio alla polizia correzionale o semplice^ e ritenendo 
solo quelle che dichiarano farsi o non farsi luogo a proce- 
dere in giudizio criminale : — La legge dee ammettere con 
formola generale per violazione, e falsa applicazione delia 
legge il ricorso in Cassazione: 1^ Contro le sentenze della 
Sezione d*accusa dichiaranti farsi o non farsi luogo a proce- 
dere; 2^ Contro le sentenze definitive delle Corti d'Appello 
in materia correzionale; 3^ Contro le sentenze definitive 
^ delle Coni di Assisie; k^ Contro le sentenze preparatorie e 
interlocutorie delle Corti di Appello e di Assiste, riservan- 
done però il diritto e differendone IMntroduzione sin dopo 
la decisione definitiva. 

E la legge dee concedere questo ricorso parimente con 
formola generale: 1^ Al Pubblico Ministero per ogni que- 
stione di diritto, pertinente in proprio all'azione pubblica, 
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ed RDobe per ogni questione comune Ira razione pubblica e 
l'azione civile; T Alla Parte civile» per ogni questione di 
diritto pertinente in proprio all'azione civile, ed anche per 
le questioni comuni tra l'azione civile e l'azione pubblica ; 
sì veramente, che nelle queetioni comuni la vittoria della 
Parte civile, salvando razione privata, non faccia rivivere 
razione pubblica già estinta dalla sentenza, che sia passata 
in giudicato per difetto di ricorso dal lato del Pubblico Mi- 
nistero; 3^ Airimputato per ogni questione di diritto dipen- 
dente dairuna o dall'altra azione. 

Alcune eccezioni debbono limitare le premèsse regole ge- 
nerali, e singolarmente: i^ Si dovrebbe negare alla Parte 
civile, la facoltà di ricorrere in Cassazione, quandoimpugni 
la sentenza, a cui si acquieta il Pubblico Ministero, persola 
inosservanza di forme, o per difetto di competenza; 2^ Si 
nega in modo assoluto anche al Pubblico ìKnistero il ri- 
corso in Cassazione contro le sentenze delle Corti d'Assisie, 
che assolvano Taccusato in base ad un verdetto negativo 
dei giurati : 3^ E pur si dovrebbe negare il ricorso in 
Cassazione contro le sentenze delle Corti di Appello che 
assolvono l'imputato per non constare del fatto, o perchè 
si ritiene che l'imputato non l'abbia commesso né vi abbia 
preso parte. 

Senonchè, nel sistema piìi logico e pih semplice che 
proponiamo, la legge dovrebbe apprestare a tutela del- 
Tazione pubblica le garantìe seguenti, cioò: — ^ Compiuta^ 
Tistruzione preparatoria, il processo passa alla sezione di 
accusa: 1<> Se lo richiede il Pubblico Ministero, sema 
bisogno che vi acconsenta il giudice istruttore ; 2^ Per 
decreto del giudice istruttore, benchò concluda in senso 
negativo il Pubblico Ministero. Quando poi l'uno o l'altro 
si accordino in credere, che manchi ogni elemento di giu- 
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disio criminèU4f il prooesso passa al tribunale in Camera di 
Consiglio, il quale ha facoltà (sulla relazione di un giudice 
diverso dalIMstruttore) di dichiarare airunanimilà di vpti, 
non essere luogo a procedere in giudizio criminale. La 
qual sentenza notificata al Pubblico Ministero presso la Corte 
di AppellOy passa in giudicato, se questo nel termine legale 
non la denuncia alia Sezione di accusa (i). A questo modo 
i giudici deU'istruzione preparatoria pronunciano sempre 
sopra una sola questione '^ se sia luogo a procedere in giu^ 
dicio criminale. — A questo modo l'azione pubblica crimi- 
nale è pienamente guarentita, siccome quella che potrebbe 
essere esclusa soltanto: 1^ dalla Sezione di accusa sotto la 
censura della Corte Suprema ; 2^ dal voto unanime dei giu- 
dici del tribunale in Camera di Consiglio, del giudice istrut«- 
tore, del Pubblico Ministero presso il tribunale e presso la 
Corte di Appello. A sua volta l'interesse deirazione pub- 
blica correzionale non correrebbe pericolo: la promuove* 
rebbe d'ufficio in via diretta il procuratore del Re presso il 
tribunale, ovvero ne sarebbe ordinata l'istanza dal procu«- 
ratore generale, che acquisterebbe sempre cognizióne del 
processe in uno dei tre modi seguenti: -~ o quando si tras- 
mette il processo alia Sezione di accusa ; «*«* o perchè si no- 
tifica a lui la sentenza della Camera di Consiglio; — o infine 
perchè la Camera di Consiglio (e ne dovrebbe avere la fa- 
coltà) ordinerebbe d'ufficio la comunicazione del processo 
al Pubblico Ministero presso la Corte di Appello. 

Queste conclusioni, ohe ci paiono giustificate da tutte le 
parti della nostra sposiitone, raoehiudono a nostro avviso 
la logica del sistema, la verità e la vera utilità della cosa. 

(1) Cosi e per questo determìoato ufficio sarebbe risibilità Tantica Camera 
di Consiglio, che trasmetteva il processo alla Sezione d'accusa anche per il voto 
di un solo del giudici. 
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Rettificato così il procedimento secoDdo il suo proprio spi* 
rito e la propria logica, l'atomioistrazione della giustizia e 
la giurisprudenza penale guadagnerebbero ntoito, a nostro 
parere, in rettitudine, in coerenza, in semplicità e chia- 
rezza (1). 

(1) Cosi scrìviamo e stampiamo nel giorno 3 giugno 4865, benché Tintiero 
lavoro del libro debba essere compiuto e pubblicato più tardi. In questo mentre 
la Commissione Legislativa sta rìtoccaado il Codice di procedura crìminale, non 
sappiamo con quali prìncipii : e forse il suo lavoro darà materia ad un capitolo 
addizionale nelle appendici di complemento che dobbiamo aggiungere alla 
sposizione. 
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INTRODUZIONE 



^s^ La sintesi e l'analisi sono, come a dire^ i due poli del- 
^\l'interpretazione, così d'una legge, come d'un Codice. Da 
quali principi! muove il legislatore, a qual fine tende? 
Di quali congegni si serve, e come dispose le parti prin- 
cipali dell'Opera sua? Quali rapporti intercedono tra 
queste varie parti , e per esse come si va svolgendo dal 
primo concetto sino all'ultima conclusione il pensiero le* 
gislativo? Tali sono le domande a cui deve innanzi tutto 
rispondere una sposizione interpretativa dei codici e delle 
leggi; ed ecco la sintesi. — Fatto ciò, divisato il sistema, 
fermati i principii, acquistata la cognizione dei più essen- 
ziali organismi e dell'armonico loro operare, succede Ta- 
nalisi, la quale è una considerazione, un'interpretazione 
più minuta delle singole parti, collo sguaido però sem- 
pre rivolto al disegno e all'armonia del tutto sotto il per- 
petuo indirizzo dei principii preconosciuti. L'analisi delle 
singole parti si abbatte ad ogni passo nelle idee, in con- 
cetti appartenenti ad altre parti, a cui non giunse ancora 
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il giro esame; epperò procede lenta e faticosa quando 
debba sgombrarsi il passo ed interrompersi ad ogni mo- 
mento colla spiegazione preliminare di quell'altre idee 
che incontra nel suo cammino. Ciò però non avviene a 
quell'analisi, a cui la sintesi siasi fatta precedere; age« 
volato dalle noziodi sintetiche, il discorso analitico pro- 
cede spedito, ed anche assai più sicuro ed esatto di quello 
che possa essere lin'interpretazione analitica di primo 
tratto, avvolta sempre in moltiplici studi, che le si affol- 
lano intorno, confondendola e traendola spesso in errore; 
costretta, e affrettata ad osservare più cose nel medesimo 
tempo, le osserva imperfettamente. 

Adunque guidati da questi riflessi, noi abbiamo diviso 
la nostra sposizione interpretativa in due libri, rispon- 
denti il primo alla sintesi, che chiamammo parte teorica, 
il secondo (quello che imprendianìo a scrivere) àtrana'* 
lisi, chiamandola parte analitica, ed anche parte pratica, 
perchè l'analisi delle singole partì, dei singoli testi del 
Codice è Io strumenta immediato dell'applicazione pra- 
tica del Codice st»3SSo ai casi occorrenti. — Fra la compo- 
sizione dell'uno e dell'altro libro si frappose un avveni- 
mento legislativo di qualche importanza, la revistone del 
Codice ; ciò però non nuoce punto alla nostra interpreta- 
zione: il Codice riveduto ritiene essenzialmente gli stessi 
principi! , gli stessi organismi , il medesimo andamento 
generale del Codice precedente t 'la teorica generale ri- 
mane illesa; l'analisi che intraprendiamo noterà le mu- 
tazioni particolari che qua e colà introdusse la revisione. 

Il libro deirinterpretazìone anaKtita (il nostro tnelodo, 
che abbiamo testé indicato, lo dice abbastanza) presup- 
pone ad ogni passo la cognizione del precedente, che fece 
la sposizione sintetica : in questo secondo libro, moTtiplican 
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dosi i pairlicolari, la forma del dincòf^lo si abbrevia ; tion 
ripetizioni di do^e dette, tioq richiatiìi, tiòù trandÌKioni» 
né divisioni, tiè e&nsÌdera2ioni di tnero órdine, né Indica* 
zidni del luogo che tengono le singole parti, che si vanno 
atialii^^ando, in riguardo al ^^istéiua, al diisegno» alPordine 
generate del Còdice interpretato : tali indicazioni sono 
uifBcio della sintesi, non dell'analisi; aiutati dalla sintesi 
che abbiamo fatto precedere, è a cui sempre ci riferiamo 
tacitameli le, noi procacciamo che l'interpretazione anali- 
tica si svolga mauo a mano cou tale rapidità, che all'esat- 
tezza, primo ed e^enzìale pregio dèlTopera, aou rechi 
dauno. 

Pét taluul la Sposliiotìe iùterprelativa d'un codice è 
una serie di controversie e di polemiche, affollate di 
ragióni é Consideraziotìi raccòlte faticosamente da ogni 
parte, viciua o lontana, e stimate tanto più perfette, 
quaàtò maggiore è l'ampiezza e il tiumero degli argo- 
menti in cui si diffondouo. Per noi Tititerpretazione è 
una Sèrie di prtncipii e di conseguenze, dt verità coordi- 
taaté, mettendo ciascuna propriamente in quel luogo che 
la natura stessa delle cose le assegna, né prima, né poi, 
né da un lato, né dall'altro. Questo severo ed esatto 
Coordinamento riferisce ogni verità alla sua vera ragione^ 
unica per Io più, e dli$tÌnguendo, e ben collocando, chia- 
risce ed anche previene le controversie che in gran parte 
sogliono nascere dal disordine delle idee. Il vero è uno, 
le deviazioni, gli errori eono ioaiii&erevoli, come tra due 
punti una sola è la linea retta, infinite le curve possibili : 
la polemica spazia fra le deviazioni, fra le curve, e si 
esercita combattendo , sollevando talvolta una polvere 
che aco^ca : il metodo della linea retta espone piana- 
mjsnte la semplice verità^ il cui chiaro concetto alla per* 
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fine è il segreto e più potente strumento per vincere in 
qualunque polemica. Non è certamente così facile e piano 
l'acquisto della semplice verità : e ti conviene leggere e 
meditare tutto quanto si è detto e dispulato in vari sensi 
suIPargomento che vuoi conoscere: ma io non amo tra- 
scinare i lettori avanti e indietro per questi avviluppati 
calli, per queste vie faticose ed incerte: io amo lavorare 
alla depurazione della materia nella solitudine del mio 
pensiero, ed offrire al lettore non le fatiche, non le prove 
e riprove, ma i resultali dell'opera mia. 

Lo scrittore in giurisprudenza si propone o si deve 
proporre un duplice scopo — insegnare la materia spe- 
ciale che prende ad esporre — offrire un saggio dell'arte 
d*interpretare il diritto e le leggi. Di quest'arte diverse 
sono le scuole; ciascuno segue la sua; ed io credo che 
il suo perfezionamento nasca dal concorso di tulle. Ve- 
dete quanti e quanto ammirabili monumenti d'interpre- 
tazione giuridica ci trasmisero i secoli ! Le materie giu- 
ridiche, intorno alle quali si travagliarono quei grandi 
ingegni, perirono o si trasformarono; eppure i loro libri 
si leggono e si leggeranno, perchè sono modelli dell'arte; 
la materia era caduca, l'arte immortale. Beato chi po- 
tesse, non dirò agguagliarsi a quei modelli impareggia- 
bili, ma rilrarne qualche rassomiglianza! 
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CAPO I. 
Azione penale — azione disciplinale. 

Certe funzioni pubbliche e certe professioni furono 
sottoposte a discipline speciali; e le mancanze si sogliono 
punire o con sennplìci provvedimenti disciplinali, od anche 
con pene proprramente dette^ quali sono la multa, la so- 
spensione e la destituzione. Sé la mancanza importa una 
lesione diretta e delittuosa degli interessi (Tltrui, del di- 
ritto individuale o sociale, allora la legge, nell'atto di 
punirla colla multa, colla sospensione o coirinterdizione» 
la deferisce ben anche alla- giurisdizione penale: allora 
la trasgressione assume il vero* carattere di reato , e dà 
luogo ad un'azione da esercitarsi in conformità del Co- 
dice di procedura penale , salve le modificazioni portate 
dai rispettivi regolamenti. Ma se la contravvenzione al 
precetto disciplinalo procede da semplice imprudenza o 
da negligenza, ovvero non lede direttamente gli interessi 
altrui , benché per grave offesa alle regole disciplinarie 
si debba reprimere colle pene più gravi, colla multa, 
colla sospensione, ed anche colla destituzione, la legisla- 
zione moderna suole deferirla alla giurisdizione civile, 
incaricando questa di applicarvi le incorse pene: allora 
la trasgressione disciplinale non è reato: allora si procede 
in via civile, e il tribunale di circondario, a cui si reca in 
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primo grado razione, siede é giudica quàl cotisiglio o Iri- 
buDale di disciplina. Così la giurisdizione disciplinale, 
come la giurisdizione luloria, come le varie specie dì giu- 
risdizione volontaria, sono uffici, che per analogia si an- 
nettono da leggi speciali alla giurisdizione civile, la cui 
principale, propria ed essenziale funzione consìste pur 
sempre, in verità, nel decidere, jure magistratusy le con- 
troversie giuridiche. 

Può talvolta accadere che la legge > neliMmporre al 
funzionario od airesercente una disciplina speciale, non 
designi espre^ametate la giurisdizione che debbo appli- 
t^àtrne le pene. Il giudice allora prenderà nortna dallo 
fitessò criterio legislativo testé indicato, e nel dubbio 
non aggraverà là pena; che in verità la multa, la so- 
spensione dall'impiego o daireserci2io, e la stessa inter^' 
diÉione, diventano pene più tristi e più dolorose, §e, 
attribuito alla trasgi:essione il carattere di reato , là st 
punisce colle forrtte è crolla prbceduira deità giurisdizione 
penale còmttne. Àdtitac|ué il giudit^e avvertirà al carat- 
tere intritasecò dell'aziobe punita; se essa re^óà un^ofifesà 
dirètta alla legge motalé é agli intei*essi del cittadino ò 
della società ,^ tioncorrendb gli étemetìtl essenziali costi- 
tuenti il reato , hob la dovrà sottrarre alla giuHsdi^tioné 
e al procedimento penale: se ibancia Tuno o Tàltro degli 
accennati caratteri (avvertite bebé alla necessità del con- 
corso di entrambi), ^immoralità, ossia il doto, e il dannò 
difetto, il giudice seguita, bel silebzio detta lègge, il cri- 
Icrlo legislativo, e deferirà la trasgressione mèramente 
disciplinale alta giùrisdi^òlie ttviìe. 

Alcuni esempi chiarirabnó bieglio il pi^ecetto. ti Cò- 
dice dtite aìbertibb impòtieva ai botai e ad altri dobsi- 
tùìW ufflziali pubblici l'obbligazione d'isériveré le ipòté* 
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che legali risultanti dà atti , nei quali essi avessero pre- 
slato il loro ministero, e ciò sotto pena dei danni e d'una 
multa: fu giudicato che, tacendo la legge, e trattandosi 
d'una semplice trasgressione disciplinale, colpevole senza 
dubbio, ma scevra di dolo, l'applicazione della multa 
non si dovesse promuovere in vìa correzionale (1). In ve- 
rità il Codice penale imprime talvolta il carattere di reato 
punibile x^orreziònalmente a Tatti di semplice colpa com- 
messi dà notai nell'esercizio delle loro funzioni (2); ma 
queste sono disposizioni eccezionali e da non recarsi ad 
esempio, perchè in quei casi la trascuranza del notaio 
può mascherare per avventura un reato più grave, può 
nascondere un vero crimine di falso in alto pubblico, e 
ad ogni modo -porge sempre ad altri il mezzo sicuro di 
compierlo. 

Le multe in cui incorrono i sindaci, quali uiBciali 
dello slato civile , ora danno luogo a procedimento cor- 
rezionale, ed ora a semplice azione civile; il Codice* stesso 
designa chiaramente l'una e l'altra specie di casi (3), de- 
ferendo alla giurisdizione penale i fatti dolosi e recanti 
un danno effettivo e diretto, e rinviando alta grurisdi^ 
zione civile le semplici negligenze, colpevoli soltanto di 
un danno possibilOr 

Lo stesso Codice italiano impone ancóra ai notai, sotto 
pena dei danni e d^una muTta, l'obbligazione di promuo-^ 
vere l'iscrizione delle ipoteche legali risultanti dagli atti 
che essi ricevono; ma non si spiega sulla giurisdizione^ 
e non doveva spiegarsi i perocché Tesercizio del nota* 
riato deve essere regoTato da una legge e disdptina spB<« 

(1) Dttdsione 3 Aeen^ra 1966 ddla nostni. Corte 41 cisnultt». 

(2) God. peiL, art. Zk6, 346. : 

(3) C<^. civ., art. 123-129, 404. 
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ciale, e dove questa legge commelta in generale alla 
giurisdizione civile rappUcazione delle pene anche più 
gravi, quali sono la multa e la sospensione, purché la 
trasgressione non proceda da un fatto intrinsecamente 
delittuoso, sarà manifesto che la contravvenzione specia- 
lissima punita dal Codice civile, e di cui ragioniamo, es- 
sendo Teffetto di semplice'neglìgenza, e forse anche di 
involontaria e scusabile dimenticanza , subirà bensì ine- 
vitabilmente la pena annessa per legge al fatto della 
contravvenzione, ma quanto a giurisdizione e procedi- 
niento, seguirà la medesima via. 

Che il dolo sia una condizione per commettere Tap- 
plicazione delle pene alla giurisdizione criminale, è que- 
sto un principio rigorosamente limitato alle leggi disci- 
plinali speciali: che del rimanente ogni reato cade sotto 
la giurisdizione criminale, ed è reato qualunque viola- 
zione della legge penale; ed è legge penale non solo il 
Codice di questo nome, ma sì ogni altra qualunque, che 
nel governo sociale imponga generalmente a tutti i citta- 
dini un'osservanza sotto una penale sanzione; né im- 
porta che il fatto punito sia intrinsecamente immorale, 
doloso e delittuoso, ovvero consista nella trasgressione 
di un obbligo che la legge positiva ha creduto utile di 
prescrivere, e appartenente, per così dire, al codice disci' 
plinale di tutta la società. A questo titolo le leggi fiscali, 
le leggi di sicurezza pubblica, le leggi regolative della 
caccia, della pesca, del buon reggime delle acque, delle 
foreste, e le altre tutte che possono designarsi col nome 
generico di leggi di pubblica amministrazione, in quanto 
le diverse loro prescrizioni siano accompagnate da pe- 
nale sanzione, sono leggi penali, creano azioni giudiziarie 
dello stesso carattere, da esercitarsi per conseguenza 
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(dopo Tabolizioùe del contenzioso amministrativo) dinanzi 
alla giurisdizione penale comune, in conformità del rela- 
tivo Codice di procedura. Le sole leggi disciplinali speciali 
a certe funzioni pubbliche e a cene professioni ne vanno ec- 
cettuate, osltervate le distinzioni e le norme d'interpreta- 
zione, in caso di dubbio, che abbiamo poc'anzi accennate. 
Gli autori della Legge del 21 aprile 1862 non eb- 
bero, a tjuanto pare, un chiaro concetto della doppia 
giurisdizione esercitala dai tribunali: essi parlarono di 
contravvenzioni, di procedimento, di tribunali in genere, 
confusero il reo colle persone solidàriamente e civilmente 
risponsabili , menzionarono ben anche il procedimento 
sommario, che tecnicamente appartiene alle sole azióni 
civili, e sparsero insomma tali e tante dubbiezze da per- 
suadere ad una Corte di appello che le contravvenzioni 
alla legge del bollo si dovessero giudicare dalla giuris- 
dizione civile. Questa decisione 'della Corte di appello fu 
annullata dalla Corte suprema. Innanzi tutto trattasi di 
una legge generale, non di una disciplina Sjpeciale a 
certe «funzioni pubbliche e a certe professioni; di poi il 
fatto punito dalla legge era intrinsecamente illecito ed 
immorale: perocché, s'è defraudare il diritto altrui è un 
atto intrinsecamente colpevole, non possono giudicarsi 
altrimenti quei fatti, per cui lo Stato sia defraudato delle 
tasse dovutegli : il diritto dello Stato è altrettanto sacro 
quanto il diritto delPindividuo. E così colla sanzione pe- 
nale concorrevano due elementi, la generalità della legge 
punitiva e Timmoralità del fatto punito, dei quali ele- 
menti anche un solo, accompagnato colla sanzione pe- 
nale, suole bastare a costituire il reato. La Corte di ap- 
pello aveva posto per principio che quando la legge 
deferisce un fatto e l'azione che ne risulta all'Autorità 
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giudiziaria senza esprimere la natura della giurisdizione, 
si dee intendere eletta la giurisdizione civile r posto il 
qual principio » le semplici presunzioni emergenti da 
quella legge, ed accennanti anch'esse in apparenza alla 
giurisdizione e procedura civile, sarebbero state bastanti, 
anzi soprabbondanti» Ma la proposizione fondamentale, 
disse la Corte suprema, è un errore manifestissimo, Im- 
perocché quando è chiamata in genere TAutorìrà giudi* 
ziaria, se non sia espressa la qualità della giurisdizione, 
si dee innanzi tutto considerare la natura del fatto e del- 
l'azione che ne risulta, e dove il fatto offra gli elementi 
del reato, l'azione penale, che ne emerge, si devolve, 
senz'altro dire, alla giurisdizione penale: la qualità del- 
l'azione determina di per se slessa la qualità della giu« 
risdizìone, benché da un confuso concetto e dal linguag- 
gio imperfetto del legislatore emergesse per avventura , 
nel caso speciale , qualche induzione in contrario : pe- 
rocché per derogare ad un principio certo di diritto, 
quale si ^ quello poc'anzi accennato , la logica legale 
richiede una disposizione espressa e speciale della legge, 
almeno un tale concorso di argomenti che facciano 
piena ed aperta prova, e le semplici presunzioni, quando 
per esse ogni dubbio non sia sgombrato, non bastano a 
indurre la dèroga, dovendo nel dubbio* prevalere il prin- 
cipio generale e in se stesso più certo (1). 

(i) Decisione della Corte, di cassazione di Milano, 30 agosto 1864, a re- 
lazione dell'Autore. 

■ ->AAAAAA/v>^ 
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CAPO n. 

Asione penale essenzialmente pubblica. 

L'esemplarilà^ la tutela deirordioe pubblico è lo scopo 
iavariabile, essenziale, di qualunque pena inflitta dalla 
legge : e per questo anche razione penale, considerala 
nel suo obbietlo che è Tapplicazione della pena^ vien 
detta dalla leggo essenzialmente ^ invariabilmente pub- 
blica: e veramente intesa in questo senso la proposi- 
zione sussiste in modo assoluto, non ammette eccezioni. 
Ma la stessa azione penale considerata in un altro ri- 
spetto f e cioè in riguardo alle persone che hanno o do- 
vere diiitlo di esercitarla, non riceve la medesima 
qualificazione: essa è ancora azione pubblica in via di 
regola generale, perchè l'esercizio di essa appartiene 
normalmente agli uffiziali del pubblico Minrstero: ma in 
via di eccezione, nei casi abbasXauza numerosi specificati 
dalla legge, anche i privati sono a tale ufficio chiamati : 
per questo rispetto i reali, e lo dice ancora espressamente 
la legge, altri sono di azione pubblica ed altri di azione 
privata. Avvertiamo che negli stessi reati di azione pub- 
blica l'azione dei privati non è affatto esclusa. Perocché, 
a differenza della semplice denunzia che eccita l'esame 
del pubblico Ministero senza obbligarlo giuridicamente 
ad agire, la querela della parte danneggiata dal delitto, 
accompagnata dalllstanza perchè si proceda, e colla di- 
chiarazione del querelante stesso, che egli si costituisce 
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parie civile in processo, impone al pubblico Ministero 
l'obbligo giuridico di procedere, promovendo con appo- 
sita istanza Tesarne del giudice istruttore: della quale 
istanza l'effetto legale si è che, assunte le informazioni, 
il giudice istruttore debbo condurre il processo sino al- 
l'esaurimento dell'istruzione preparatoria , data facoltà 
alla parte civile di deferire in secondo grado in via di 
appellazione l'ordinanza di primo grado, che dichiari per 
avventura non doversi procedere, e non sia impugnata 
dallo stesso pubblico Ministero. 

Nei reati di azione privata e di semplice polizia , od 
anche correzionali, oltreché l'azione del pubblico Mini- 
stero è resa dipendente dalla querela della parte dan- 
neggiata, la quale non querelandosi impedisce l'istitu- 
zione del giudizio, e desistendo in qualunque stadio del 
processo ne arresta la. prosecuzione^ la legge concede al 
privalo stesso la facoltà di promuovere in via diretta il 
giudizio penale indipendentemente dal pubblico Mini- 
stero. Questo concetto potrebbe parere a prima vista 
inesatto: taluno penserà che in materia di polizia e cor- 
rezionale la citazione fatta all'imputato a richiesta della^ 
parte civile ponga in essere la sola azione civile pel ri- 
sarcimento dei danni, e che la correlativa azione penale 
allora soltanto s'intenda promossa, quando, udite le 
prove, l'uffiziale pubblico richiede l'applicazione della 
pena: ma l'errore starebbe invece jn questo secondo 
concetto. Infatti poniamo che l'uffiziale pubblico> udite 
le prove e credendole insufficienti, richieda, come è suo 
diritto e dovere, l'assolutoria dell'imputato; seguendo H 
concetto teste accennato che noi combattiamo, l'azione 
penale non sarebbe promossa, il giudice non sarebbe in- 
vestito della cognizione di essa; per conseguenza non 
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sarebbe investilo nemmeno della cognizione civile, sem- 
pre accessoria alla prima e sempre inammessibile senza 
la prima dinanzi ai giudici penali: non investilo né per 
l'uno né per l'altro rispello, il giudice non potrebbe adun- 
que né assolvere né condannare l'impulato per Tefifello 
penale o civile. Ora contro quesle conseguenze la dot- 
trina e la pratica universalmente protestano, dimostrando 
così la falsità del principio da cui derivano. Il vero è 
che in materia di polizia e correzionale, trattandosi di 
reati di azione privala, la citazione diretta promossa dal 
privalo offeso e intimala all'imputato senza ingerenza del 
pubblico Ministero, basla da se sola a dedurre in giu- 
dizio l'azione penate, e ad investire il giudice della co- 
gnizione di essa. Udite le prove, il pubblico Ministero 
couchiudorà secondo sua coscienza e richiederà, occor- 
rendo, l'assoluforia, siccome dovrebbe fare anche nei 
casi di azione diretlamenie da lui promossa. Ma le con- 
clusioni doll'uffiziale pubblico non legano il giudice , 
quando il giudizio penale fu una volta regolarmente in- 
trodotto: ed è per ciò che investito della potestà dì 
condannare ed assolvere, statuirà validamente in tutti i 
casi e nel medesimo tempo solfo il doppio rispello pri- 
vato e pubblico. Né per questo rimane punto alterala 
l'essenza dell'azione penale, che è un'azione, a conside- 
rarla nel suo obbielto, essenzialmente sociale: ciò signi- 
fica solamente che nei reati di azione privala la legge 
delega una parie del ministero sociale ai privati slessi. 



PESCATonp. — Libro II. 
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CAPO III. 

In qual senso nei reati dì azione pubblica il pubblico 
Ministero promuova d'ufficio l'azione penale. 



Commesso ud delillo, che per la sua pubblicilà abbia 
destato uno scandalo, e per la sua gravità abbia offeso 
sensibilmente la coscienza e la sicurezza pubblica, il pub- 
blico Ministero è tenuto a procedere senz'altro eccita- 
mento , e senza alcuna riserva. Ma trattandosi di reati 
minori e men conosciuti v'è luogo a un giudizio di op- 
portunità. Certamente» se il cittadino offeso dal reato 
porge querela formale e si costituisce parte civile, il 
pubblico Ministero sarà giuridicamente obbligato d'ini- 
ziare la procedura presso il giudice istruttore, salvo a 
concludere secondo coscienza dopo assunte legalmente le 
informazioni. Ma se il privalo offeso non porge querela; 
se il reato apparisce di prova incerta e difQcile; se col 
processo criminale si corresse pericolo di ridestare le ire, 
turbando la pace di famìglie acquetate, di provocare un 
maggiore scandalo, e di aggravare l'ingiuria e 11 diso- 
nore; se inBne trattasi di reati isolati, non dipendenti da 
un prevalente e crescente abuso che si abbia a repri- 
mere, il pubblico Ministero, tacendo le parti principal- 
mente interessate, dovrà anch'esso astenersi. Esponemmo 
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altrove -la teoria generale, da cui risulta che, nel rispetlo 
di cui ragioniamo, i reati si hanno a distinguere in tre 
classi, e sono: i^ i reati maggiori, per cui razione pub- 
blica si debbe in modo assoluto e prontamente promuo- 
vere; 2° i reati specialmente designati dalla legge, te- 
nuto conto della minore importanza o della loro speciale 
indole, pei quali, non intervenendo la querela della parte 
interessata, l'azione pubblica rimane interdetta ; 3^ i reati 
intermedi tra i due estremi, pei quali lo stesso pubblico 
Ministero, sotto l'osservanza delle discipline interne e 
delle relazioni gerarchiche destinate a dirigerne il giu- 
dizio e l'azione, premetter deve all'esercizio dell'azione 
penale un giudizio di opportunità e di convenienza. Con- 
tro questa teorica, accettala nel nostro paese, in Francia, 
nel Belgio, così dalla dottrina come dalla pratica offi- 
ciale, sanzionata , anzi inculcata ai procuratori generali 
dalle circolari, dalle istruzioni dei ministeri della giustizia, 
si solleva taluno, a cui pare che il nostro legislatore ab- 
bia inteso sbandire la dottrina e la pratica universale 
anzidetta coll'articolo 2** del Codice , concepito così : 
— l'azione pubblica è esercitata d'uffizio in tutti i casi, 
« nei quali l'istanza della parte danneggiata od offesa 
« non è necessaria a promuoverla. — Non si richiede 
però gran finezza di criterio legale per comprendere che 
nel riportalo articolo il legislatore risponde alla que- 
stione, se l'azione pubblica* sia dipendente, oppur no, 
dalla querela privala: di regola generale è indipendente, 
si esercita per diritto di ufficio pubblico, benché non si 
piorga querela : per inibire l'azione penale non provo- 
cala da querela di parte , convien dimostrare che nel 
caso, di cui si tratta, una disposizione speciale ed ecce- 
zionale di legge abbia reso l'azione penale dipendente 
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afTatlo dalla istanza della parte interessata > per modo 
che, non intervenendo prima l'istanza, l'azione pubblica 
non si possa validamente promuovere. Alla questione 
poi, se ed in quàl misura competa al pubblico Ministero 
nell'esercizio indipendente del suo ufficio un giudizio di 
opportunità e di convenienza , risponde non già il citato 
articolo 2°, che vi è assolutamente estraneo, ma la na- 
tura delle cose e la teorica generale della procedura 
penale. 

E cosisi spiega come l'azione privala pel risarcimento 
di danni cagionati da un fatto delittuoso possa talvolta 
trattarsi e giudicarsi in giudizio civile, senzachè il pub- 
blico accusatore se ne ingerisca. Per omicidii e per altri 
crimini non avverrà certamente giammai che si svolga 
pacificamente in via civile l'azione pei danni, restando il 
pubblico accusatore spettatore inerte e neutrale. Ma po- 
niamo un reato minore: si chiede in via civile la ripara- 
zione di un danno: il fatto esposto dall'attore sarebbe 
una truffa ; ma le prove ne sono incerte, il carattere del 
fatto potrebbe in seguito essere attenuato: il pubblico 
Ministero edotto all'udienza , o per denunzia obbligata 
del tribunale, giudica inopportuno inasprire la lite con 
un processo criminale, dappoiché, essendo il convenuto 
in condizione di piena e sicura solvenza, le parti consen- 
tono a discutere e terminare civilmente i loro interessi: 
non si dirà, in tal caso, che-il pubblico Ministero sia ve- 
nuto meno ai doveri del suo ufficio. Dichiarando adun- 
que che l'azione civile per causa di reato può esercitarsi 
separatamente avanti il giudice civile, la legge con- 
suona colla teorica generale del sistema di procedura 
penale. 

Più generalmente però l'azione civile sarà esercitata 
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(e la legge stessa lo dice), innanzi allo slesso giudice o 
nel tempo slesso deiresercizio dell'azione penale, pro- 
mossa la quale, l'azione civile non è più proponibile in- 
nanzi ai giudici civili, e proposta prima non lice prose- 
guirla in pendenza del giudizio criminale; perocché dal- 
Kesilo di questo giudizio dipendono in gran parie anche 
le sorli detrazione civile, come si ragiona dislinlamente 
nel capo seguente. 
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CAPO IV. 
Rapporti tra Tazione penale e l'azione civile. 

La condanna in giudizio penale dell'accusato quale 
autore o complice nel reato costituisce cosa giudicata 
anche in riguardo all'interesse civile, benché il cittadino 
oflFeso danneggiato non si sia costituito parte civile nel 
giudizio medesimo. In verità il danneggiato non interve- 
nuto dovrà per la liquidazione dei danni provvedersi in 
via civile secondo le norme generali di competenza e di 
procedura (1); ma dinanzi al giudice civile la sentenza 
di condanna escluderà ogni questione ulteriore sul punto 
che il convenuto commise il reato o vi prese parte, salvo 
solo l'esame, se il, fatto tenuto per costante abbia recato 
danno, e in che quantità. Che se il danneggiato si costituì 
parte civile, la stessa sentenza di condanna liquiderà i 
danni, avendosi il contraddittorio di entra'mbe le parti, 
purché però il processo offra gli elementi necessari per 
determinarne la quantità : altrimenti si procederà ulte- 
riormente amnti la stessa Corte, tribunale o pretore che 
pronunziò la sentenza. Così la liquidazione dei danni non 
è mai rinviata da una Corte al tribunale, né dal tribu- 
nale al pretore, come avviene o può avvenire al danneg- 
giato non intervenuto in giudizio. Però anche la parl6 
civile, benché procedente per la liquidazione avanti la 

(I) Cod. proc. pen., art. 569,* 573. 
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Slessa Corte o tribunale, dovrà seguire la procedura, e in- 
dirizzarsi alla sezione stabilita per le cause civili (1). 

In jsenso inverso la sentenza definitiva del giudice crimi- 
nale, che dichiara non essere avvenuto il fallo, oppure non 
esserne l'accusalo l'autore, né complice, né allrimenli par- 
tecipe, estingue l'azione civile, sia o non sia inlervenula 
noi giudizio la persona danneggiata od offesa (2). In- 
tervenendo in giudizio, la parte civile avrà facoltà di ap- 
pellarsi contro la sentenza di primo grado; e contro la 
sentenza di appello in materia correzionale avrà facoltà 
di ricorrere in cassazione per violazione od ommessionc 
di forme sostanaiali, purché le forme violate od ommesse 
non fossero di quelle che la legge prescrive per assicu- 
rare la difesa dell'imputalo. I quali ricorsi competono 
alla parte civile contro le sentenze che escludono l'esi- 
stenza l'imputazione del fallo, per il solo effetto d'im- 
pedire ch'e le sentenze medesime passino in giudicato e 
divengano irrevocabili anche in riguardo al danneggiato, 
ma non conserveranno certamente anche l'azione penale, 
se il pubblico Ministero vi si acquieta e non si prevale 
per parte sua degli stessi ricorsi (3). E cosi potrà avve- 
nire (nei caso che il danneggiato presente in giudizio si 
valga di tutti i mezzi legali d'impugnazione) che le sen- 
tenze escludenti l'imputazione del fatto passino in giudi- 
cato per escludere l'azione penale, e vengano in senso 
contrario riformate per gli effetti civili, cioè per condan- 
nare l'autore del fallo, che rimane immune da pena, al 
risarcimento dei danni. Ciò non può accadere, se il dan- 
neggiato non si costituisce parte civile. Assente lui dal 

(1) Art. 571. 

(2) Art. 6. 

(3) Cod. proc. pen., art. 6, 353, num. 3% 399, num. 3«, 645. 
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giudizio» incapace d'impugnare la sentenza a cui il pub- 
blico Ministero 9 solo contraddittore, si acquieta , la sen-* 
tenza che esclude l'esistenza o Timputazione del fallo, 
negando che l'imputato ne sia autore o partecipe, passa 
in giudicato, diventa irrevocabile per lutti i riguardi, ed 
estingue nello stèsso tempo entrambe le azioni, penale e 
civile. 

Avvertiamo che i precetti testé enunciati appartengono 
propriamen^ ai giudizi di polizia e correzionali, non alle 
sentenze pronunziate dai giudici delTistrtizione prepara- 
toria , non ai verdetti in Corte d'assise. La motivazione 
delie sentenze nei giudizi di polizia e coprezionali dimo- 
strerà chiaramente che si è dichiarato non farsi luogo a 
procedimento, perchè si tenne esclusa l'esistenza stessa 
del fatto, che si assolvette l'imputato perchè si ritenne 
non averlo egli commesso, né avervi avuto parte. Ma 
le ordinanze dell'istruzione preparatoria dichiaranti non 
farsi luogo a procedimento statuiscono per solo difetto di 
sufficienti indizi allo stato attuale delle cose, non estin* 
guono l'azione, non escludono il diritto di ulteriore in-» 
quisizione, quando sopravvengano nuove prove. Il ver- 
detto poi nei giudizi di assise, quando nelle questioni ai 
giurati si osservi la formola della legge,. nega soltanto 
la reità criminale dell'accusato, non Qcga il fatto stesso, 
né che l'accusato Io abbia imprudentemente commesso, 
e se ne sia reso similmente partecipe. Adunque alle sen- 
tenze di non farsi luogo nello stadio dell'istruzione pre- 
paratoria, in Corte d'assise, sopravvive l'azione civile; 
e sopra di essa provvedono o i giudici ordinari delle 
cause civili, o i giudici legali della stessa Corte d'assise. 
Infatti se i giudici dell'istruzione preparatoria non fecero 
luogo a ulteriore procedimento penale per difetto di suf- 
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ficienli riscontri, sì verifica uno dei casi in cui Fazione 
civile lullor sussisienle a tenore deirarlicolo. 6® del Co- 
dice, si esercita da se sola avanti il giudice civile secondo 
la competenza e la procedura ordinaria, a termini del- 
l'articolo k^. Se in Corte d'assise sopra un verdetto ne- 
gativo è pronunziata l'assolutoria, la Corte slessa, per 
organo dei giudici legali, o assolverà l'accusato anche 
dalla domanda dei danni della parte civile, se le parrà 
che il dibattimento abbia escluso l'esistenza stessa o l'im- 
putabilità anche materiale del fatto, ovvero condannerà 
Taccusato stesso all'indennità, quando creda stabilita 
l'esistenza e l'imputabilità civile a di lui carico del fallo 
danneggiante, e negata soltanto dal verdetto l'imputabi- 
lità criminale (1). 

Conseguentemente allo stesso principio, anche in ma- 
teria di polizia e correzionale credendo il giudice stabi- 
lita la sola imputabilità civile del fatto, lo.esprimerà nei 
motivi, ed assolvendo l'imputato dall'azione penale. Io 
condannerà al risarcimento verso il danneggiato costituii 
tosi parte civile, liquidando i danni nella stessa sentenza, 
rinviando per la liquidazione, -come sopra si è detto, 
pel caso di condanna penale (2). Onde conseguita che 
non intervenuta in giudizio la persona danneggiata con- 
serva l'azione civile pei danni da proporsi dinanzi ai 
giudici ordinari per le cause civili, quando i molivi della 
sentenza che assolve l'imputalo neghino soltanto l'impu- 
tabilila criminale, non neghino l'esistenza slessa o l'im- 
putabilità materiale del fatto. Perocché, mancando la 
condizione che sola è idonea ad estinguere razione ci- 
vile per efifetto della sentenza che assolve o dichiara non 

(1) Cod. proc. pen., art. 512, 1'» alinea, 570, 571. 

(2) Cod. proc. pen., art. 570, 571. 
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farsi luogo, Tazione civile sussiste pur sempre: la pre- 
senza dell'imputalo ne) giudizio penale, o la sua assenza, 
influiscono soltanto sul modo, sulla procedura, sulla com- 
petenza a statuire sulla domanda dei danni, non sul dì- 
ritto di domandare (1). 

L'articolo 573 del Codice, che andiamo interpretando, 
statuendo nel tema generico dei giudizi penali, di po- 
lizia, correzionali o in Corte di assise, dichiara che al- 
lorquando le persone offese o danneggiate noti saranno 
intervenute come parli civili nel procedimento, esse s'in- 
dirizzeranno al tribunale civile competente per far liqui- 
dare i danni ed interessi. Consideralo nei suoi termini e 
in relazione a quelli che lo precedono, il riportalo arti- 
colo suppone il caso della condanna penale dell'imputalo o 
dsWaccusato senza la presenza della parte civile. Il caso 
di condanna ed anche di assolutoria colla presenza in 
giudizio della parta civile è contemplato e regolato negli 
articoli precedenti: resta il caso di assolutoria senza la 
presenza della persona danneggiata, ed è questo un caso 
ommesso. Dovremo noi argomentare a contrario sensu 
dall'articolo 573, e potremo pretendere che, riservata al 
danneggiato assente la facoltà di agire in giudizio civile 
pel caso di avvenuta condanna penale, si debba inten- 
dere denegata nel caso contrario di avvenuta assolutoria? 
No: il caso ommesso dall'articolo 573 ricade sotto l'im- 
pero dei principii più generali che esponemmo: ed essi 
risolvono la questione ancora nel senso. di conservare a 
determinate condizioni razione civile: pei giudizi dì po- 
lizia e correzionali, in cui le condizioni conservatrici del- 
l'azione civile sono espresse nella motivazione della sen- 

(1) Cod. proc. peu., art. 6. 
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teQza y la cosa è evideutissima : pare a noi che si debba 
ammettere la medesima conclusione anche nei casi di 
assolutoria pronunziata in Corte di assise in assenza del 
danneggialo: perocché il verdetto negativo conforme- 
mente alla formola della legge non include raCFermazione 
di quella condizione, a cui sola è data dalla legge la 
virtù di estinguere l'azione civile. Adunque il danneg- 
giato anche in questo caso potrà indirizzarsi ai giudici 
civili per conseguire un'indennità , purché rispettando 
Tassoluzione del suo avversario sotto il rapporto dell'im- 
putabìlìtà criminale, esponga il fatto e preponga l'azione 
nei termini d'una semplice imputazione civile. Questo di- 
ciamo per ubbidire alla logica dei principii, non per di- 
sconoscere la pratica u»iversale, e la convenienza mani- 
festissima pel danneggialo, che aspiri a conseguire un'in- 
dennità, di sempre costituirsi parte civile, specialmente 
in Corte d'assise. 
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CAPO V. 

Sorte deirazione civile, quando il giudice criminale rico- 
nosce che il fatto non costituisce reato ^ o che Tàsione 
penale ò prescritta. 

La potestà dei giudici crimiDali di statuire colla stessa 
sentenza anche sulla domanda dei danni della parte ci- 
vile, presuppone che sia avvenuta dinanzi a loro legal- 
mente la discussione dei fatti. Ora ciò non può avvenire 
legalmente in materia di polizia % correzionale, se l'im- 
putato opponga preliminarmente alia giurisdizione penale 
l'eccezione d'incompetenza desunta da ciò che i fatti, quali 
sono formulati nell'atto di citazione, non costituiscano 
reato a termini della legge, e solo possano dar luogo ad 
un'azione civile pei danni. Se il giudice, statuendo, come 
dee, in via pregiudiciale, ammette l'eccezione d'incom- 
petenza, rinvia necessariamente la causa intera alla giu- 
risdizione civile. Se la rigetta, avverrà bensì il dibat- 
timento e si proferirà la sentenza, ma riconosciuta in 
grado d'appello l'incompetenza, si annullano sentenza e 
dibattimento, e si rinvia ancora la causa intera alla com- 
petente giurisdizione (1). Ma che diremo se il convenuto 
accetta il giudizio e la discussione, non opponendo in via 
pregiudiciale il difetto di azione penale? Egli è pur certo 
che il giudice, riconoscendo dopo il dibattimento che il 
fatto Bon costituisce reato a termini della legge, dovrà 

(i) Cod. proc. pen., art. 365, 419, 3^ alinea. 
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dichiarare non farsi luogo a procedere, e venendo così a 
scomparire il titolo stesso e la base della giurisdizione 
penale, parrebbe doversi rinviare l'azione civile alla pro- 
pria sua e ordinaria giurisdizione. 

Crediamo però che in tal caso, essendo presente la per- 
sona danneggiata, si dovrà colla stessa sentenza statuire 
suH'aziono civile, e ciò per le formali disposizioni della 
legge , a tenore delle quali, Uè essendo le cause di di- 
chiarare, non farsi luogo a procedere, e Ira queste il di- 
fetto di azione penale-, perchè il fatto non costituisce 
reato, pur si trova indistintamente prescritto, che dichia- 
randosi non farsi luogo a procedere, si debbo colla stessa 
sentenza statuire sull'azione civile (1). La legge non di- 
slingue tra cause e cause che abbiano determinato la 
dichiarazione di non farsi luogo, e se in una delle ipo- 
tesi comprese nella sua formola generale avesse ricono- 
sciuto un caso d'incompetenza, gelosa qual sempre si 
mostra la legge di mantenere l'ordine delle competenze, 
lo avrebbe contraddistinto, ordinando il rinvio della causa 
alla giurisdizione competente. 

Questa risoluzione è inoltre confermata dalle seguenti 
considerazioni. Comunque si proceda in via civile o pe- 
nale, se si tratta di reati di polizia e correzionali, si tro- 
vano sempre lo stesso pretore, gli slessi giudici, e dove 
vi sia un'apposita sezione correzionale, i membri di questa 
hanno quella maggior perizia che procaccia la pratica 
abituale nella slima dei danni recati per fatti delittuosi. 
E il dibattimento può essQre avvenuto non per errore, 
ma con piena e perfetta legalità, quando Telemento, che 
imprime al fallo il carattere di reato, avesse buona ap- 

(1) Cod. proc. pen., art. 343, 303, 570, 571. 



Digitized by 



Google 



oO PUOCEDURA CRIM[NALE 

paranza al cominciar del giudizio, e sìa scomparso sol- 
tanto dopo il diballimenlo. In Corte d'assise poi il dibat- 
timento ordinato dalla sentenza d'accusa; passata su tal 
punto iu giudicato , è sempre legittimo, non suscettivo 
di essere impedito da eccezioni pregiudiciali, benché, 
dopo il verdetto, la- Corte debba esaminare anche il 
punto se il fatto costituisca reato. Adunque non essen- 
.dosi declinalo, com]è la nostra ipotesi, od anche, in Corte 
d'assise, non potendosi declinare il giudizio penale, e il 
dibattimento giudiziale essendo già seguito di fatto e per 
volontà delle parti o della legge dinanzi a giudici, che 
pur si sarebbero ritrovali gli slessi nella via civile, o più 
esperii, se diversi, nella stima dei danni per delitto; e 
volendo la legge che a falti compiuti sia in più d'un 
caso prorogata la giurisdizione per non ripetere un di- 
batlimento già fatto (1). si comprende che anche nella 
divisata specie siasi ordinalo al giudice criminale di sta- 
tuire, non ostante il riconosciuto difetto dell'elemenlo 
penale, sulle conseguenze civili del fatto pur sempre col- 
pevole: colla lellera espressa consuona la presunta e ra- 
gionevole volontà della legge. 

Si dichiara non farsi luogo a procedere, anche se ra- 
zione penale sussistente in origine si riconosca estinta 
por prescrizione. Questo caso, nei rapporti dell'azione 
penale colla civile, reclama una speciale considerazione, 
attesa principalmente la novilà introdolla dal vigente Co- 
dice di procedura penale in confronto col precedente- 
li Codice penale (2) dispone che una sola sia la pre- 
scrizione estintiva delle azioni, penale e civile, nascenti 
dal reato. Adunque se una sentenza dichiara compiuta la 

(!) Cod. proc. pen., art. 39i, 516. 
(2) Art. 1 49. 
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prescrizione dell'azione penale, comprende virlualmenle 
anche l'azione civile, e una seconda sentenza non può 
ritenere ancor sussistente (non prescrìtla) l'azione civile 
senza contraddire formalmente alla prima sentenza. Ep- 
però non volendo lasciar luogo a sentenze contraddit- 
torie sul medesimo punto, il precedente Codice di proce- 
dura penale disponeva chef, dichiarandosi in giudizio cri- 
minale prescritta razione penale, rimanesse per questo 
fatto estinta l'azione civile, purché la sentenza fosse di- 
venuta irrevocabile, superando tulli gli esperimenti. Con 
questo però non reslava impedito che tolta di mezzo, per 
dichiarata prescrizione, l'azione penale, pur l'azione. ci- 
vile potesse sopravvivere. Ciò avveniva 1° se contro la 
sentenza della sezione d'accusa dichiarante compiuta la 
prescrizione ricorresse in cassazione pel suo interesse, e • 
ne ottenesse l'annullamento la sola parte civile: 2** se 
dalla sentenza del tribunale di polizia o correzionale in- 
terponeva appello la sola parte ovile pel suo privalo in- 
teresse, acquietandosi alla sentenza dichiarante compiuta 
la prescrizione il pubblico Ministero; 3*" se da una sen- 
tenza proferita in grado di appello portante simile di- 
chiarazione h sola parte civile, e non il pubblico Mini- 
siero, ricorresse e ne riportasse la cassazione. Nei soli 
giudizi di assise la contraddizione dei giudicati colla di- 
versificazione degli effetti civile e penale era resa impos- 
sibile: perocché una disposizione speciale di legge, con- 
servala nel Codice vigente, inibiva alla parte civile qua- 
lunque ricorso contro le sentenze che in Corte di assise 
avessero pronunziata l'assolutoria, o dichiarato non farsi 
luogo a procedere (1). Ora il vigente Codice di proce- 

(1) God. prec. proc. pen., art. 6, 630. 
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dura penale cangiò a(Talto la base o i principali resultali 
dell'accennalo sistema. Per l'articolo 6° del nuovo Co- 
dice, raffrontato col precedente, la sentenza che in giu- 
dizio criuìinale dichiara prescritta razione penale, benché 
sia divenula irrevocabile superando tutti gli esperimenti, 
non estingue l'azione civile. Cessa dunque nella parte 
civile intervenuta nel giudizio criminale ogni facollà di 
ricorrere in via di appellazione o di cassazione contro le 
sentenze della giurisdizione penale sul punto di cui si 
tratta, salvo a lei il solo dirillo di seguitare il pubblico 
Ministero, che creda di dovere impugnare le stesse sen- 
tenze: se il pubblico Ministero vi si acquietai, la parte 
civile, a cui la legge riserva inlatla la sua privala azione, 
non ha che a rivolgersi alla giurisdizione civile, siccome 
appunto fa, quando i giudici dell'istruzione preparatoria 
dichiarano non farsi luogo, allo stalo delle cose, persolo 
difetto di sufficienli riscontri. £ nondimeno noi crediamo 
esistere un caso in cui le sentenze proferite in sede cri- 
minale, dichiarando avverala la prescrizione, estinguano 
anche l'azione civile; ciò si verifica se il pubblico Mini- 
stero, col costante accompagnamento della parte civile, 
abbia recalo la queslione a tulli i gradi, compreso il ri- 
corso in cassazione, e ne sia risultato, per decisione so- 
vrana e definitiva , essersi compiuta quella prescrizione 
che per legge è invariabilmente comune all'azione penale 
e civile* Per l'esaurimento di tulli i gradi col costante 
conlraddillorio della parte privata la decisione definiliva 
fa stalo di cosa giudicala anche sugli interessi di que- 
st'ultima , e ninno consentirà che dopo tutti gli speri- 
menti una delle parti abbia diritto di ricominciare da 
capo. 

Un'altra interpretazione si potrebbe dare per avven- 
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lura airaflicolo 6° del vigente Codice di procedura pe- 
nale , per cui tulio il sistema dei rapporti tra Tuna* e 
ràllra azione ne sarebbe diversiBcato. Forse nel concetto 
più men chiaro, più o men distinto del legislatore sla- 
vano due ipotesi, ed egli prese a regolarne una sola, 
lasciando Tallra sotto l'impero dei principii generali. Se 
la persona offesa dal reato non interviene nel giudizio 
criminale, le sentenze che ne emanano {res inter alios 
acid) non pregiudicano l'azione privata, non fanno slato 
di cosa giudicata , diversa essendo una delle persone, e 
diverso l'oggetto; e forse è questo il principio, già tanto 
controverso nei rapporti tra le due azioni , che l'art. 6® 
intese sanzionare sotto la riserva di una sola eccezione, 
la quale, fuori del caso riservato, .conferma la regola ge- 
nerale contraria. Se questa interpretazione fosse accet- 
tata, l'altra ipotesi delTintervento della parte civile nel 
giudizio criminale, om messa nell'art. 6^, sarebbe com- 
messa ai principii generali, a tenore dei quali la parte 
civile interveniente, senza punto dipartirsi dalla giurisdi- 
zione criminale , percorre tutti i gradi , usa di tutte le 
guarentigie giudiziarie , di tutti i mezzi d'impugnazione 
per proprio conto e pel solo efifetlo civile, anche quando 
piaccia al pubblico Ministero di astenersene, e di con- 
sentire che per l'effetto penale la sentenza ancor sog- 
getta a ricorso in grado superiore passi in giudicato. 



Pescatore. — Libro II. 
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CAPO M. 
Desistenza e passaggio dall'una airaltra asione. 

Ragioniamo di questo tema distintamente in riguardo 
ai reati di azione privata, e a quelli di azione pubblica, 
rinviando però quest'ultimo punto al Capo seguente. 

Nei reati di azione privata col solo atto di citazione di- 
retta per parte della persona danneggiata si promuovono 
ad un tempo l'azione civile e la penale; perocché pur 
concludendosi espressamente pel risarcimento dei danni, 
il giudice criminale resta virtualmente investito , come 
più sopra avvertimmo, anche dell'azione penale. Aste- 
nendosi dalla citazione direlta, e porgendo soltanto que- 
rela presso il pubblico Ministero, la persona danneggiata 
promuove il solo giudizio penale: ma se il querelante 
dichiara poi in tempo utile di costituirsi parte civile, 
l'azione penale promossa dal pubblico Ministero, e l'a- 
zione civile proposta per atto distinto dalla persona dan- 
neggiata, tornano a riunirsi nello stesso giudìzio. 

Ciò premesso, diciamo che la legge muove dal prin- 
cipio (sebbene non lo abbia formulato espressamente in 
tutta la sua generalità) che il danneggiato possa a sua vo- 
lontà desistere insieme dal giudizio penale e dal giiidizìo 
civile, ed anche da un solo di essi. A questo primo prin- 
cipio la legge ne aggiunge un secondo, ed è che la ri- 
nunzia all'azione penale importa rinunzia all'azione civile, 
tranne il caso di espressa riserva. 
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E iDDanzi tutto, figurala Tipotesi che per impulso di 
querela sia nato il giudizio penale sopra un reato d^azione 
privala, la legge dichiara che il querelante può rivocar 
la querela in qualunque stato di causa, ed anche all'a- 
prirsi del pubblico dibattimento, o nel primo giudizio, od 
eziandio nel giudizio di appello : la desistenza arresta 
razione penale, e non solamente Tarresta^ ma l'annulla 
irrevocabilmente, perocché la legge soggiunge — Chi ha 
desistito da una querela non può più rinnovarla (1). — 
Annullando siffattamente il giudizio penale da lui provo- 
calo, la parte lesa può riservarsi razione civile pei danni, 
cioè il diritto di trasferire l'azione in giudizio civile, ov- 
vero di proporla ex novo^ se non era ancora intervenuta 
a domandare i danni in sede penale : ma in difello di 
espressa riserva interposta nell'atto stesso della rivoca- 
zione della querela , la parte danneggiata si presume le- 
galmente aver rinuncialo anche all'azione civile (2). 

La rinunzia alla querela si fa per allo personale o per 
mezzo di procuratore speciale dinanzi al procuratore del 
Re, od altro ufBziale di polizia (3)« Or poniamo che il 
querelante sia intervenuto in giudizio qual parte civile : 
siccome la desistenza dalla querela non è che un recesso 
indiretto dal giudizio penale, teniamo per certo che il 
potrebbe fare diretiamenle con allo personale, o per 
mezzo di procuratore speciale, dinanzi allo slesso giu- 
dice. Lascierà però, se così gli piace, proseguire il giu- 
dizio per Tapplicazione della pena, recedendo espressa- 
mente e tassativamente dalla sola istanza relativa ai 
danni, che potrà riservarsi di riproporre, come dicemmo, 

(1) Cod..proc. pen., art. ii6, il7, 118. 

(2) Art. 118. 

(3) Art. 108, 117. 
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in separalo giudizio civile. VerameDte i principii gene- 
rali di diritto noi consentirebbero senza il consenso del* 
rimpuialo -^ ubi semel coeptum est judicium^ ibi finem ùq* 
cipere debel — , a meno che intervenga un diverso ac- 
cordo fra i contendenti. Ma ai principii del dirìtto deroga 
su .questo punto la legge, considerando che nei giudizi 
penali la partenza di un avversario è sempre un van-» 
taggio per Timpulato: potrà dunque il danneggiato par- 
tirsene e riservarsi, salvo all'imputato il diritto di ripe- 
tere i danni e le spese (lj« 

In ordine alla desistenza dal giudizio, quando sia siato 
promosso direttamente dalla parte civile con atto suo pro- 
prio di citazione (senza precedente querela, e senza ini- 
ziativa del pubblico Ministero, la legge non ci offre dispo- 
sizioni ben chiare. Però la condizione giuridica di questo 
giudizio, in cui per virtù di un solo atto di citazione tro-» 
vansi riunite nella medesima istanza l'azione penale e la 
cibile, risulta non pur eguale, ma affatto identica alla 
condizione di quel giudizio che abbia origine dalla cita- 
zione promossa dal pubblico Ministero per impulso di 
querela accompagnata o seguita dalla dichiarazione del 
querelante che si sia costituito parte civile. La querela è 
inclusa nella citazione diretta promossa del danneggiato. 
Applicando adunque all'identica condizione giuridica gli 
stessi principii, ne deduciamo: 

i^ Che la parte civile, fattasi attrice, può recedere 
dal giudizio, ed annullare con questo fatto l'azione pe- 
nale, come sarebbe annullata, in caso che fosse prece- 
duta un'espressa querela^ desistendosi dal la querela; 

^^ Che il recesso dal giudizio reca la perdita anche 

(1) Art 113, lU, 115. 
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dell'azione privala» se il rec^edente non ne fece espressa 
riserva, nel quale caso (di fatta riserva) l'azione conser- 
vata si proporrà in via puramente civile; 

3^ Che la parte civile, attrice rn giudizio penale 
(di polizia correzionale), ritenuto sempre il tema di 
reati di azione privata, avrà facoltà di recedere dalla sola 
azione civile, anche con riserva di riproporla in sede or- 
dinaria, illeso rimanendo l'esercizio delTazione penale,. 
Con questi principii si spiegano gli articoli iS6 e 3S2 del 
Codice di procedura penale : il primo riguarda il caso del 
recesso espresso e generico, dalla domanda, e prescrive 
che sia annullato l'intero procedimento : l'altro dispone 
in tema di rinuncia soltanto presunta per effetto di con- 
tumacia : l'imputato può chiedere di essere assolto dalla 
domanda, salvo all'attore contumace il diritto di opposi- 
zione, e senza pregiudizio in tutti i casi dell'esercizio del- 
l'azione penale per parte del pubblico Ministero, il che 
significa limitarsi strettamente all'azione civile la presun- 
zione della riùuncia risultante dalla contumacia. 



-^ 
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CAPO VII. 

Della desistenza^ e del passaggio dall'uno all'altro giudizio 
in tema di reati di azione pubblica. 



Da UD giudizio penale introdotto sopra reati di azione 
pubblica nessuno ha facoltà di desistere, né il pubblico 
Ministero per le ragioni altrove dette, né la parte civile; 
DQa questa, entrala nel giudizio penale, ha diritto di 
uscirne auche colla riserva della sua azione privata da 
proporsì a suo tempo in via civile, purché la riserva sia 
espressa e contemporanea alla dichiarazione di abbando- 
nare il giudizio; altrimenti anche l'azione civile^ si pre- 
sume abbandonata : l'imputato non ha diritto di opporsi 
ad un fatto che la legge in ogni circostanza reputa a lui 
favorevole, salva bensì al medesimo razione per ripetere 
i danni e le spese cagionategli dairintervento, poscia 
ritirato, della parte civile. 

Ma in senso inverso-, se il danneggiato ricorse prima 
alla giurisdizione civile, chiamandovi Taut^^re del danno, 
potrà egli ancora, abbandonando ristanza civile non an- 
cora condotta a termine, promuovere il giudizio penale? ^e\ 
sistema del nostro Codice non à concesso ai danneggiati 
di promuovere con citazione diretta un giudizio penale, 
fuorché nei reati di azione privata ; in quelli di azione 
pubblica l'iniziativa della citazione spetta esclusivamente 
al pubblico Ministero, salva facoltà ai' danneggiati d'in- 
lervenire nel giudizio iniziato dal pubblico accusatore , 
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dichiarando di coslitoirsl io esso parte civile: epperò il 
legislatore italiano, pur volendo vietare in modo assoluto 
ai danneggiati ogni passaggio dal giudizio civile al giu- 
dizio penale, si limilo alle seguenti due dicfaiarazioni : 

i"" Nei casi in cui l'azione penale non può eserci- 
tarsi che ad istanza della parte offesa , non può questa , 
dopo scella razione civile avanti il giudice competente, 
promuovere il giudizio penale; 

T Ove si tratti di reato, per cui il pubblico Mini- 
siero ha diritto di esercitare d'uffizio Fazione penale , la 
parte offesa che avrà intentato giudizio avanti il giudice 
civile pel risarcimento dei danni, non potrà più costi- 
tuirsi parte civile nel giudizio penale (1). 

Ricordiamo innanzi tutto che, seguendo \ò spirito delle 
nostre leggi, anche nei reati di azione pubblica i danneg- 
giati non sono privi del mezzo di promuoverò indiretta- 
mente il giudizio penale, inquanlochè porgendo querela 
colla dichiarazione di. costituirsi parte civile, impongono 
veramente, come più sopra avvertimmo, al pubblico Mini- 
stero l'obbligazione giuridica d'iniziare il processo. Ora 
dal principio testé accennato ed emergente dalle riferite 
disposizioni delPart. 7^ già si deduce che ricorsi i danneg- 
giati alla giurisdizione civile per un reato di azione pub- 
blica, perdono senza dubbio ogni diritto di porger querela 
propriamente detta, rafforzandola colla dichiarazione d'in- 
tervenire: la querela non avrebbe altro valore che di 
semplice denunzia, la quale non toglie al pubblico Mini- 
stero la spontaneità e il libero giudizio sull'opportunità che 
per legge gli compete: il divieto formale che fa la legge ai 
danneggiati, ricorsi al giudizio civile, di abbandonarlo 

(1) Cod. proc. p^n., art. 7. 
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per promuovere il giudizio penale i colpisce espressa* 
mente la citazione diretta e la querela per reali d'azione 
privata, virtualmente anche la querela nei reali d'azione 
pubblica, considerata non come semplice denunziai ma 
quale istanza giuridica presso il pubblico Ministero. In 
Francia, dove la legge accorda ai danneggiati la cita* 
zione diretta anche pei reati di azione pubblica in ma- 
teria correzionale, il divieto di promuovere l'azione pe- 
nale dopo avere sperimentata l'azione civile, acquista 
evidentemente una maggiore estensione. 

Ma quali siano le condizioni precise perchè il passaggio 
dal giudizio civile al giudizio penale s'intenda vietalo, 
non è così facile determinare. Le difficoltà che la giuris-* 
prudenza e la dottrina hanno sollevate, si possono però 
riassumere, a nostro avviso, nella seguente questione, 
cioè: vogliamo noi tra i due giudizi una perfetta ed as- 
soluta identità, oppure ci appagheremo di quel tanto di 
analogia, che nei giudizi civili costituirebbe una connes* 
sìone di causa? 

In luogo di stabilire una redola assoluta, crediamo pia 
equo distinguere tra il passaggio volontario e il neces^ 
sario. Il danneggiato vorrebbe abbandonare il giudizio 
civile da lui istituitole non turbato punto da veruna 
azione del pubblico Ministero, diviserebbe egli stesso di 
proD^uovere direttamente l'azione penale : il divieto al* 
lora si applica in tutta la sua estensione, benché si veri* 
fichi non Tassoluta identità, ma la semplice connessione 
di cause. Poniamo invece: l'attore in giudizio civile è 
risoluto di percorrere tutta la via, non mirando ad altro 
che ad ottenere quel compimento dì giuslizia che gli 
è dovuto a riparazione del danno sofferto: quand'ecco 
sorge il pubblico Ministero per impulso spontaneo del 
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SUO ufficio, e con allo che sospende per legge il giudizio 
civile in corso, trasporta ia questione intera in un giu- 
dizio penale, nel quale potrebbe per avventura trascu- 
rarsi, essere ma! condotta Tinvestigazione , e pregiudi- 
carsi con una jsenteaza di assolutoria, o di non farsi 
luogo, l'interesse del danneggiato: or non avrà questi 
facoltà di seguitare, a tutela de' suoi diritti, la sua prò- 
pri» causa trasportata da altri in altra sede? Il passaggio 
è volontario o necessario? Eppur la legge dichiara che il 
danneggiato, sol perchè si rivolse alla giurisdizióne più 
mite, col certo intendimento di appagarsene, venen- 
. done staccato forzatamente, non potrà più costituirsi 
parte civile nel nuovo giudizio. Questa disposizione yum 
singularissimi vuol essere strettissimamente interpretata : 
e per applicarla richiederemo una perfetta identità negli 
elementi costitutivi dei due giudizi , cioè una perfetta 
identità nel faUo^ base della domanda, nelV aggetto do* 
mandato, e nelle persone che stanno nell'uno e nell'altro 
giudizio. Il qual principio sarà, crediamo, abbastanza 
chiarito dalfe applicazioni seguenti : 

l"" L'attore chiede in giudizio civile la restituzione 
di cose depositate: egli ben sa che le cose furono ru- 
bate dai ladri di concerto e per criminosa complicità 
delio stesso depositaTio, ma tace il crimine^ ed all'ecce- 
zione di forza maggiore opposta dal convenuto si limita 
a contrapporre la colpa gravissima del depositario, mo- 
strando come esso abbia ommesso le diligenze le più vol- 
gari, lasciando ai ladri facile ed aperto l'accesso. Intanto 
non provocato da alcuna querela il pubblico Ministero, 
scoperta nel processo contro i ladri la complicità del de- 
tentore^ non dedotta nel giudizio civile, promuove l'azione 
penale ancbe contro di lui. Non sono identici gli elementi 
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del fatto intero nell'uno e neiraltro giudizio; epperò il 
deponente, a tutela del suo interesse privato e di quella 
slessa azione g\k da lui portata avanti il giudice civile, 
avrà diritto d'intervenire nel nuovo giudizio; 

T Due sono i rei di truffa nel medesimo fatto a 
danno dello stesso individuo: il danneggiato ne chiama 
uno in giudizio civile, non tacendo punto la truffa. Spon- 
taneamente, non eccitato da veruna istanza, il pubblico 
Ministero agisce in via penale contro amendue, e sospende 
il giudizio civile. Il danneggiato avrà facoltà d'interve- 
nire nel nuovo giudizio penale, costituendosi parte civile 
contro ambidue per necessità di fatto, essendo la causa 
individua : perocché nei due giudizi manca V assoluta iden^ 
tifa di persone; 

3^ L'attore chiede in giudizio civile la restituzione 
del danaro affidato al convenuto. Non sospinto che da! 
pròprio uffizio , il pubblico Ministero promuove azione 
penale per abuso di confidenza contro la stessa persona, 
la quale violò il mandato appropriandosi indebitamente 
e convertendo in proprio uso le somme affidategli dal 
mandante. — Il mandante, già attore in giudizio civile 
colla sola domanda in restituzione delle somme, inter- 
verrà validamente nel nuovo giudizio, domaindando non 
pur le somme distratte, ma il risarcimento dei danni. 
Perocché coH'idenlità delle persone e del fatto non si ve- 
rifica Videntitò della cosa che si domanda nei due giudizi. 
Ma se invece del passaggio forzalo si trattasse di effet- 
tuare un passaggio volontario, ^e l'attore in giudizio ci- 
vile, cui ninna azione del pubblico Ministero soprag- 
giunge a sospendere, pentito della via civile da 1^| eletta, 
si avvisasse di trasferire l'azione in giudizio criminale, 
tuttoché nel nuovo giudizio includesse i complici , e 
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nuove circostanze, o nmaggiori domande, siccome i nuovi 
elementi, dipendendo lutti dal medesimo fatto principale, 
lascierebbero sussistere la connessióne di causa e la con- 
seguente applicazione per analogia di quel princìpio che 
nelle materie civili induce per connessione di causa Tee* 
cezione di litispendenza, noi crederemòfio applicabile il 
divieto della legge nel senso che, eletta una volta la via 
civile, non sia permesso né pel medesimo fatto, né per 
fatti connessi o domande connesse o persone cointeres- 
sate, promuovere istanza diretta o indiretta perchè sia 
iniziato un procedimento penale, salvo sempre l'ufBcio e 
la spontanea azione del pubblico accusatore : nella sfera 
degli interessi privati reiezione d'una giurisdizione im- 
porta rinuncia ad ogni altra, che pel medesimo titolo e 
suoi connessi pur si potesse, re integra, adire. 

Supponemmo finquì che la giurisdizione civile si sia 
dapprima invo^aiai volontariamente^ avvenendo poscia il 
passaggio ora forzato, ora volontario al giudizio penale. 
Che se la stessa giurisdizione civile non si fosse adita con 
volontaria e libera scelta, allora verrebbe affatto meno 
là legge che vieta il passaggio. Poniamo alcuni casi. 
Avendo i giudici deirìstrozione preparatoria pronunziato 
— non farsi luogo, — ^ il danneggiato è costretto a rivolgersi 
alla giurisdizione civile : se per novelle prove il pubblico 
Ministero, mosso solo dal proprio ufGcio, riapre il pro- 
cesso penale, l'attore civile avrà diritto di seguitare an- 
cora nella nuova sede la sua propria causa. — Pronun- 
ciata condanna criminale contro un assente, il danneg- 
giato propone in via civile la liquidazione dei danni in 
obbedienza alla legge che gli segna tal via. Cade Tassente 
in potere della giustizia, si ricomincia il processo pe- 
nale : il danneggiato tornerà legittimamente a costituirsi 
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parte civile nel nuovo procedimento (1). •— L'antore d*un 
falso leslamento rivendica l'eredità contro gli eredi le- 
gitlimi che la posseggono ; questi oppongono per neces* 
sita di difesa ed in ma di eccezione alPaltore la falsità del 
testamento, offrendone le prove nello siesso giudizio, in 
cui sono costretti a difendersi. Introdotto dal pubblico 
Ministero il processo di falso contro il fabbricatore del 
testamento, la difesa opposta dai convenuti in via civile 
non li priverà del diritto d'intervenire nel nuovo proce- 
dimento a tutela dei propri interessi (S). 

La differenza tra i due ordini di casi è manifestissima. 
Se il danneggiato promuove con volontaria e libera scelta 
il giudizio civile, pur sapendo che pel medesime» fatto 
potrà sorgere ad istanza del pubblico Ministero un giu- 
dizio criminale, che egli mostra col fatto di non volere, 
la legge ha potuto presumere nel danneggiato una ri- 
nuncia volontaria e libera a qualunque compartecipa- 
zione nel giudizio criminale che venga poscia effettiva* 
mente promosso: soltanto è vero che codesta presunzione 
vuol essere contenuta con severa interpretazione nei* più 
rigorosi e stretti limiti. Ma se il danneggiato non ebbe 
dapprima libera la scelta tra i due giudizi, se egli fu dap- 
prima trascinato dalla necessità al giudizio civile, o per- 
chè costretto di difendersi in via di eccezione ad una 
azione altrui^ o perchè ordinanza di giudice, o la contu- 
macia del reo escludesse la proposta di azione civile in 
giudizio criminale, siccome a^vviene nei tre casi in ultimo 
luogo indicati» allora manca la base di presunta rinun-^ 
eia, essendo mancata la scelta, e rinasce nel danneggiato 
impregiudicata la ragione di proseguire la difesa del pro- 

(ì) Cass. Tor., 21 aprile i856, Collezione, pag. 139. 

(2) Cass. Tor., 24 luglio 1866, CoOesfione, pag. 344 e seg. 
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prio interesse civile dovunque sia pel fallo del pubblico 
Ministero portata la controversia. 

Or supponete cbe, pur avverandosi tutte le altre con- 
dizioni del divieto, si opponga però dal danneggiato, in- 
teso a costituirsi parte civile, che il giudice da lui invo- 
cato dapprima fosse incompetente per ragion di materia; 
essendosi) ad esempio, recata al tribunale di commercio 
l'azione ex delieto per truffa commessa in occasione di 
negoziazione commerciale. — La giurisprudenza antica, 
ond'ebbe origine la regola : electa una tia^ non datar re- 
cursus ad alteram ne escludeva il caso deirincompe- 
tenza del giudice civile, e il lesto del nostro Codice esìge 
pure letteralmente, per dar luogo aV divieto, che l'azione 
civile si sia dapprima propòsta davanti al giudice compe- 
tente (1). Se non che, trattandosi d'incompetenza ratione 
personcBy distingueremo: non opposta in limine litis, l'in- 
competenza personale svanisce ; opposta e sostenuta dal 
convenuto, impedisce il quasi-conlralto giudiziale, ed 
opera neirargomento, di cui si tratta, il medesimo effetto 
deirincompetenza reale. 

(i) Art. 7 Cod. proc» pen,, conforme al precedente. — Cassaz. Tor., 
3 marzo 1866, Collezione^ pag. 58. 
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Condizioni dell'azione civile, riguardanti il diritto, da cui 
deriva, o la capacità, e la rappresentanza delle persone. 
— '- Questioni diverse^ — Considerazioni speciali in teina 
d'ingiurie e diffamazioni. 

L'azione civile prolegge i diritti dell'individuo umano, 
naturali e civili, che §ono — la persona stessa dell'uonoo 
— ••la libertà e l'integrità di tutte le facoltà personali — 
l'onore e la dignità naturale e sociale della persona — 
lo stato civile della medesima -^ la proprietà con tutti i 
diritti che vi si riferiscono — e finalmente tutti i diritti 
acquisiti per private convenzioni, o con altri mezzi rico- 
nosciuti e regolati dàlie leggi civili. — Tutto ciò che l.e 
leggi concedono all'individuo per guarentirne ed am* 
pliarne i diritti d'ordine privato, di cui abbiamo te^lè 
accennato le varie classi, appartengono ancora al diritto 
individuale. Di rincontro al diritto dell'individuo noi non 
vediamo che quello della società : i cittadini ne parteci- 
pano ai benefizi, come ne dividono i carichi, non come 
individui, ma come socii, non uti singuliy per dirla col 
foro, sed mi universi. 

Ben potrà avvenire che alcuni cittadini dall'osservanza 
di c^rte prescrizioni d'ordine pubblico risentano un van- 
taggio particolare, o siano specialmente danneggiati dalla 
loro infrazione: ma jsè lo scopo della legge fu di confe- 
rire un diritto alla società, non all'individuo, l'interesse 
speciale di alcuni cittadini non attribuirà ad essi giam- 
mai un diritto ed uu'azione civile. Tra mille esempi sce- 
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gliamone udo o due perchè furono oggetto di discussioDÌ 
solenni. La legge sottopone a certe condizioni Tesercizio 
di alcune professioni (avvocati, procuratori, notai, farma- 
cisti, agenti di cambio é consimili), e punisce i contrav- 
ventori. Alla repressione dell'esercizio abusivo è interes- 
sata Tuniversalilà dei cittadini, vi ha diritto la società, 
a éui solo e diretto vantaggio dispone la legge: certo, gli 
esercenti che si uniformarono alla disciplina della legge, 
ai pro6tti dei quali nuoce una concorrenza illegittima, 
hanno un interesse special^ alla repressione degli eser- 
cizi abusivi: ma il loro vantaggio speciale, il loro mono- 
polio risultante dalla limitazione legale della concorrenza 
non è un diritto civile acquisito: una l€;gge nuova può 
abolire la disciplina, le condizioni dell'esercizio, intro- 
durre istairtaneamente la libera concorrenza senza accor- 
dare agli esercenti attuali un'indennità ; e in certe cir- 
costanze il governo (poniamo che esercenti abusivi ab- 
biano reso insigni servigi alle popolazioni invase dal cho- 
ièra, da pestilenze) credendo inopportuno promuovere 
l'azione di repressione contro gli esercenti che non adem- 
pirono le prescrizioni, ben potrà astenersene, senza ob^ 
bligo alcuno di renderne conto agli esercenti legali. In 
generale adunque gli esercenti legali denuncieranno gli 
esercizi abusivi, valendosi del diritto dato ad ogni citta- 
dino di denunciare i reati, e nei casi ordinari otterranno 
che il, pubblico Ministero promuova l'applicazione della 
legge, ma per se stessi non hanno azione, perchè la legge 
mira alla tutela generale delle popolazioni, non a fondare 
un esercizio limitato nell'interesse di pochi, non a creare 
112 diritto individuale. Presupponendo l'attribuzione di 
un'azione civiié 2^'^ esercenti , converrebbe ammetterne 
ixxUe le conseguenze, e riconobCCre in ÌQfo il diritto di 
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chiamare i» giudizio civile ogni altra esercente perchè 
abbia a provare di essersi uniformalo alle prescrizioni 
legali, sensta nemmeno interpellare il pubblico Minislero, 
ed anche a dispetto dell'ordinanza della Camera di con- 
glio che avesse dichiarato non farsi luogo a procedi* 
mento'; cose queste che non caddero né cadranno mai 
in pernierò ad alcuno. Or che significa ciò? Significa cera- 
tamente che, non avendo gli esercenti né per diritto di 
natura, né per volontà e la natura della legge d'ordine 
essenzialmente pubblico un diritto civile acquisito a quel 
vantaggio che pur ad essi ridonda dall'esecuzione dèlia 
legge, essi non hanno neppure un'azione civile, un di- 
ritto d'indennità personale per la violazione della legge 
medesima: non hanno diritto di porger querela propria- 
mente detta, cioè un'iSfafiza giuridicamente efficace per- 
ché sia iniziato il processo; non hanno infine il diritto di 
costituirsi parte civile nel giudizio penale che o d'ufficio 
ò in seguito alla loro denuncia sia stato introdotto dal 
pubblico Ministero. — Una corporazione ha un interesse 
speciale alla punizione di quelli tra i suoi ùiembri che 
colla loro condotta irregolare, o con delitti infamanti, la 
espongono tutta intiera all'odio, al disprezzo,, al discre- 
dito pubblico: oppure, se gli abusi, i raggiri illeciti di 
alcuni Ira i loro membri tolgono il lavoro e nocciono agli 
onesti profitti degli altri che più lealmente esercitano la 
professione, i rappresentanti della corporazione preten- 
deranno per avventura intervenire nel giudizio penale 
chiedendo contro i rei d'illecito esercizio il risarcimento 
dei danni. Ma il loro intervento deve respingersi per 
mancanza di azione civile: imperocché 1 delinquenti via" 
landò le leggi regolatrici della professione nel solo in* 
teresse pubblico, oÉfesefo il diritto sociale, non offesero 
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DQenoinaineDte il diritto civile privato, non violarono il 
diritto personale dell'individuo. 

In Francia i più eminenti scrittori posero Vinteresse 
diretto e personale qual vera e sola giuridica origine del- 
l'azione: così sostituendo l'idea dell'interesse a quella 
del diritto, la definizione diventava inesatta ed equivoca ; 
e ne na'cque già un dissidio tra quelle Corti in proposito 
di esercizio abusivo di professioni. Le Corti di appello, 
senza distrigarsi in verità dai vincoli importuni di quella 
inesatta ed ambigua definizione, pur negarono agli eser- 
centi legali il diritto di costituirsi parte civile contro gli 
accusati di esercizio abusivo : la Corte di cassazione si 
ostiDÒ nella contraria dottrina, condannando a sezioni 
riunite le persistenti decisioni delle Corti inferiori. 



La capacità di stare in giudizio per l'esercizio delle 
azioni private nascenti da reato non differisce da quella 
che si richiede per promuovere ogni altra azione pri- 
vata: epperò le persone che non hanno la libera ammi- 
nistrazione dei loro beni non possono costituirsi parte 
civile in giudizio penale, se non sono autorizzate nelle 
forme prescritte per l'esercizio di qualunque azione giu- 
diziaria (1). Stando sotto tutela o la patria potestà, agi- 
ranno per esse i tutori e gli ascendenti che la esercitano: 
il marito non agirà per la moglie se non in forza di suf- 
ficiente mandato. Ma dall'azione civile legalmente pro- 
posta differisce la semplice querela, la quale non è che 
una denuncia del reato accompagnata dall'istanza per- 
ii) Proc. pen., art. 109. 

Pescatore. — Libro IL i 
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che si proceda in via penale; istanza permessa dalla 
legge alia persona danneggiata, e degna di tatta la con- 
siderazione per parte del pubblico Ministero, ma che 
scompagnata dall'azione civile non gl'impone un obbligo 
categorico di procedere. A porger querela non è pre- 
scritta dalla legge veruna condizione legale di capacità: 
basterà dunque la capacità naturale, e ne saranno esclusi 
soltanto coloro che per età o per stato di mente non ab- 
biano nella realtà del fatto sufficiente discernimento. 
Certo, anche gli amministratori legali (tutori, ascendenti 
investiti della paterna potestà) potranno porger querela 
per il danneggiato; anzi per disposizione speciale di 
legge il marito e il protutore possono portare querela, 
l'uno per la moglie, Taltro per il minore, anche all'in- 
fuori dei casi in cui ne abbiano l'amministrazione (1). 
Ma queste rappresentanze facoltative non escludono la 
querela diretta del danneggiato medesimo, la quale è un 
diritto di natura, discende dai principii generali del di- 
ritto comune, e non può essere derogata che da^una proi- 
bizione espressa e speciale della legge, che non esiste. 
Gotal querela basterà ella a dar moto all'azione pubblica 
per causa di reati , in cui la legge esige per condizione 
preliminare l'istanza del danneggiato? L'azione penale 
è essenzialmente pubblica; essa appartiene di regola al 
pubblico Ministero: in certi reati leggi speciali esigono che 
preceda una querela regolare del ^danneggiato : in nessun 
reato le leggi richiedono Tesercizio contemporaneo del- 
l'azione civile, né che la querela, senza dubbio regolare 
quando provenga da persona naturalmente capace, pro- 
ceda inoltre da persona che alla capacità di portare que- 

(1) Proc pen., art 105. 
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rela aggiunga quella di promuovere razione civile. Adun- 
que suiridoneilà della querela poc'anzi accennata a dar 
moto all'azione pubblica non conserviamo alcun dubbio. 
Nei reali d'ingiuria e di diffamazione occorrono, nel 
proposito di cui discorriamo, specialissime osservazioni. 
L'ingiuria fatta al figlio minore ferisce anche il padre; 
Io ferisce se Tingiurialore volle colpire il padre per mezzo 
del figlio; lo ferisce ancora, solale non era il diretto in- 
tendimento del reo: perocché l'inlenzione non muta l'ef- 
fetto, il quale preconosciuto dall'ingiurialore non può ad 
ogni modo non essere stato anche da lui voluto : né ri- 
cercheremo se il reo conoscesse determinatamente l'indi- 
viduo investito della patria potestà, purché sapesse che 
la persona ingiuriata da lui aveva un padre (1). Adun- 
que le ingiurie e le azioni sono due: il padre avrà di- 
ritto di querelarsi e di costituirsi parte civile in nome 
proprio e in nome del figlio; e il giudice nell'eslima- 
zione dei danni avrà principalmente riguardo a quella 
dignità che fosse maggiore nell'uno o nell'altro (2). Si- 
milmente l'ingiuria e la diffamazione che denigra la 
moglie, ferisce il marito preso di mira, od anche se il 
reo voleva soltanto infamare la donna , purché sapesse 
che la donna da lui offesa aveva un marito (3). Che se 
la credeva vedova o nubile, vien meno in verità riguardo 
al marito quell'azione civile d'ingiuria che é congiunta 
all'azione penale , e che presuppone il delitto, ma non 
yien meno l'azione civile ex quasi delieto ^ che nasce in 
diritto moderno da qualunque fatto dett'uomo, onde, an- 

• 

(1) Dig. de iiyariis et famosis libellìs, fram. 18, §§ 4, 5 — fram. 1, 
§§3, 9 — fraiiL41. 

(2) De i^joriis et famosis Hbellis, fram. 30, § 1 —fram. 31. 

(3) De i^jnriis et funosis lìbellis, fram. 18, §§ 4^ 5. 
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che per semplice colpa del suonatore, si sia recato danno 
ad attrai. Che se in diritto romano non competeva azione 
di sorta nell'ultima delle predivisate specie, ciò avveniva 
perchè nel sistema di quel diritto le azioni civili per 
quasi delitti nacquero ad una ad una per ogni specie di 
casi in forza di leggi speciali: ora nel caso suddivisato i 
termini del vero delitto {actio injuriarum) non si verifica- 
vano, e nessuna legge speciale ebbe mai a riconoscere 
nel caso medesimo un quasi delitto, e ad introdurre una 
apposita azione. 

La legge non ha stabilito una pena speciale per in- 
giurie fatte ai defunti; ma esse feriscono la famiglia, 
benché contro la famiglia non fosse diretto il reo propo- 
sito del diffamatore; perocché Tefifetto é inevitabile, e 
l'effetto preconosciuto è anche necessariamente voluto 
dall'autore del fatto. — Si statua patris tui saxis coesa 
« est, injuriarum posse agi, Labeo scribi t. — Così pure 
— Si forte cadaveri defuncti fiat injuria, cui haeredes 
« extitimus, injuriarum nostro nomine habemus actionem. 
a Spectat enim ad existimationem nostram si qua ei fiat 
a injuria. Idemque est, et si fama ejus, cui hseredes exti- 
« timus, lacessatur (1). — Nostro nomine, dice il giure- 
consulto, non in nome e come rappresentanti del defunto 
che dopo morte non ha certamente potuto acquistare ve- 
runa azione: il fatto immorale e intrinsecamente ingiu- 
rioso attribuisce direttamente azione a colui che soffre 
ringiuria, benché il medio non la senta (2); onde avviene 
che il disonore inflitto alla moglie consenziente darebbe 
l'azione d'ingiuria direttamente e solamente al marito. 

L'imputazione fatta a un defunto di aver rubato le 

(1) De iiyuriiB, fram. 1, § 4 — fram. 27. 

(2) Fram. 1 , § 5, de injuriis. 
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sostanze or tenute dai suoi eredi offende evidentemente 
l'onore di questi, li espone all'odio e al disprezzo pub- 
blico, rappresentandoli come detentori della roba altrui : 
il simile non si potrebbe dire di altre imputazioni pura- 
mente personali, che non abbiano avuto influenza sulla 
eredità ; esse però offendono la memoria del defunto , 
scemano la dignità sociale dei discendenti, ne rattristano, 
l'anima, ne feriscono il sentimento: non ne offendono, a 
vero dire, direttamente l'onor personale: nondimeno cre- 
diamo noi essere da qualificarsi ingiurìa anche qualunque 
detto fatto che diminuisca immeritamente la dignità 
della famiglia a cui il cittadino appartiene: perocché la 
dignità della famiglia è un bene appartenente a tutti i suoi 
membri, e forma parte della dignità sociale di ciasche- 
duno. Quando poi, avuto riguAdo ai termini della legge 
e alle circostanze del caso, non si verificassero appieno 
le condizioni rigorose dell'azione penale, sussisterebbe 
sempre contro l'autore dell'imputazione ingiuriosa alla 
dignità della famiglia l'azione civile de damno nullo jure 
datOy secondo i principii generali del diritto civile mo- 
derno. 

^ Dichiarare e pubblicare una verità non è, nei rapporti 
della giustizia naturale, un delitto, benché la verità pub- 
blicala riesca grave ai colpevoli. Il provvedimento limi- 
tativo, che l'articolo 755 del Codice penale introdusse a 
maggiore tranquillità dei viventi, é una disposizione spe- 
ciale di carattere affatto positivo, che non si debbe esten- 
dere oltre i suoi termini. Adunque, imputandosi a un de- 
funto fatti notori!, o, in difetto di sufficiente notorietà, 
dandosene la prova in giudissio, si respingerà con suc- 
cesso l'azione promossa o fatta promuovere dalla fami- 
glia. Il legislatore non tolse i suoi diritti alla storia. 
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CAPO I. 
Competenza ratiane loci: luogo seonosciuto. 

Il luogo delcommesso delitto, il luogo dell'arresto del- 
rimputato, e quello della di lui dimora determinano nei 
procedimenti penali la competenza locale; il Codice di 
istruzione criminale francese ammette la concorrenza e 
quindi la prevenzione fra i giudici istruttori di detti tre 
luoghi: nel qual sistema la risoluzione del conflitto tra più 
giudici, che tutti pretendano o tutti ricusino di procedere, 
non è bene spesso che una decisione di convenienza de- 
sunta dallo stato e dalle circostanze dei singoli procedi- 
menti. Il Codice italiano avvisò ad eliminare, con norme 
generali e certe, le risoluzioni arbitrarie: il giudice del 
luogo del commesso reato è preferito agli altri due: igno* 
randosi questo luogo, sottentra quello dell'arresto deirim- 
putato, al quale il giudice della dimora deve trasmettere 
le informazioni che .avesse già assunte, sai vochè quest'ul- 
timo giudice avesse prevenuto la giurisdizione dell'istru- 
zione citando il reo con mandato di cattura o di compa- 
rizione prima che ne seguisse l'arresto ^- se il reato è 
stato cominciato in un luogo e consumato in un altro, la 
cognizione appartiene al giudice del luogo del reato con- 
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sumato : se il reato si cQmmise sul cooGne di due giurisdi- 
zioDÌ, ha luogo la preveozione (i). A queste norme delia 
legge la dottrina e la giurisprudenza unanimi aggiun- 
gono, che nei procedimenti e giudizi penali anche la 
competenza locale è d'ordine pubblico, e che perciò Tee*- 
cezione d'incompetenza si può opporre in qualunque 
stato e grado di causa, e che si dee rilevare d'uffizio, e 
omm^sa e non rilevata si può proporre per la prima 
volta nel giudizio di Cassazione. Questo principiò, essen- 
zialmente vero, si tiene dalla dottrina e si applica dalla 
giurisprudenza siccome assoluto, ad esclusione di altri 
principii, onde per avventura dovrebbe essere temperato 
e circoscritto per causarne le conseguenze estreme, in 
pratica frequentissime, e ripugnanti espressamente, e, 
diremo anche, scandalos^imente a quei concetti d'ordine 
pubblico, da cui quel principio ripete l'origine e l'unica 
sua ragione di esistere (2)» 

Il luogo del commesso reato può essere* sconosciuto in 
modo assoluto: tu ecce. Un direttore di società anonima 
si metta in giro per le provincie portando seco gli atti 
del Consiglio di amministrazione, che gli conferiscono pa- 
recchi mandati di negoziare ed esìgere: non trovando i 
mandati abbastanza larghi e adatti alle sue vedute, egli 
li falsifica, aggiungendovi clausole; ma viene scoperto ed 
arrestato: la competenza locale per istruire e giudicare 
come si determina in questo caso? Dove i mandati siano 
stati alterati, non si sa: è dunque sconosciuto il luogo del 
conimesso delitto: sottenlra il giudice del luogo ove segui 
l'arresto del reo. Vanamente si allegherebbe che proba- 
burnente il direttore falsificò gli atti nella- sede della So- 

(i) Codice di procedura penale, art. U, 15, 16, 17, 18. 
(2) Vedi libro i, sez. in, tit. i, capo vin. 
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cieià prima di partire: questo non è che uoa supposi- 
zione destituita di prove, uoa debolissima presunzione^ 
inconcludente affatto, dove la legge intese appunto ad 
escludere ogni giudizio arbitrario; e sempre volle una 
norma sicura di competenza (1). 

Un viaggiatore riceve un incarico: ei deve consegnare 
le somme che gli sono affidate al destinatario residente in 
un'altra città, per la quale ei deve passare : ma si appro- 
pria dolosamente il danaro: passa e non lo consegna, o 
forse alla città indicatagli non si è nemmeno avvicinato: 
in ultimo però cade in potere della giustizia: e in quel 
luogo in cui viene arrestato, ivi sarà giudicato: perocché 
il luogo del commesso delitto non si conosce: s'ignora 
affatto in qual città i( mandatario abbia risoluto di ap- 
propriarsi, ed abbia effettivamente convertito in uso pro- 
prio le somme affidategli , e qualunque pur fosse la di lui 
intenzione nel ricevere il danaro e la commissione, in 
quel luogo certamente non commise delitto alcuno né col 
fatto di accettare un mandato, che è un atto legale, né 
col pensiero, che forse era ancora fedele, e che, a sup- 
porlo infedele in origine, non altrimeYHi, òhe con un fatto 
di esecuzione si poteva tradurre in delitto. Taluno mostrò 
di credere, che il giudice d^el luogo, in cui il danaro 
doveva essere consegnato, potesse dichiararsi competente 
per istruire e per giudicare, quasiché in quel luogo si 
dovesse considerare commesso il delitto (2); io non am- 
metto una tale dottrina; il luogo indicato per l'esecuzione 
dell'incarico non era che un elemento del mandato; e 
forée il delinquente non passò nemmanco in quella città, 
passandovi già aveva speso il danaro e consumato così 

(1) Corte di cassaz. di Torino, collezione 1850, pag. 108. 

(2) Corte di cassaz. di Torino, collezione 1868, pag. 205. 
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il reato (TinddvU appropriancNie. ÀYTertile, 
die se Bei progredire ddl'isbiBiìoiie prepanlorà il laogo 
dd eomuKato delitto TceìsBe ^ooperto, e fosse foori della 
fiarisdizioDe del giodìce prooede&le, questi perderd^ 
da qad ponto ogni oompeCeoza: e coA pare avve if à se 
aodie dairistnmoiie si sia passalo al giudizio. Soppoo^e 
— die il tribmiale oorrenooale abbia condannato il reo 
alla pena — die la Corte di appdlo abbia oonfermalo la 
condanna senxa che il reo si sia avrisaio di opporre ec- 
ceoone d'incompetenza né in primo né in secondo grado: 
nondimeno la Corte di cassasene annnlleri la condanna, 
porche dinanzi ad essa finalmente si proponga Tincompe- 
lenza^ e dagli dementi di Eitlo accertati dalle sentenze di 
condanna si rilevi che il luogo dei commesso ddìtto, igno- 
rato in origine, si era scoperto di poi. Trovo consacrala 
questa dottrina dalla Corte suprema nd caso di un depo- 
sitario reo di appropriazione indebita di oggetti depositati 
in sua casa, e tradotto in giodizio, doppiamenu competemity 
nel laogo del deposito e della dimora di Ini : se dai di- 
battimenti della Corte di rinvio (sostitnita alla prima per 
inosservanza di forme) apparirà, che il deposito fii dap- 
prima trasferito altrove senza dditto/poi violato, la con- 
danna verrà annullata per incompetenza della Corte (1). 
Ergo (a^milate affatto le norme di competenza per ra- 
gione di luogo e di materia, sempre opponibili, e da rile- 
varsi d'ufficio, epperò proponibili per la prima volta in 
sede di Cassazione) dovremo inferirne, che procedendosi 
per crìmine, di cui il luogo sia rimasto sconosciuto anche 
dinanzi alla spione d'accusa, e rinviato da questa il giu- 
dizio alla Corte di assise del distretto, ove in orìgine 
seguì l'arresto dell'accusato, se finalmente il luogo del 

(1) Corte di cugas. di Torino, 3 muvo 



Digitized by 



Google 



PARTE ANAUTIGA 59 

commesso crimine venisse scoperto dai testimoni nel di- 
battimento, inutilmente tutte le parti rinuncierebbero ta- 
citamente e col fatto ad una cosi tardiva ed inopportuna 
eccezione d'incompetenza : 1a sentenza della Corte di assise, 
sulla domanda della parte scontenta, sarà annullata dalla 
Ciorte di cassazione. Tali sono le conseguenze estreme del 
sopra ricordato principio, nelPapplicazione del quale nes- 
sun altro se ne vuol ricordare: conseguenze consimili a 
non poche altre che appariranno nei capi seguenti, ed a 
cui Tordine pubblico, chiamato autore dell'abusato prin- 
cipio, è ben lungi dairapplaudire. 

Intanto, ammesso il sistema della giurisprudenza, sorge 
iin'altra questione. Finché s'ignora il luogo del com- 
messo misfatto, la giurisdizione di quel distretto ove seguì 
l'arresto, procede» istruisce, e giudica legittimamente: l'in- 
competenza non nasce che dal punto della nuova scoperta. 
Noi dunque crediamo che sussistono in massima gene- 
rale tutti gli atti anteriori; sussistono certamente gli atti 
informativi e conservativi dell'istruzione preparatoria e 
del giudizio; sussistono pure gli atti di giurisdizione, per 
quanto siano conciliabili colle attribuzioni del novello 
giudice che sotlentra: opperò l'autorità giiidiziaria su* 
periore che statuisce sulla sopraggiunta incompetenza de- 
ciderà nelle circostanze dei singoli casi, se e quali atti di 
giurisdizione si debbano conservare (1); così dispone la 
legge in tema di conflitti: e che altro sono le risoluzioni 
dei conflitti se non decisioni vere e proprie sopra que- 
stioni di competenza? 

(t) Ck>dice di procedura penale, art. 736, 740 alinea, 744, 745. 
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CAPO n. 

Competenza ratione loci: luogo indetermiiiato. 

Il luogo del commesso delìtio è^ per la natura delle 
cose, iodelerraiDato nei delitii con/inuf, determinato e certo 
nei delitti islantaneif benché le conseguenze criminose dì 
questi si siano protratte a distretti diversi. Così, incrimi- 
nandosi dalla legge Tatto originario del furto, abbiamo 
nel furto un delitto istantaneo: il suo luogo è quello in 
cui fu rubata la cosa : la ritenzione o il trasferimento suc- 
cessivo e in luoghi diversi dell'oggetto furtivo non sono 
che le conseguenze del delitto altrove consumato; la com- 
petenza dunque, così per istruire come per giudicare, è 
nel luogo stesso del furto. Certo i giudici istruttori dei 
distretti, pei* cui la cosa rubata passò, rimanendovi in 
deposito temporaneo, e di quello principalmente in cui sia 
stata scoperta, potranno, occorrendo, ed anche dovranno 
assumere informazioni: perocché qualunque giudice è 
competente a ricevere querele e denuncie ed assumere 
informazioni sopra qualunque reato (1): ma le informa- 
zioni assunte dovranno poi trasmettersi al giudice del 
distretto dove il furto seguì. Similmente la legge incri- 
mina il fatto del rapimento di una donna: il luogo, in 

(1) Procedura penale, .art. 29. 
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cui segue il ratio violentò, è la sede del crimiiie consu- 
mato: la legge incrimina il fatto di celebrare un secondo 
matrimonio in pendenza del primoancor sussistente: indi 
sorge il delitto istantaneo di bigamia avente la sua sede 
e la sua competenza giudiziale in quel distretto in cui il 
secondo matrimonio fu celebrato: che il rapitore abbia 
successivamente portata in diverse città e provincie an- 
che ri'motissime la donna rapita; — che il bigamo^ coabi- 
tando, e mutando domicilio abbia ripetuto gli adulterii 
colla pretesa seconda moglie in diversi distretti giudiziari!, 
questi non sono nuovi e ripetuti crimini di ratto o di bi- 
gamia, ma sono soltanto le conseguenze del reato istan- 
taneamente compiuto in un luogo determinato, opperò 
non mutano punto la primitiva competenza locale. All'in- 
contro il sequestro illegale d'una persona, — il vagabon- 
daggio — l'associazione di malfattori — sono delitti 
continuiy perchè la legge incrimina il fatto continuo di 
tenere sequestrata la persona — il fatto continuo, costi- 
tuente nel suo complesso il vagabondaggio — il fatto per- 
manente, dell'associazione di malandrini — - e non già ì 
soli fatti iniziali, onde il sequestro, il vagabondaggio, e 
la associazione criminosa abbiano tratto origine. Suppo- 
nete adunque, che il vagabondo e i malandrini abbiano 
percorso più d'un distretto giurisdizionale. Molti pensano 
che la competenza nasca in tutti i distretti percorsi, per- 
chè, dicono essi, il delitto continuo si fu continuamente 
commesso e ripetuto nei singoli luoghi infestati dai delin- 
queati. — Che lutti questi giudici abbiano facoltà, se- 
condo che recano le circostanze e gli indizi, di assumere 
informazioni colla riserva di trasmetterle poi al giudice 
competente, teniamolo per certissimo per la ragione detta 
di sopra ; ma che in tutti codesti luoghi nasca giurisdi* 



Digitized by 



Google 



62 PROCEDURA CRIMINALE 

zione, col diritto conseguente della prevenzione, per com- 
piere ristruzione e tenere il giudizio, noi lo neghiamo. 
La legge considera il vagabondaggio e la rea associazione 
collettivamente, in tutto il suo complesso, nella sua intera 
durata, e ne costituisce non già più delitti, ma indivisi- 
bilmente un solo delitto: se i fatti, la cui totalità è ìncri* 
minata, seguirono tutti quanti nel medesimo distretto 
giurisdizionale, la sede e la competenza risultano certe e 
determinate; ma disseminandosi in distretti diversi, la 
totalità, che sola è incriminata e costituisce indivisibiU 
mente un solo reato, non ha, come tale, una sede deter- 
minabile in alcuno dei distretti, che singoli accolsero una 
sola parte dei Tatti. Pareggiandosi dunque l'indeterminato 
allo sconosciuto, diremo, per analogia giuridica, che la 
competenza giudiziale si stabilisce, in detti casi, nel 
luogo dell'arresto, e sussidiariamente in quello della di- 
mora del reo. Nella quale opinione ci conferma il sistema 
della legge italiana, di carattere diverso, in questa parte, 
come già sopra si avvertì, da quello della legge francese. 
Il legislatore italiano, avversando le competenze arbi- 
trarie, non ammise il concorso e la prevenzione tra più 
giudici, se non in due casi, nei quali la necessità stessa 
del fatto lo imponeva ineluttabilmente; e dovunque ciò 
sia possibile, la legge vuole un giudice unico, una com- 
petenza determinata, invariabile, indipendente da ogni 
arbitrio e da ogni evento: ed è per questo che, quando 
il crimine abbia cominciamenlo in un luogo ed esecu- 
zione finale in un altro, la legge italiana non permise già 
il concorso e la prevenzione, come potenti ragioni, che 
dimostreremo fra poco, avrebbero per avventura potuto 
consigliare, ma fissò perentoriamente la giurisdizione in 
quello dei due luoghi in cui il reato^sij possa credere 
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consumato. Tale ' essendo il sistema della legge nostra, 
ognun vede quanto ripugnerebbe al suo spìrito la pretesa 
competenza cumulativa nei delitti continui, pei quali, 
anche a rigor di logica, il solo fòro dimostrabile è quello 
deiràrresto, o, in difetto di questo, quello d^la dimora. 
Queste medesime o analoghe considerazioni mi consi- 
gliano di rigettare l'opioione, che, a giudicare delle ban- 
cherotte dolose, moltiplica le competenze quanti sono i 
distretti giurisdizionali in cui siansi commessi atti e sti- 
pulati simulati contratti- in frode della generalità dei 
creditori. Il fallimento, che è la conseguenza immediata 
di una mala o infelice amministrazione, tiene la sua sede 
nel luogo della stessa amministrazione, e cioè del domi- 
cilio del fallito: assume il carattere^ ed importa le pene 
di bancarotta semplice, in ragione delle colpe de6nite 
dalla legge, e che tutte di lor natura si commettono ih quella 
medesima sede (1); che se i fatti sleali, atti a trasformare 
il fallimento in bancarotta fraudolenta, possono talvolta 
essere seguiti e variamente distinti in tempi e luoghi di- 
versi, la legge però non distingue tante bancherotte in 
ragione dei singoli fatti, quasi fossero reati separati e per 
so sussistenti, ma riunendo questi elementi al fatto prin- 
cipale dell'amministrazione colpevole e danneggiante là 
massa dei creditori ne costituisce un solo crimine, che 
immedesima i fatti dispersi col nucleo principale, col fatto 
centrale, e tiene la medesima sede. Così la dottrina della 
competenza promiscua nei luoghi dei singoli fatti dolosi, 
oltreché ripugna allo spirito della legge italiana, come 
sopra mostrammo, è pur contraddetta dall'analisi rigorosa 
del crimine di cui si tratta. 

(1) Codice di commercio, art. 698 ejieg.. 
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Il principio della competenza unica, ad esclusione della 
competenza promiscua, ci gioverà finalmente a risolvere 
le controversie riguardanti, in. tema di competenza, il 
reato di falsò. 

La legge penale incrimina distintamente la fabbricar 
zione del falso, e l'uso che se ne faccia, in questo senso, 
che volle punire di pena propria colui che falsifica la cosa; 
benché personalmente non ne faccia uso, e colui che 
scientemente ne usa, benché egli stesso non Tabbia fal- 
sificata: e i due crimini, così distinti di fatto, trovano 
sempre la loro sede e competenza determinata in quel 
luogo dove fu eseguita la falsificazione, ed in quello in 
cui da altri, che dal falsificatore, se ne fece uso. Ma i 
due crimini possono pure confondersi in un fatto solo, in 
un crimine indivisibile. Chiamato in giudizio dinanzi a 
un tribunale di Roma pel pagamento di un debito con- 
tratto in quella città con elezione di domicilio nella me- 
desima, il debitore residènte a Torino fabbrica in casa sua 
una quietanza privata, la spedisce a Roma, e per mezzo 
del suo procuratore la produce colà in giudizio: il crimine 
è un solo, preparato e cominciato in Torino, e consumato 
in Roma: tanto é ciò vero, che se il debitore, pentito, ri- 
chiamasse lo scritto falso, prima della sua produzióne in 
causa, e lo annullasse, il crimine svanirebbe; smarrito 
per le poste, il fatto si trasformerebbe in un reo tentativo. 
Àdunqne nel caso di avvenuta produzione effettiva del- 
l'atto falso, e di conseguente consumazione del crimine, 
unico competente a procedere sarebbe il fòro criminale 
di Roma, dove il reato si consumò, non quello di Torino, 
dove fu soltanto preparato ed incominciato. Similmente 
falsificato contraffatto un decreto ministeriale di abili- 
tazione, un aspirante maestro comunale se Io fa spedire 
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dalla capitale, per mezzo del falsario suo complice» nel 
lontano comune, dove egli dimora, e presentandolo al 
consiglio comunale, ne ottiene la sospirata nomina. Il 
crimine è uno, un solo ed indivisìbile^ cominciato nella 
capitale del regno, e consumalo in quel remoto comune 
dove Talto falso, preparato con un determinalo intento, 
fu prodotto, adoperato secondo la sua desìi na/Jone, ed 
ottenne Teffetto. Adunque anche in questo caso, come in 
tutti gli altri consimili, unico competente è il tribunale 
del luogo in cui Tatto falso fu presentato, emessso, e 
impiegato in quell'uso che si propose il falsario (1). Nec 
obslat, che, intervenendo diversità di persone e d'inten- 
dimenti, la falsificazione della cosa possa coslituire per 
se sola un crimine sui generis^ distinto dall'uso criminoso, 
che altri tìe faccia. Perocché anche le feriie semplici pos- 
sono costituire un reato sui generis^ ma indirizzate a com- 
mettere un omicidio e riuscite allo .scopo, mutano nome 
e quaIi6cazione, 0, a dir meglio, si confondono in un de- 
litto maggiore, nel crimine di omicidio, a conoscere del 
quale è solo competente il giudice del distretto dove l'omi- 
cidio fu consumato sulla persona aggredita e fuggente, 
benché inizialo con gravi ferite nel vicino distretto. E ge- 
neralmente lo stesso atto può formare da sé una specie 
sua propria, ovvero trasformarsi e coslituire parte inte- 
grante di un altro genere; e questo avviene, perchè l'u- 
nità di scopo e il legame e ^indiri^zo unico dei fatti ini- 
ziali, dei medii, e degli ultimi, che finalmente compiono 
l'effetto voluto, li riunisce e li presenta come un solo fatto 
alla legge penale, la quale non apprezza mai altro che 
l'intento del reo, i mezzi adoperati per conseguirlo, e 

(1) Vedi Cassazione di Torino, reqnisitoria e decisione 17 febb. 1859. — 
Collesione, pag. 68. 

Pescatore. — ^Libro IL 5 
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Teffelto che ne fila seguito. — Questa teoria ne genera 
un'altra riguardo a quelle Falsificazioni , che si risolvono 
in una serie di crimini successivamente ripetuti coi mezzi 
prima preparati. Fabbricata una grande quantità di falsi 
biglietti di banca, il falsario si mette in giro, e li spende 
per diverse provi ncie. Dal concetto che, essendo un solò 
il reo, la fabbricazione del falso si abbia a considerare 
come il cominciamento, e Toso della cosa falsificata, come 
la consumazione del crimine, sorge quest'altro concetto^ 
che rappresenta nella specie snddivisata il falso qual 
reato continuo, successivamente ripetuto e continuato 
nelle diverse provincie in cui si sparsero i falsi biglietti. 
À me parrebbe (ritenuta la diversità materiale dei biglietti 
che qua e colà si spesero) piil esatto il dire, che il faU 
.sarìo commise una serie di crimini, gli uni più gravi degli 
altri in pVoporzione della quantità delle false carte get- 
tale in commercio, maggiore o minore nelle diverse città. 
Or dunque nel sistema francese, che ammette la còncor* 
ronza dei giudici istruttori, e la competenza promiscua, 
era ovvio inferirne, in tutti i casi simili al suddivisato, la 
competenza simultanea, salva la prevenzione, di tutti i 
distretti giurisdizionali in cui il crimine di falso fu ripe- 
tuto continualo; nel sistema del Codice italiano, che 
pone per principio la competenza unica, legalmente certa, 
ad esclusione, per quanto è possibile, delle designazióni 
arbitrarie, mi pare> trattandosi di reato diffuso, senza 
sede determinata, doversi la competenza concentrare nel 
luogo dell'arresto, il quale praticamente sarà per lo più 
uno di quelli in cui ^i spesero 4e false monete. Nel con* 
cetto che raffigura una serie di crimini, e il più grave in 
quel luogo, in cui si sparse una quantità maggiore di carte 
falsificate, forse sarebbe da preferirsi quest^uìtima «ode 
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alla qaale sarebbero tratti per connessione i reati meno 
gravi; ma non apparendo giammai, massime neiresordio 
del procedimento, le quantità relative, la norma di com- 
petenza che se ne volesse desumere, sarebbe una norma 
puramente ideale, praticamente illusoria, feconda sol- 
tanto d'incertezze, di conflitti e-di-nullilà> epperò troppo 
lontana dallo spirito della legge. Avvertiremo per ultimo, 
cbd quando l'uso, o gli usi, che successivamente si fac- 
ciano, non esauriscono la cosa falsificala, e questa ri- 
manga come stromento o sorgente perenne di nuovi usi e 
dì nuovi crimini, allora la fabbricazione del falso potrà 
da se sola costituire un reato con sede determinata , e 
attrarre come una dipendenza i reati già commessi col 
metzo falsificalo* 
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CAPO m. 

Competensa raiione loci: incertezsa relativa: luoghi diTorsi 
nel oominciamento e nel fine. 



Se il delitto è stato commesso sul cooGne di due giù* 
risdizioni, avrà luogo la competenza promiscua, e quindi 
la prevenzione. La prevenzione in questo caso rimane sta- 
bilita dal r esecuzione del mandalo di cattura, o dalla no* 
tiQcazione del mandato di comparizione (1). La rimozione 
delittuosa dei termini, che distinguono Tun territorio 
dalPallro, eccovi l'esempio di un delitto letteralmente e 
rigorosamente commesso sul confine dei due distretti. Se 
i confini fossero incerti, il delitto seguito nello spazio 
di dubbia appartenenza si direbbe ancora commesso sul 
confine, e andrebbe soggetto promiscuamente alle due 
giurisdizioni, salvo a determinare in seguito la compe- 
tenza in via di prevenzione: similmente avverrà, se il 
luogo precìso della grassazione (a cagion di esempio) ese- 
guita in quei dintorni non sia a primo tratto accertato: 
entrambe le giurisdizioni procedono, salvo più tardi Tef- 
felto della prevenzione, o della scoperta del vero luogo, 
nel quale ultimo caso Pistruzione ulteriore si compierà, 
il giudizio si aprirà in quel distretto giurisdizionale, 
dove consti, essersi realmente compiuto il reato. 

Che se il misfatto è stato cominciato in un luogo, e 

(1) Procedura penale, art 17. 
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consumato in un altro, la legge stabilisce in modo asso- 
luto, che la cognizione appartiene al giudice del luogo 
del reato consumato: regola in astratto assai ragionevole 
e vera, ma che nella sua troppo assoluta e rigida appli- 
cazione, combinandosi col principio che mantiene sempre 
viva l'eccezione d'incompetenza, trae talvolta a risulta- 
menti conlrarii allo spirito generale della competenza, 
di cui si tratta, rendendo più malagevoli le informazioni 
e le prove, e meno efBcace la riparazione del danno 
politico , i quali pur sono i due supremi interessi del 
procedimento e del giudizio in quel luogo stesso in cui 
il crimine fu commesso. 

Il rapitore assalì la donna al di qua del confine: la 
donna potè svincolarsi e fuggire : il rapitore la raggiunse 
e la tenne al di là della linea nel distretto vicino. — 
L'assassino aggredì in un territorio, seguì l'aggredito 
fuggente, il raggiunse, passata la linea, e l'uccise in un 
territorio diverso : dove la donna è raggiunta, fermata e 
portata via. *— Dove cade uccisa la vittima, ivi il crimine, 
che altrove ebbe cominciamento, è consumalo. Forse a 
taluno parrà, doversi cercare più accuratamente, dove 
siasi dato il colpo mortale, e se l'aggredito fuggente nel 
vicino distretto, sia stato pur colà inseguito e ferito^ e di 
che gravità siano stati questi ultimi colpi. A me pare, 
che non si debba attendere a così malagevoli, ambigue 
e sottili ricerche: dove la vittima cadde esanime, ivi il 
crimine ottenne il suo compimento. Che se il cadavere 
dell'ucciso nelTun distretto, fosse slato trasportato nel 
territorio vicino, il giudice del luogo, in cui esiste il 
.corpo del delitto colla presunzione che ivi sia stato 
compiuto, sarà il primo competente e obbligato a prò-» 
cedere : venendo in seguito a scoprirsi la più precisa 
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verità del fatto, dovrà asleoersi, trasmettendo le assu&te 
informazioni al fòro dell'avvenuto omicidia. Continuan- 
dosi, anche dopo la scoperta del fatto inconcludente del- 
l'avvenuto trasporto del cadavere a poca distanza, e 
aprendosi il giudizio in quel distretto oye si trovò il ca- 
davere, ed ebbe principio il procedimento, benché nis- 
suna eccezione d'incompetenza sia stata opposta davanti 
il giudice istruttore, né presso la sezione d'accusa, né in 
Corte d'assise, l'eccezione dichiarata perpetua dalla giù- 
risprudenza, e la nullità ritenuta insanabile col silenzio, 
si opporranno con successo per la prima vòlta in sede di 
cassazione ! , 

Due territorii giurisdizionali sono separati da un fiu- 
micello (linea di confine): dall'una riva partiva il colpo: 
la designata vittima stava sull'altra: dove cade ucciso 
Tuomo, ivi è consumato il crimine: che se il colpo fallì, 
quel fatto intero, che costituisce in siffatto caso il crimine 
di omicidio mancato, quel fatto, dico, ^i consumò in tutta 
la sua pienezza in quel territorio, dove l'assassino si ap- 
postò, e sparò vanamente il suo archibugio: colà dunque 
dove seguì sarà giudicato il crimine del mancato omi-" 
cidio. Altri pensa, ed è opinione di grande autorità, che, 
pur rimanendo illeso l'uomo, a cui mirò l'assassino, il 
fòro competente sia in quel luogo, a cui il colpo s'indi* 
rizzava: altri al contrario tiene in tutti i casi pel luogo 
donde l'archibugio è sparato; ed altri infine vorrebbe la 
giurisdizione promiscua, e conseguentemente la compe- 
tenza per prevenzione. Supponiamo adunque adottato 
Tuno o l'altro di questi sistemi^di comune consenso delie 
parti, ultimato e giudicato il processo senzachè da alcuna 
parte si sia accennato ad incompetenza. La Corte di cas- 
sazione potrà annullare, per nullità insanabile, interpre^ 
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landò diversamente la competenza, prooedimenti e giù- 
dizii, e sentenze (in omaggio all'ordine pubblico!) con 
gravissimi ilispendii e scandali» turbando la coscienza 
pubblica collo spettacolo di delitti impuniti. 

Simile a chi ^esplode Tarma per colpire un nemico 
lontano, è il Catto dì colui, che scaglia con lettera missiva 
un'ingiuria : ^rivendo la lettera ingiuriosa si prepara il 
reato, consegnandola a un portatore privalo, oppure al 
mandatario pubblico, quali sono gli uffizi di posta, se ne 
comincia l'esecuzione; ricevuta finalmente e letta dal 
destinatario la lettera ingiuriatrice, in quel punto l'in- 
giuria è detta, il reato d'ingiuria privala è compiuto in 
quel luogo: onde censegue, che l'ingiurialo dovrà citare 
davanti al pretore del proprio suo domicilio, dove gli 
pervennero le contumelie, l'autore della lettera: citato 
nel suo fòro personale il reo ha diritto di declinare la 
competenza! (1). Naturalmente può avvenire che non 
declini il suo giudice naturale, e che ben volentieri il 
convenuto accetti il fòro più comodo : ebbene, condan- 
nato dal suo giudice, il reo appellerà al tribunale cir- 
condariale, dirà che il fòro competente era nel domicilio 
delTattore, dove il reato d'ingiuria privala fu consumato; 
soggiungerà colla giurisprudenza, che l'iocompeleoza lo- 
cale non è sanabile col silenzio, essendo istituto d'ordine 
pubblico, come se si trattasse d'incompetenza in ragione 
della materia; — - e il tribunale dovrà per queste ragioni 
annullare la Sentenza! Che più? Potrà il reo tacersi an- 
cora davanti al tribunale, e condannalo anche da questo 
ricorrere in Cassazione, e opporre colà per la prima volta 
l'eccezione d'incompetenza insanabile col silenzio : la 
Corte non la potrà rifiutare!! Quid, se i luoghi, in cui fu 
(1) Corte di caBsazìone di Torino, collezione 1866, pag. 237. 
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scritta e rìcevata IMagiuria, soggetti a pretori diversi» 
dipendono però dal medesimo tribunale circoDdariale? 
Evidentemente una siflalta circostanza non muta né il 
principio né la conseguenza: il tribunale di appello deve 
annullare la sentenza incompetente ^ì primo grado, 
benché dipenda anche da lui quelPaltro giudice cooòpe- 
tenie, che deve statuire in primo grado, e a cui perciò 
si deve intanto rinviare la causa. E nondimeno la nostra 
suprema Corte, presa un giorno occasione dalla predetta 
circostanza, castigò la nequizia delIMngiuriatore, e cor- 
resse per una volta il rigore di una troppo assoluta giù* 
risprudenza (1). Anche la Corte suprema di Francia 
ammise talvolta, che in giudizi di polizia semplice Tin- 
compelenza puramente locale fosse sanabile col silenzio 
e col Tatto dell'interessato accettante in tutto il corso 
della procedura una data giurisdizione. 

Le cose dette riguardano l'ingiuria privala. La diffa* 
mazione al contrario si compie ed ha la sua sede locale 
in quel luogo, in cui colla parola pubblica, scritta o par- 
lata, si è voluto creare, e si è creata la mala fama: il 
tempo e il luogo, in cui la mala fama, creata dal delitto» 
tarda o veloce, vada a ferire l'orecchio del diffamato» 
non muta la natura e il luogo dei fatto, in quella guisa» 
che una stampa atlentatoria all'ordine pubblico costituisce 
in tutti i casi un reato consumato nel luogo della sua 
pubblicazione, ancoraché la pubblicazione siasi fatta in 
una rimota provincia e Tistituto attaccato, e il danno 
dato, politico o reale, sia nella capitale del regno. Tal- 
volta avverrà che il luogo della diffamazione sia indeter- 
minabile. Supponete, che Fautore di un libello famoso» 
contro un personaggio cospicuo, lo abbia» senza una pri- 

(1) CoUezione 1865, pag. 41. 
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mitiva pubblicazione, equabilmente distribuita e diffuso 
nelle principali città di tutte le provincie del regno : il 
solo fatto delia stampa none che la preparazione del 
delitto, a costituire il quale si richiede il doppio ele- 
mento, stampa e ()ubblicazione; ed essendo il fatto della 
pubblicazione equabilmente ed uniformemente disperso 
in tutti i distretti giudiziarii del regno, né potendosi am- 
mettere la competenza promiscua per le ragioni più sopra 
dette, ne concludiamo, che il Fòro competente sarà quello 
della dimora dell'imputato (1). 

Un vetturale, deviando dal cammino tracciatogli, vende 
Je m^ci altrui, come cosa sua, in lontana città : il luogo 
più atto a procedere, giudicare e punire, per agevolezza 
di prove e per efficacia di esemplarità è quello dello sta- 
bilimento proprietario, che consegnò le merci, e che te- 
neva col vetturale abituali relazioni di questo genere: 
ma conoscendosi la città, in cui si consumò col fatto della 
venalità il delitto d'indebita appropriazione, il luogo le- 
gale del processo e del giudizio si fissa invariabilmente 
in quella città lontana, ignara di tutto. — In questo senso 
di manifesta sconvenienza processuale supponiamo un 
caso anche più rimarchevole. In una delle più rimote 
Provincie del regno alcuni nemici del giudice locale, 
attento a* suoi doveri, e generalmente stimata, compon- 
gono un memoriale pieno di calunnie contro il medesimo, 
vi appongono false firme, e lo mandano col mezzo della 
posta al ministro della giustizia nella capitale del regno. 
La composizione del memoriale calunnioso è il primo atto 
preparatorio del crimine: rinvio per mezzo di un porta- 
tore privato, di un pubblico mandatario, cioè della 

(1) Vedi la decisione 6 novembre 1868. — Corte di cassazione di Napoli 
^ ragionata in vari od incerti sensi (AnnaUf loL u, pag. ^95). 
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po8ta^ è un alto di esecuzione (idoneo da se solo a costi- 
tuire un delitto tentato o mancato), ma il delitto vera* 
mente si consuma compiendosi colà dove il memoriale 
calunnioso è ricevuto, letto, e produce neiranimo del 
ministro queirioipressione, queireffetto qualunque, che 
*è il Gne ultimo del reato. Legalmente dunque il pro- 
cesso e il giudìzio si faranno nella capitale (i): eppure, 
per conoscere la verità de* fatti ^^ per investigare la 
condotta del giudice calunniato — e scoperta la calunnia, 
per rintracciare i calunniatori, seguendo gli indizi! che 
somministrano le false firme, le relazioni personali del 
giudice, le inimicizie e tutte insomma le circostanze sca- 
turienti dal fatto, egli è manifestissimo, che tutta quanta 
rindagioe s'ba da fare in quel comune o mandamento 
loDtaDissimo, ond'ebbe origine il fa(to; la capitale del 
regno è afifatto straniera al procedimento. 

La considerazione di questi e di altri, risultati accen-> 
nati più sopra mi porta alla conclusione, che nei casi di 
crìmini e delitti principiati in un luogo e consumati in 
un altro, la legge avrebbe dovuto ammettere la giurisdi- 
zione cumulativa de* due distretti, lasciandone dapprima 
la scelta al pubblico ministero, salvo di poi all'imputato 
il diritto di ricorrere alla Corte superiore o suprema, la 
quale, cosi in caso di simili contestazioni, come in caso 
di conflitto positivo o negativo, che sorgesse tra le auto- 
rità giudiziarie dei due distretti, designerebbe il fòro, 
secondo le circostanze del fatto, più conveniente. 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione i860, pag. 105. 
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Ddla competenza criminale per connessione personale, o 
reale: eonnessione personale; impàtaxione di più cri- 
mini o di più delitti alla stessa persona. 



Se U stessa persona è imputata di più crimini com» 
messi nella giurisdizione di Corti d'assise diverse, ogni 
giudice istruttore procede all'istruzione preparatoria so- 
pra quei crimine, che fu commesso nella giurisdizione di 
lui: la Camera di consiglio, a istruzione (k)mpiuta, rin- 
vierà il processo al procuratore generale, il quale raccolti 
i processi ^lle Camere di altri circondarii per altri cri- 
mini imputati alla stessa persona farà sì, che l'imputalo 
sia rinviato per tutti i capi dinanzi alla stessa Corte di 
assise a tenore delle seguenti regole : la cognizione ap- 
partiene alla Corte, nel cui distretto il crimine più grave, 
o, in difetto, il maggior numero di crimini fu commesso, 
e questa prima regola sarà applicata sull'istanza del pro- 
curatore generale dalla sezione d'accusa: se ì crimini 
sono della stessa gravezza, ed in egual numero, o se Del- 
l'interesse della giustizia, o per riguardo ad altre circo- 
stanze, fosse più conveniente di deviare dalle norme 
ordinarie, il procuratore generale trasmette gli atti e 
documenti col suo avviso alla Corte di cassazione, la 
quale designerà la Corte d'assise che ne deve cono- 
scere (i). Così la sezione d'accusa soprastante a tutte le 
(i) Procedura penale, art. 26. • 
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Corti d*assise convocabili nella sua giuri^izione, prov- 
vede a tenore della sopradelta norma ordinaria, se dei 
crimini imputati allo stesso reo altri sono più gravi ed 
altri meno, e se, a pari gravità, un maggior numero di 
crimini fu commesso in un circolo in confronto degli 
altri singoli: ma a pari gravità, e a numero eguale, 
scomparendo allora il giudizio ordinario di competenza, 
e sotlentrando un arbitrato supremo di ragione e di 
convenienza senza una certa e generale norma legale, 
cessa la giurisdizione ordinaria della sezione d'accusa, 
invocandosi quella della Corte di cassazione, la quale in 
tal caso interviene necessariamente: il suo intervento 
all'incontro è facoltativo, quando la differenza di gravità 
di numero fornisca bensì una norma ordinaria e certa 
di competenza, ma nell'interesse della giustizia o per 
riguardo ad altre circostanze speciali del caso, il. pub- 
blico ministero creda utile di deviarne, e d'invocare su 
tal punto una risoluzione giudiziaria sovrana. 

Può avvenire, che i crimini, imputati alla stessa per- 
sona, si siano commessi nelle giurisdizioni di Corti di ap- 
pello diverse. Anche allora l'istruzione preparatoria per 
ogni crimine si farà nei rispettivi territori!: ed ogni Ca- 
mera di consiglio trasmetterà i processi al procuratore 
generale presso la Corte di appello da cui dipende: e i 
procuratori generali, informati dei processi simultanei 
istruiti in giurisdizioni diverse, porgeranno alle rispettive 
sezioni d'accusa le opportune istanze, perchè le incom- 
petenti sì svestano della cognizione della causa, e ne ri- 
manga investila, in riguardo a tutti i crimini, quella sola 
Corte di appello e sezione di accusa, nel cui territorio sia 
la maggior gravità e il maggior numero dei crimini : 
salvo sempre, in caso di gravità e numero pari^ o se si 
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crederà conveniente deviare dalle norme ordinarie, il 
ricorso alla Corte di cassazione (1). 

Abbiamo detto, che Tislruzione preparatoria procede 
separala per ogni crimine nei rispettivi distretti, salva la 
riunione di tutti dopo la sentenza d*accusa: infatti la 
natura stessa delle cose esige, che le prove dei crimini 
si raccolgano dapprima distintamente nei diversi luoghi, 
in cui furono commessi, ed ove esistono tutti gli elementi 
di prova: raccolte poi, e riunite tutte le prove dei mis- 
fatti commessi dallo stesso reo, il giudizio definitivo e 
complessivo si pronunci da una sola giurisdizione, essendo 
un solo il reo da giudicare, e le pene stabilite pei singoli 
reati modificandosi nel concorso. Alla natura delle cose 
risponde la testuale disposizione della legge, la quale 
dichiara espressamente valevole così per istruire come per 
giudicare la competenza desunta dal luogo del commesso 
reato e dai titoli sussidiarii, dovechè scendendo alle 
norme speciali di competenza tratte dalla connessione 
personale o reale di più crimini o di più delitti la legge 
si riferisce sempre alla cognizione di Corti o di tribunali, 
Val quanto dire, al giudìzio propriamente detto. In verità 
si è lungamente creduto e praticato il contrario anche 
presso gli ordini giudiziarii supremi dal pubblico mi- 
nistero, che pretese applicare anche questa seconda serie 
di regole all'istruzione preparatoria. Ma il fatto e gli 
ostacoli della pratica mostrarono che non si contrasta 
impunemente all'ordine di natura : ne nascevano com- 
plicazioni inestricabili , impossibilità di procedere , 
questioni insolubili di competenza nei primordii del- 
l'istruzione, che non rivelano ancora la rispettiva gra- 
vità dei reati, rinvii sopra rinvìi, e frequenti conflitti di 

(l)atAtoBrt26. ^ 
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giurisdizioDe, per cui l'intervento delia Corte suprema 
diveniva quasi un congegno ordinario deirislruzione 
preparatoria, dove più reati fossero imputati alla stessa' 
persona. Questi risultati condussero finalmente a ricono* 
scere e a stabilire, almeno in tesi generale, che le norme 
di competenza desunte dalla connessione dei reati si 
debbono riferire al giudizio propriamente detto, non al- 
ristruzione preparatoria (1): il sistema contrario abbrac- 
cerebbe anche i delitti connessi imputati a diverse per- 
sone: ciò che in pratica recherebbe sconvenienze anche 
più dannose e deformi. 

Il caso di più delitti commessi da un medesimo reo in 
giurisdizioni correzionali diverse è affatto simile a quello 
di più crimini: |a competenza del tribunale, a cui sia 
devoluto il giudizio di tutti, è definita dalla gravità e 
dal numero, a gravità e numero pari dalla Corte su- 
periore comune, o, se dipendono i tribunali da Corti di 
appello diverse, dalla Corte di cassazione, unico, in tal 
caso, superiore comune dei tribunali fra cni trattasi di 
decidere: ed è la stessa Corte o Mperiore o suprema, 
che provvederà, quando neirinteresse della giustizia o 
per riguardo ad altre circostanze si creda necessario de- 
viare dalla norma ordinaria (S). 

(1) Corte di cauanone di Torino, collezione 1868, pag. 201. 
(S) Procedora penale, art 28. 
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CAPO V. 

Oompotaiisa criiniiiala per oonaessiane : oontinuasioBa : 
imputaBipna di crimini e di delitti alla etetsa persona. 



Crìmini e crìmini, -^delitti e delitti, — crìmini e 
delitti, — tali sono le tre forme dell'imputazione molti- 
plice: abbiamo detto nel precedente capo delle prime 
due, • 

Essendo lo stesso reo imputato di un criniine e di un 
delitto, commesso quest'ultimo in territorio diverso, le 
istruzioni preparatorie precedono e si compiono separate 
secondo la norma comune di competenza : ma, compiute 
le istruzioni, la sola Corte di appello, sezione d*accusa,* 
competente normalmente pel crimine, sarà investila della 
giurisdizione preparatoria anche per il delitto. E innanzi 
tratto essa dovrà esaminare se sia luogo a procedere pel 
delitto: in caso affermativo statuirà sulla competenza se- 
condo le distinzioni seguenti. Infatti se accade, che deli- 
berando sui crìmine la sezione dichiari non farsi luogo, 
essa neviera il giudizio pel delitto (liberato omai da ogni 
vincolo di competenza speciale) al tribunale competente 
in ragione del luogo del commesso reato. — Se invece 
il Ifttto, già creduto crìmine, si trasformi, j^r le delibe- 
razioni della sezione d'accusa, in delitto, Ja seaone riu-- 
nirà i d«M gi«dizii correzionali in un solo, craamettendolo 
al tribunale di quel circoiKtario, in cui il delitto più 
grave sarà slato comosesso; ciò non dice il testo deUa 
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legge, ma lo dice chiaramente il sistema della tnedesima. 
Se iofine la sezione pronuncia l'accusa anche pel cri- 
mine, rinvierà il giudizio pel delitto alla Corte di assise 
competente pel crimine. Ma allora, trattandosi di definire 
come la Corto di assise debba procedere o contenersi in 
ordine al delitto, nasce un'altra distinzione, secondo che 
il delitto è connesso intrinsecamente col crimine, op- 
pure no. 

Quando il delitto sia connesso intrinsecamente col cri- 
mine, la Corte di assise riunisce l'uno e l'altro in un solo 
dibattimento, e pronuncia con una sola sentenza. Man- 
cando tra l'uno e l'altro ogni forma e specie di connes- 
sione, la Sorte di assise procede innanzi tratto al dibat- 
timento e alla sentenza iSuiraccusa per crimine: avve- 
nendo la condanna dell'accusato ad una pena criminale 
corporale (quali sono tutte le pene criminali, sola eccet- 
tuata la interdizione dai pubblici uffizi), la Corte dichia- 
rerà colla stessa sentenza assorbita, nella pena criminale 
applicata, ogni altra pena corporale, in cui il condannato 
potesse essere incorso per il delitto: conseguentemente 
rimarrà estinta l'azione penale già nata dal delitto, se la 
legge non avrà aggiunta cumulativamente alla pena cor- 
porale correzionale, che rimane assorbita, una pena pe- 
cuniaria che per assorbimento non si estingue. — Che 
se la Corte di assise non condanna l'accusato ad una 
pena criminale corporale, ma soltanto airinterdizione dai 
pubblici uffizi , ad una pena correzionale o meglio 
ancora se lo assolve, o dichiara non essere stato luogo 
a procedimento, l'azione penale per il delitto rimane in 
vigore, e la Corte d'assise ne rinvia la cognizione al tri- 
bunale competente in ragione del luogo del conunesso 
reato: siccome deve fare anche nel caso di condanna a 
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pena criminale e corporale pel crimine, se il delitlo, per 
cui si è sospeso il procedimento,, porla cumulativamente 
pena corporale e pena pecuniaria, nel quale ultiòìo sup- 
posto Fazione penale e il suo esercizio davanti il tribu- 
nale di rinvìo saranno limitali alla pena pecuniaria che 
non rimase assorbita. Dissi cumulaiivamente perchè se il 
delitto imporla alternalivameniey a scelta del giudice, una 
pena corporale o una pena pecunaria, si effettua Tassor- 
bimento completo (1). 

Alla giurisdizione della Corte di assise è attribuita la 
cognizione anche di alcune specie di delitti, tassativa- 
mente enumerate dalla legge, e distinte dai reati comuni 
per una speciale loro impronta politica (2). Se dunque la 
slessa persona sarà imputata di uno di questi delitti po- 
litici riservati alla Ck)rte d'assise, e di un delitto comune 
di competenza ordinaria dei tribunali correzionali,, na- 
scendo un dubbio fondato sulla connessione intrinseca 
dei due reali, il processo relativo al delitto comune, 
quando ne sia compiuta l'istruzione preparatoria, do- 
vunque sia slato commesso, dovrà trasmettersi alla Corte 
di appello, competente normalmente a deliberare sull'ac- 
cusa pel delitto politico: ed essa rinvierà alla Corte di 
assise col reato politico anche il delitto comune, quabra' 
ne riconosca la connessione intrinseca per la natura del 
fatto: in caso diverso rimetterà la cognizione del delitto 
comune al tribunale competente in ragione del luogo del 
commesso reato (3). Così la sola connessione personale 
non basta in quest'ultimo caso a riunire i giudizi, alte- 



(1) Sulle proposizioni di questo capo, vedansi gli art 19, 22, 23, 24 e 25 
del Codice di procedura penale. 

(2) Procedura penale, art. 9. 

(3) Procedura penale, art. 19, !<> alinea. 

Pescatore. — Libro !!• 6 
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rando la competenza normale. E non basta neppure, se 
la stessa persona sìa imputata di uno o più delitti di com- 
petenza dei tribunali correzionali, e di uno o piii reati di 
competenza dei pretori: non si devierà dalla competenza 
ordinaria, se non per causa di connessione intrinseca per 
la natura dei fatti : nel quale caso, cioè avverandosi la 
connessione, il giudizio di tutti i reati apparterrà a quel 
tribunale nel cui distretto siano stati commessi i delitti 
più gravi (1). 

Non neghiamo, che la sezione d'accusa deliberante 
sul delitto politico non può essere investita della giurisdi- 
zione preparatoria sul delitto comune commesso in terri- 
torio di altra sezione, se non per deliberazione di questa: 
ma basterà un indizio sufficiente di connessione per evi- 
tare possibilmente i conflitti di giurisdizione: una volta 
investita Taltra sezione d'accusa, anche non riconoscendo 
la connessione, pronuncierà validamente l'ordinanza che 
chiude l'istruzione preparatoria, rimettendo direttamente 
il giudizio sul delitto comune al tribunale competente : 
etsi desunt verba^ legis sententia succurrit. 

(i) Procedura penale, art. 27. 
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CAPO VI. 
Competenza orimindle. — Connessione reale di più reati. 

Crimioi con crimini, — delitti con delitti, — crimini" 
con delitti, — sDno ancora le tre forme di connessione 
reale tra reati imputati ad una o a più persone. La con- 
nessione reale, ossia intrinseca alla natura ed alle circo- 
stanze dei fatti, genera unità di giurisdizione, non ostante 
che ogni fatto abbia un autore distinto, e la competenza 
segue, nelle varie ipotesi desunte dalla gravità e dal nu- 
mero diversi o pari, quelle medesime norme , che la 
legge ha tracciate al giudizio di più crimini o di più de- 
litti, connessi oppur no, ma imputali alla stessa persona: 
pari è l'effetto dell'unione personale e dell'unione 
reale (1): e se anche a questo riguardo tace la parola 
della legge, non tace il concetto manifesto e chiarissimo 
del legislatore. 

Infatti il legislatore statuendo nell'ipotesi più scabrosa 
di crimini e di delitti intrinsecamente connessi non esita 
a distrarre dalla giurisdizione meno severa dei tribunali 
e degli stessi pretori gli imputati di semplici delitti man- 
dandoli per continenza di causa a sedersi sul banco dei 
falsarii e degli assassìni davanti la Corte di assise (2). 

(1) Vedi capo IV. 

(2) Procedura penale, art. 20. 
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Tanta essendo la forza della connessione reale, pare a 
noi che anche nel caso di più delilli, imputali a più per- 
sòne^ dei quali gli uni siano di competenza del tribunale, 
gli altri del pretore, dovrà prevalere e stendersi sopra 
tutti in un solo giudizio la superiore giurisdizione. Vero 
è però, che la legge, posta por regola generale la conti- 
nenza di causa, permette alla sezione d'accusa, in ragione 
di circostanze particolari, di disgiungere i processi onde 
impedire, che un colpevole di delitto men grave, e forse 
anche di semplice contravvenzione, soggetto a lieve 
muita o pene di polizia, venga trailo in Corte di assise 
senza una sufficiente ragione di pratica necessità, e così 
contro i principii più elementari della giustizia (1). E noi 
seguendo lo spirito della legge aggiungiamo, che ces- 
sando di vivere Taccusato di crimine dopo la sentenza 
d'accusa, il minor reo, che lo seguiva in Corte d'assise 
per sola forza di continenza di causa, dovrebbe essere 
restituito alla giurisdizione normale, purché il processo 
per crimine scomparisse prima dell'apertura del dìbaili- 
menlo. Poniamo il seguente caso : un notaio, nel ricevere 
un contratto di vendita stipulato fra persone non cono- 
sciute da lui, manca alle discipline notarili, non assume 
informazioni^ e crede cecamente alle loro asserzioni : ve- 
nendo a scoprire, che il venditore falsario vendette la 
cosa altrui sotto il mentito nome del proprietario, la 
giustizia procede per falso contro di lui, e per contrav- 
venzione ai regolamenti contro il notaio, non accusato né 
punto sospetto di complicità col falsario. In queste con- 
tingenze, morto il falsario dopo la sentenza d'accusa, la 
nostra suprecùa Corte in una vecchia sua decisione, .giu- 

(i) Procedala penale, art. 20, alinea. 
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dico che la Corte d'assise, a cui il reo di crimine e il 
notaio contravventore erano stali rimessi coUa sentenza 
d'accusa^ pur doveva ritenere la causa, divenuta semplice 
causa contravvenzionale, e procedere al dibattimento so- 
lenne contro il solo notaio, dicendo, ciò essere consen- 
taneo ai principii generali di procedura! (1). Ma a quali 
principii, di grazia? E di qual procedura? Nei giudizi! 
civili, i quali ubi ccepta sunty ibi finem accipere debent^ non 
appena contratto il vincolo pcocessuale coIPalto di cita^- 
zione, t'obbligo nasce, a guisa di contratto, dal fatto del- 
l'attore, che impegna se stesso, e (per la parità degli ob- 
blighi processuali voluta dalla legge) anche il convenuto 
sino al termine dell'assunta contestazione: e se per av- 
venimenti posteriori l'interesse di una parte esigerebbe 
per avventura un mutamento di sede giudiziale, ciò si- 
gnifica per Io più, che l'altra parte ha un interesse con- 
trario, e la legge imparziale tra i due interessi rivali 
mantiene lo stato attuale di diritto e di fatto, pur con- 
sentendo alle parti concordi (se mai si trovino entrambe 
interessate nel medesimo senso) di recedere dall'intra- 
preso procedimento, e mutare giurisdizione e giudizio. 
Or come si estendono questi principii a un giudizio cri- 
minale in Corte d'assise non ancora aperto e solo decre- 
tato colla sentenza preparalpria della sezione d'accusa? 
Questa sentenza sussiste, in quanto dichiara, essere luogo 
a procedere per contravvenzione contro il notaio : ma il 
procedimento si farà in quella giurisdizione a cui la se- 
zione d'accusa lo avrebbe di necessità legale rinviato, se 
non ci stava di mezzo la continenza di causa criminale: 
tolta questa di mezzo, e così cessante causa, cessai effectus: 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione Ì6&% pag. i60« 
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res incidit in eum camm^ a quo incipere non potuisset I Né 
si annulla in questa seconda parie, ma riBttanoente s'in- 
terpreta, e tutto al più si risolve per avveramento di ta- 
cita condizione h sentenza della sezione di accusa, la 
quale non genera (non essendo questo i! suo inlepdi- 
mento o il suo scopo legale) un diritto acquisito al 
pubblico Ministero od airaccusato, riguardo ai quali la 
legge considera un solo e supremo interesse, quello della 
giustizia, e l'interesse correlativo di mantepere possibil- 
mente la funzione regolare delle giurisdizioni normalj. A 
nome di quale interesse si vuole mantenuto un vincolo 
processuale, che ha perduto ogni sua ragione di esistere? 
Forse a nome del diritto e dell'interesse delle parti? In 
tal caso, accordandosi le parti (pubblico Ministero ed ac- 
cusato) dovrebbero aver facoltà di recedere, portapdo il 
processo alla giurisdizione correzionale e di polizia; ciò 
che la tesi contraria non ammette certamente, perchè nei 
giudizi penali le giurisdizioni non si mutano per volontà 
delle parti. Forse a nome dell'interesse sociale? Or 
questo è apprezzato in senso contrario dalla legge stessa, 
la quale non permette giammai, che solo per un reato 
di polizia correzionale si proceda al dibattimento in 
Corte di Assise, benché in altre circostanze ne sia slata 
investita: infatti in tema di nnìone personale di crimine e 
delitto (non connesso questo intrinsecamente col crimine) 
quando la sentenza sull'accusa maggiore pon importò as- 
sorbimento del giudizio correzionale, la Corte d'Assise non 
apre dibattimento sul delitto, ma debbo, per precetto pa- 
tegorico della legge, rinviarne la cognizione al compe- 
tente tribunale correzionale; in due soli casi, e solo in- 
direttamente, permette la legge alla Corte di Assise di 
conoscere di un delitto, quando questo sia {ntrinsepa- 
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mente connesso col crimine, oppure il crimine stesso si 
sia nel dibattimento di origine criminale trasformato in 
delitto (i). — Che se ad ogni modo, nel caso di cui ra<- 
gioniamo, per dar compimento alla sentenza d'accusa 
che rinvia alle Assise crimine e contravvenzione, si cre- 
desse di aprire il dibattimento sulla contravvenzione, sola 
superstite, dopo estinto il falso, ricordiamo, che la giuris- 
dizione della Corte di Assise è sempre piena ed assoluta 
anche sulla questione di competenza, ed essa può dichia- 
rarsi incompetente, benché non sia avvenuto mutamento 
in quelle condizioni, per cui la sezione di accusa ordinò 
il giudizio in Corte d'Assise. Essa dunque, a maggior ra- 
gione, nel caso, di cui trattiamo, non appena aperto il 
giudizio, dichiarerà in vìa pregiudiciale la propria in- 
competenza per avvenuto mutamento nelle condizioni giu- 
ridiche del processo, a quella guisa, che, riconoscendo la 
demenza attuale deiraccusalo, la Corte d'Assise dichiara 
impossibile ogni ulteriore procedimento, né sì crede, qh e 
a tale provvedimento faccia ostacolo la precedente sen- 
tenza della sezione d'accusa ordinante il giudizio. ; — In 
conclusione, non si tratta punto di eliminare dai giudizi 
criminali il dettato della giurisprudenza civile — ubi 
cceptum est judiGiuniy ibi finem ampere debet — ma sì di 
regolarne l'applicazione: in effetto, se aperto il giudizio in 
Corte d'Assise, già la discussione si fosse iniziata sui reati 
connessi, la morte dell'accusato di crimine non tronche- 
rebbe il corso del dibattimento, il quale si dovrebbe con- 
tinuare sino*alla sentenza contro il solo imputato di de- 
litto o di contravvenzione: non si possono annullare gli 
atti giurisdizionali legalmente compiuti, e molto meno i 

(1) Vedi il capo precedente, e procedura penale, art. 516. 
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resultali emergenti già dal dibattimento e interessanti la 
difesa, o l'accusa , e. sempre certamente la verità e la 
giustizia, e siccome l'abbandono del dibattimento già in- 
comigciato sul merito implicherebbe l'annullamento degli 
atti, e dei resultati già ollenuti/così l'operazione iniziata 
deve essere portala al suo termine: e a questo fine la 
giurisdizione necessariamente si proroga, come anche più 
generalmente suole avvenire nel mandato di affari. 
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CAPO vn. 

Delitti e trasgressioni. — La sola qualità della pena de* 
termina il titolo del reato e la competenza ratione rei. 



Le leggi accompagnate da sanzione penale, altre sono 
di giustizia assoluta, ed altre di convenienza sociale, 
aventi queste ultime per base un apprezzamento legisla- 
tivo, e per oggetto un interesse pubblico da promuovere, 
ovvero un pericolo più o meno prossimo da prevenire. 

È opinione molto diffusa, che il legislatore debba di* 
slinguere il Codice dei delitti da quello delle trasgres- 
sioni, riservando la qualìfica di delitto alla violazione di 
quelle leggi penali che hanno per fondamento immediato 
la giustizia assoluta, e applicando la denominazione più 
mite di trasgressioni a quei fatti che contravvengono ad 
una legge di semplice disciplina sociale. Ed io approvo 
questa distinzione, che risponde alla differenza intrinseca 
e sostanziale, veduta chiaramente dalla coscienza umana, 
la quale non confonde giammai le idee di giustizia e di 
convenienza, benché i due principii si connettano inti- 
mamente alla loro origine, e si confondano nei resultati. 
Credo, che il legislatore debbe, separando i Codici, di- 
stribuire le trasgressioni in tre classi, deferendo alla giu- 
risdizione civile le trasgressioni più lievi, con allargare 
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in certo modo la sfera delle azioni discipìinali {{): le 
trasgressioni men lievi (tra le quali e le prime la linea 
di separazione non può essere stabilita che per arbitrato 
della ragione legislativa) si sottopongono alla giurisdi- 
zione criminale, liberate però dalla triste qualifica di de- 
litti, e comprese ancora nel Codice delle trasgressioni 
semplici, purché il fallo non abbia in eflFetlo recato quel 
danno che la legge intese di prevenire. Le trasgressioni 
più gravi, quelle che offendono i principii più evidenti 
e universali di sicurezza Sociale, quelle principalmente, 
che espongono i cittadini e la società a manifesti ed im- 
minenti pericoli, appartengono non solamente alla giuris- 
dizione penale, ma ancora al Codice dei delitti. Quando^ 
fi cagìon di esempio, il colèra è ai confini dello Stato, 
chiqnque infrange i provvedimenti di precauzione, e in- 
tepto solo ai vantaggi del suo spedito commercio guarda 
con indifferenza le terribili calamità della patria, è più 
che un imprudente, è un colpevole imperdonabile, com- 
mette un atto altamente immorale e delittuoso. 

Uno scrittore di diritto penale, che ha meritato e con- 
seguito in Italia una grande celebrità, propugnapdola di-; 
stipzione tra i delitti e le trasgressioni, ne svolge il con- 
cetto colle seguenti parole: 

« Se col mero criterio di giustizia si dovessero giudi- 
« care le penalità delle trasgressioni, tutte sarebbero 
a ingiuste. La giustizia o la ingiustizia, nel reprimere le 
ce trasgressioni, non dipende dal più o menò del castigò, 
« ma dalla convenienza delia misura. Tutta la teoria 
(c delle trasgressioni è sotto Tesclusivo dominio del prin- 
« cipio di uUlità; e dove la signoria deirargomento 

(1) Yddi seeìone i, capo l 
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^ viene accordata alla utilità per infliggere un giorno di 
a prigione, quella signoria noq può esautorarsi, quando 
« dimostri conveniente infliggere un mese. Non si pur 
a nisce un fatto immorale^ uè un fatto dannoso; ma un 
« fatto innocente in se stesso» che si apprende come pos? 
a sibilo cagione di pericolo, o nel divieto del quale si 
« ravvisa un'utililà generale. La misura pertanto dolla 
ce repressione (ammesso una volta il principio, che si 
« possano punire i fatti innocenti per ragione di utilità) 
ce non può essere altro che il calcolo del rapporto fra il 
a male del punire e il bene che si spera ottenere, o il 
in male possibile, che si vuole allontanare mercè quel 
a divieto » (1). 

Non s)ccetlo questa dottrina francamente utilitaria. La 
Società civile per organo de' suoi legislatori ha il diritto 
e il dovere di comandare ciò che conferisce al bene co- 
mune, e di far i divieti necessari a prevenire pericoli, a 
rimifovere danni: ed è la legge morale, che impone ai 
cittadini }ì dovere di ubbidire alle leggi; dovere, c^e 
non vien meno nei casi stessi, in cui fosse per avvent^ra 
errato Tapprezzamento legislativo. Colui che trasgredisce 
una legge di polizia, o di buon governo, vi si conduca 
per leggerezza d'auimo, per inavvertenza, o porcile sosti-t 
tuencJQ temerariamente la sua opinione a) giudiziq so-? 
yrano del legislatore non teme il danno temuto , nò 
cr^de al vantaggio speralo dalla legge, od anche lemfs e 
crede, ma antepone un interesse suo certo e presente alla 
convenienza di prevenire un danno pubblico meramente 
possibile, o di promuovere un vantaggio sociale, soltanto 
sperato. ^^ in tutte queste ipotesi chi può negare la 

(1) Vedi 4mo^ ài giMri6frudmMy voL n, parte i. tez.ii, p. IBO^nptr 
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colpa del trasgressore anche nel rispetto morale? Ora a 
qualunque colpa imputabile moralmente la coscienza mo- 
rale impone una pena a titolo di giustizia assoluta : e il 
legislatore politico potrà bene attenuare, nell'applica- 
zione> la misura, il grado di quella penalità che è indi- 
cata dairintuizione o dal sentimento morale, e pronun- 
ciata, a guisa di verdetto, dalla umana coscienza, ma 
oltrepassare quel grado non mai. La teoria della penalità 
così nelle trasgressioni, come nei delitti, è sempre la 
stessa; non è pena legittima se non quella che il senso 
morale approvi come giusta moralmente, e il senno le; 
gislativo come necessaria politicamente. Quello, che dif- 
ferenzia moralmente la trasgressione, e il delitto, è un 
fatto ben sempHce: la trasgressione è una semplice di- 
subbidienza alla legge, scevra non di colpa, ma di ma- 
lizia, e che nel fatto non ha recato alcun danno: se il 
danno reale avviene per causa della trasgressione, 
questa si trasforma in delitto: l'omicidio per imprudenza 
non è né sarà mai una semplice trasgressione: che se la 
disubbidienza, il disprezzo della legge offra speciali ca- 
ratteri di gravità; se per la natura e l'evidente necessità 
del precetto e del divieto, la pretesa imprudenza de! 
trasgressore mal si distingua dalla malizia, e la colpa im- 
mane, inescusabile si confonda col dolo, provocando l'in- 
dignaziono della coscienza pubblica, anche non avve- 
nendo il danno reale, la giustizia non esita a segnare 
l'odioso trasgressore col marchio dei delinquenti, scri- 
vendo la trasgressione nel codice dei delitti. In tali reati 
un'importuna mitigazione nella qualifica contrasta colla 
severità delle pene, e mostrando indulgenza e quasi una 
scusa preventiva alletta i perturbatori della vita sociale 
a disprezzare le leggi, a infrangerne, per interesse o per 
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passione, ì più importaDti, i più necessari precelti. Tali 
dunque sono i rapporti tra- il principio di giustìzia e di 
convenienza : Tintrinseca loro differenza, e l'intima loro 
corrispondenza sono egualmente innegabili. 

Le leggi di amministrazione finanziaria, economica, o 
politica traggono per la più parte l'origine loro imme* 
diata dal principio di utilità; epperò le violazioni del 
precetto o del divieto legislativo sono per lo più, nel lin- 
guaggio di quelle leggi, qualificate trasgressioni o con* 
travvenzioni, anche se la sanzione penale, che le accom- 
pagna, salga sino alla multa od al carcere. Ma il codice 
penale generale, fedele all'imitazione francese, sempli- 
fica le denoffjinazioni, desumendole dal solo elemento le- 
gale, e chiama deliiti tutti i reali puniti col carcere o 
colla multa od altra delle penalità qualificate correzio- 
nali da esso Codice, identificando il titolo del reato col 
genere della penalità, senza distinguere, se la legge, a 
cui è aggiunta la sanzione penale, abbia per fondamento 
immediato il principio di giustizia assoluta, oppur quello 
puramente relativo di utilità finanziaria, politica od eco- 
nomica. — I tribunali correzionali, dice la legge, cono- 
scono dei delitliy a cui sia comminata una pena corre- 
zionale superiore a 300 lire di multa, e a tre mesi di 
carcere: conoscono dei delitti in senso legale, secondo la 
definizione che ne diede il legislatore; vai quanto dire, 
che i tribunali correzionali conoscono senza (hibbio anche 
di tutte le così dette contravvenzioni che le leggi di pub- 
blica amministrazione puniscono col carcere e colla 
multa superiori al limite sopraddetto. Sopra di che non 
sorse finora controversia alcuna né fra i dottori, né fra 
i tribunali. 

Degli altri delitti (soggiunge la legge) la cui penalità 
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non superi i tre mesi di carcere, né 300 lire di multa, 
conoscono i prelori: argo, dico io, i prelori sono compe- 
tenti a conoscere anche delle così delle contravvenzioni 
segnate dalla legge colPeguale penalità, essendo anche 
queste, nel Codice generale che distribuisce le pene e le 
competenze, qualificate e denominate delitti. Eppure (chi 
il crederebbe?), su questo secondo punto nacque un dis- 
senso: in verità tre Corti di cassazione del regno ricòno- 
scono l'evidenza della verità che ho testé enunciata; la 
Corte dissenziente nega la competenza dei pretori, ed as- 
segna alla competenza superiore dei tribunali la cogni- 
zione di tutte le contravvenzioni, eccettuate quelle sog- 
gette a pene di semplice polizìa. Le trasgressioni, si dice, 
non vanno confuse coi delitti — sia: come dunque le 
apprezzate voi in confronto coi delitti a pari grado di pe- 
nalità? Le considerate al certo come reato (moralmente) 
men grave : così reca la vostra ben nota teorica : ebbene 
il legislatore non accolse finora la vostra distinzione; et 
chiama delitto ciò che voi qualificate trasgressione, 
quando questa sia stimata meritevole e punita, come il 
delitto, di multa e di carcere; ma quando egli separasse 
per un giusto rispetto morale il delitto dalla trasgres- 
sione, state ben certi, che abilitando i giudici inferiori a 
conoscere del delitto sino al grado indicato dalla pena 
di tre mesi di carcere, e dì 300 lire di multa, egli, legis- 
latore, non sentirebbe, no per fermo, il bisogno di tras- 
ferire, nei limiti della stessa penalità, alla cognizione dei 
giudici superiori le semplici trasgressioni: competente il 
giudice inferiore pei casi moralmente più gravi, non lo safà 
pei fatti di egual gravezza legale, e moralmente più lievi? 
Eppure (così si replica dalla Corte dissenziente) la ^egge 
dice testualmente, che i pretori conoscono dei delitti nel- 
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l'indicata misura, e delle contravvenzioni punibili con pene 
di polizia fi): dunque sono escluse dal disposto della 
legge le conlravvenzioni punìbili con pene maggiori. Sì 
veramente (rispondo io), la legge esprime un'antitesi, ma 
l'antitesi è questa, quale risulta dall'intero concetto le- 
gislativo: i pretori tengono sopra le contravvenzioni di 
semplice polizia competenzu esclusiva ed assoluta; alVop^ 
posto nelle contravvenzioni punibili con pene correzionali 
la competenza è divisa tra i pretori ed i tribunali; perchè 
tali trasgressioni nel giudizio e nel linguaggio della legge 
sono veri delitti, e la competenza a conoscere dei delitti 
è divisa secondo una certa misura dal grado della pena- 
lità (2), 

Le contravvenzioni alle leggi delTamministrazione fi' 
nanziaria reclamano, nel tema di cui ragioniamo, un'at- 
tenzione speciale. Le controversie civili^ nascenti nell'ap- 
plicazione delle leggi d'imposta, ottennero una competenza 
speciale dal legislatore italiano, il quale, sottrattele tutte 
alla giurisdizione dei pretori, le riservò anche per minime 
somme alla cognizione dei tribunali di circondario : e 
questo potrebbe per avventura essere un motivo plausi- 
bile per regolare similmente il giudizio penale sulle con- 
travvenzioni alle leggi d'imposta, potendo talvolta impli- 
carsi nel giudizio contravvenzionale una controversia 
civile sull'interpretazione^t ed applicazione di dette leggi. 
Finora però il legislatore non considerò questo particolare 
punto di vista : né l'autorità giudiziaria, conoscendo i 
limiti della sua potestà, si arrogherà giammai di modifi- 
care le norme legali df competenza con un arbitrato od 

(i) Procedura penale, art 11, num. 2. 

(2) Vedi Amudi cU giurisprudema, voi. i, parte i, sez. n, pag. 210 — 
YoL u, parte i, sez. ii, pag. 188-92. 
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apprezzameli lo di convenienze riservalo al potere legisla- 
tivo ; e sarebbe poi troppo strano soUrarre alla compe- 
tenza ordinaria tutte quante le contravvenzioni allo leggi 
di pubblica amministrazione politica ed economica, per 
questa sola ragione, che sia per avventura conveniente 
sottrarvi le contravvenzioni alle leggi di un ramo spe- 
ciale, alle leggi fiscali : la conseguenza è smisuratamente 
maggiore del principio, da cui la si vorrebbe inferire , il 
principio stesso poi (come dicemmo) non può aver vita che 
da una disposizione legislativa. 
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CAPO Vili. 

Della giurisdizione correzionale attribuita 
per eccezione ai pretori. 

La giurisdizione criminale aHe Corti d'assise, ia corre- 
zionale ai tribunali di circondario : tale èia regola : però 
le Corti d'assise hanno competenza esclusiva a giudicare 
dei delitti di natura politica : competenza esclusiva, ma 
eccezionale, epperò limitata ai generi di delitti tassativa- 
mente enumerali dalla legge (i). 

Un'altra parte della giurisdizione correzionale venne 
pure staccata dalla competenza ordinaria dei tribunali di 
Circondario, ed attribuita in ragione della sua minore 
importanza ai giusdicenti locali (pretori) : a questi è as- 
segnata la cognizione dei delitti punibili con pena del 
carcere, del confino, o deiresilio locale non eccedente 
tre mesi di durata, o con multa sola od accompagnata 
con le dette pene corporali, la quale non ecceda lice 
trecento^ senza distinzione, se alle stesse pene principali 
vadano o non per legge congiunte pene accessorie^ le 
quali si applicano dal pretore qualunque ne sia la du- 
rata (2). Per lo più la legge lascia indeterminato il grado 
della penalità, talvolta anche il genere : a quella guisa 

(1) Procedura penale, art. 9, num. 1, 3 e seg. 

(2) Procedura penale, art. 11. 

Pescatore. — Libro n. 7 
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dunque, che nel concorso di pene ^li diverso genere, ap- 
plicàbili al medesimo reato, la competenza è regolata dal 
genere dì pena superiore, e spetta per conseguenza alla 
Corte d'assise il giudizio del reato che la legge dichiari 
punibile colla reclusione o col carcere ad arbitrio del 
giudice competente, cosi nella sfera della giurisdizione 
correzionale, la cognizione del delitto a cui la legge im- 
ponga la pena indeterminata da tre a sei mesi di car- 
cere (per modo di esempio) appartiene esclusivamente al 
tribunale del Circondario, regolandosi la competenza 
come dal genere, così dal grado massimo delle penalità : 
perocché il genere e il grado massimo sono pur dedotti 
in giudizio dovendosi giudicare, se le circostanze, indefi- 
nibili e indefinite a priori, ne consiglino o ne rigettino 
Tapplicàzione nel caso concreto, pè si potrebbero inten- 
dere dedotti in giudizio dinanzi ad una giurjsdizione 
competente soltanto per il grado inferiore. Per il che, 
qualunque sia forma, che rivesta l'indeterminazione, sia 
che la legge abbia regolata una perfetta alternativa,-o 
che fissato un grado, come norma ordinaria, la legge ne 
permetta l'estensione ad un grado superiore, ovverò la 
mitigazione, discendendo ad un grado inferiore, in tutti i 
casi la competenza è segnalata dal grado massimo, dalla 
punibilità legale^ e si annullerebbe per incompetenza il 
giudizio in cui il pretore avesse applicata, nel fatto, una 
pena anche inferiore al limile stesso della sua compe- 
tenza, se la punibilità legale del fatto dedotto in giudizio 
sorpassava quel limite : il pretore non è competente, se 
non quando il grado massimo della punibilità risultante 
dalla proposta azione correzionale non eccede la durata 
di tre mesi nelle pene corporali, e la somma di lire tre- 
cento nella pena pecuniaria. 
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Supposto che il grado massimo sia compreso nel limite 
assegnato- ai prelori, importerà tuttavia discernere nei 
casi particolari, se il pretore abbia esercitato la giurisdi- 
zione correzionale, oppure (juellfi^ di polizia semplice: 
perocché ciò influisce sulla questione deirappellabilijà : 
e qui ancora s'ha da tenere la regola che il titolo del 
reato, e la qualità della giurisdizione applicatasi alla co- 
gnizione di esso sono determinati dal genere superiore 
della pena legale. Poniamo ; l'imputato è chiamato in 
giudizio pretoriale per tkolo d'ingiuria pubblica, punibile 
per legge al grado massimo con multa di cento lire : Tim- 
putazione è di un delitto, l'azione è correziopale : il pre- 
tore però, valendosi della facoltà di dichiarare l'esistenza 
di circostanze attenuanti (1), discende a pene di polizia, 
non infligge nemmeno gli arresti, condannando il conve- 
nuto ad un'ammenda di poche lire : questa sentenza sarà 
appellabile al tribunale di Circondario ? Sì, senza dubbio : 
la legge distingue tra i delitti, e le contravvenzioni: 1^ 
sentenze proferite dai pretori in giudizio, in cui si trat- 
tasse di delitti, sono appellabili in modo assoluto ; se 
invece nel giudizio si trattò soltanto di contravvenzioni 
di polizia, allora a rendere la sentenza appellabile si ri- 
chiede che la medesima abbia inflitto la pena degli ar- 
resti : così rinappellabìlità risulta da) concorso di due 
condizioni — che la sentenza si limiti ad una ammenda 
— e che nel giudizio si trattasse di semplice reato di po- 
lizia. Ora nella specie dianzi proposta, se la condanna si 
limitò all'ammenda, essa però fu proferita in giudizio 
correzionale, promosso per titolo di delitto, cioè per un 
fatto (ingiuria pubblica) punibile legalmente con multa, 

(1) Codice penale, art 683. 
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che è peoa correzionale: oè monta che la legge la di- 
chiari punibile, anche alternativamente, con multa o co- 
gli arresti (1), dovendo il reato prendere la sua legale 
qualifica dal genere superiore di pena (2). 

Il vagabondaggio è punito colla pena fissa di tre mesi 
di carcere (3): il pretore è il solo competente a cono- 
scerne, e a dichiararlo: ora la legge soggiunge, che i 
Qiinori d'anni sedici, dichiarati per sentenca vagabondi, 
e stati per la prima volta consegnati senza profitto ai loro 
genitori o tutori, debbono essere ricoverati rn uno stabi- 
limento pubblico di lavoro sinché abbiano appreso un 
mestiere, ovvero raggiungano Tetà maggiore (4). Si do- 
mandò se il pretore sia competente ad applicare questo 
speciale provvedimento; e la giurisprudenza rispose af- 
fermativamente (5): raulorità, che è sola competente a 
dichiarare il reato e ad applicare la pena ordinaria più 
dura, è pur la sola naturalmente e legalmente chiamata, 
condonandosi la pena più dura al favore dell'età, ad ap- 
plicare la coercizione più mite e più salutare che la legge 
vi surroga. Per conseguenza , anche trattandosi di altri 
delitti di competenza pretoriale, il pretore sarà pur com- 
petente per applicare al minore degli anni quattordici, 
che abbia agito senza discernimento, l'analogo e salute- 
vole provvedimento, che in tal caso la legge (art. 88 del 
Codice penale) sostituisce alla pena ordinaria. 

Competente per l'azione penale, il pretore giudicherà 
egualmente sull'azione civile connessa : manca nel testo 

(1) Codice penale, art. 572, 584. 

(2) Procedura penale, art. 13. 

(3) Regio Decreto, 26 novembre 1865, che modifica in questo senso Tar- 
ticolo 437 del Codice penale. 

(4) Codice penale, art. 441. 

(5) Corte di cassazione di Torino, collezione 1866, pag. 337. 
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che commentiamo^ ma non occorreva, una dichiarazione 
speciale su questo punto: ben si doveva dichiarare (per- 
chè altrimenti non sMntendeva da sé), che né il cumulo 
delle pene principali, né l'aggiunta di pene accessorie 
svestono di giurisdizione il pretore: se dunque il delitto 
è punito dalla legge cumulativamente con tre mesi di 
carcere, e con trecento lire di multa, coiraggiunla inoltre 
di pene accessorie, qualunque pur sia la durata legale di 
queste ultime, il pretore ne conoscerà , applicando tutte 
le pene congiuntamente ^1). Le condanne a qualunque 
pena correzionale portano la conGsca tanto del corpo del 
reato, quanto delle cose che hanno servito o furono desti- 
nate a commetterlo; allorché la proprietà ne appartiene 
al condannato (2) ; e ben può avvenire che il corpo del 
reato (verbigrazia la merce caduta in contrabbando) ec- 
ceda il valore della pena pecuniaria principale permessa 
al pretore: ma la confisca speciale è pena accessoria, 
applicabile sempre e senza limite dal pretore: pena ac- 
cessoria, o riparazione civile, comunque si voglia consi- 
derare la pubblicazione della sentenza a spese del con- 
dannato, il pretore, nei casi permessi dalla legge, avrà 
senza dubbio facoltà di ordinarla in aggiunta alla dispo- 
sizione principale della condanna : cade, in una parola, 
sotto la giurisdizione del pretore, in un col l'azione prin* 
cipale, tutto ciò che vi sia connesso, e dipenda dalla me- . 
desima. 

Se due o più delitti siano imputati alla stessa persona, 
onde possano risultare centra il reo pene corporali e pe- 
cuniarie ben superiori al limite stabilito dalla legge, si 
può dubitare a prima giunta della competenza del pre- 

(1) Procedura penale, art. 11. 

(2) Codice penale, art. 74. i 
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tore: se bod cbe la legge considera la pesa * Dell'arso- 
mento di cai ragioosamo; cosce segno rapprese&lalivo 
biella minor gravità , e di corrispondente semplicità del 
fatto, stimando safBciente il criterio del giosdìcente lo- 
cale ad apprezzare equamente i fatti correzioBali di mi- 
nore importanza e complicazione, quali si |»^e»omono 
qnelli che in ona scala ascendente di sei sradi attingono 
appena, nei casi estremi, il secondo 1 1 ^. Competente per 
Tintrìnseca costitozione del fatto, il pretore ne apfvezza 
e gìndica quanti se ne presentano con quella tempra che 
la legge ha segnata : che poi i resultati penali si man- 
tengano distinti, OTvero si riuniscano contro un solo au- 
tore dì pie delitti, ciò non toglie la distinzione e il grado 
prìmitiri delle singole pene, e non muta l'indole dei sin- 
goli fatti segnata da ciascuna di dette pene: non muta 
la ragione legale della competenza pretoria. Il pretore 
dunque procederà contro un solo imputato per tutti i de- 
litti, ciascuno dei quali non ecceda la di lui competenza 
legale, applicando le singole pene, ovvero una sola di 
esse trasformata ed aumentata secondo i casi variamente 
designati dalla legge (i). Questa teorica risolve la que- 
stione della recidiva : la pena si aggrava contro il reci- 
divo, colpevole e già condannato per un precedente de- 
litto, prima che commettesse il secondo (3) ; ma l'aggra- 
vamento proveniente da causa estranea al secondo delitto, 
non ne muta l'indole e la condizione intrinseca segnata 
dalla pena propria di esso secondo deliìto; epperò se in 
ragione di questa sua intima condizione il secondo mis- 
fatto cade sotto la giurisdizione del pretore, questi dovrà 

(1) Codice penale, art 56. 

2) Codice penale, art. 112, 113, Hi. 

(^ Codice penale, art 12a 
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giudicarne applicando la pena propria coll'aumento ac* 
cessòrio che la recidiva vi aggiunge : e a questa concia 
siòne la giurisprudenza consente. Or, che avverrà della 
competenza pretoria in caso di più delitti intrinsecamente 
connessi? Distinguiamo la pluralità di reati, prorom- 
penti da un fatto unico e indivisibile , dalla pluralità di 
reati rispotìdente ad altrettanti fatti distinti, benché con- 
nessi a- senso di legge. Tutto ciò che si commette uno 
impeiu nella consumazione della rea intrapresa, potrà 
effettivamente prorompere in più delitti^ ma costituisce 
un fallo unico per natura^ unico e indivisibile nelPapprez- 
zamento e nel giudìzio, non potendosi apprezzare e giu- 
dicare per parti : la competenza dunque sarà determinata 
dal fatto complessivo ed intero, non ostante la distin- 
zione delle pene proprie delle singole parti del fatto me- 
desimo: il che diciamo in coerenza al principiò che do- 
mina la materia di cui ragioniamo. Che se i delitti, benché 
connessi a senso di legge, procedono da fatti realmente 
distinti, aventi ciascuno il suo luogo, la sua particolare 
costituzione, il suo proprio apprezzamento,' in una parola, 
la sua propria azione penale, la giurisdizione pretoria se le 
appropria ad una ad una, se ne investe, e le giudica pure 
distintamente, anche quando creda di chiamare i diversi 
autori dei reati diversi nello stesso giudizio: così pure 
avviene nei delitti connessi, oppur no, ma imputati alla 
stessa persona: e così pure nei giudizi civili la riunione 
di azioni per sé distinte in un solo procedimento non 
nuoce alla giurisdizione pretoiia determinata sempre 
dalla condizione propizia delle singole azioni (1). Appena 
accadQ soggiungere che, avvenendo i delitti in distretti 

(i) Codice di procedura penale, art 73, 101. 
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diversi, la competenza pretoria ratione loci In dipendenza 
dell'unione personale o reale, è regolala dalle norme ge- 
nerali, che esponemmo in questa stessa [sezione ; come 
pure la competenza ratiom rei^ se uno dei delitti ecce- 
desse la competenza pretoria. Solo aggiungiamo, che il 
pretore non dovrebbe punto svestirsi della cognizione di 
un delitto cadente sotto la propria giurisdizione, sebbene 
scorgesse o credesse di scorgervi una connessione reale o 
personale con altro fatto più grave, pel quale però il 
pubblico Ministero non promosse ancora azione penale. 
Il pubblico Ministero è indipendente nell'esercizio del- 
l'azione penale, né vi può essere costretto da verun tri- 
bunale ; e forse egli non moverà giammai quell'azione, 
che si crede connessa col giudizio pendente; ed anche 
promovendosi, la legge, che sospende i giudizi civili di- 
pendenti dal medesimo fatto, non pronuncia in nessun 
luogo la sospensione di un giudizio penale già incomin- 
ciato dinanzi alla propria sua giurisdizione per un fallo 
diverso benché connesso. Quando pertanto si dice che 
la connessione personale o reale modifica le competenze 
normali, ciò si deve intendere del caso in cui l'azione 
modificante già sia promossa o si promuova contem- 
poraneamente all'azione modificata. 
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CAPO K. 
Giurisdizione pretoria. — Azione civile. 

La competenza dei prelori nei giudizi civili è limitala, 
in ragione del valore delia cosa addomandata, alla somma 
di lire mille e cinquecento: le condanne civili, a titolo 
di danni, accessorie alla condanna principale per delitto 
e contravvenzione cadente sotto la giurisdizione del pre- 
tore, non hanno limite alcuno in ragione del valore; 
il pretore le pronuncia validamente sino a qualunque 
somma, salvo appello in via di gravame al tribunale 
di circondario : la competenza pel principale trae secò 
tutto ciò che ne dipende e vi è indivisibilmente con- 
nesso : onde potrebbero emergere singularia qucedam nello 
scambio e nell'urto dei due giudizi civile e penale» Offeso 
da un. reato cadente sotto la giurisdizione penale del pre- 
tore, vuoi tu agire in via civile chiedendo un'indennità 
superiore a mille cinquecento lire? Recherai la tua azione 
al tribunale di circondario: ma il giudizio rimarrà so- 
speso ogniqualvolta sulTislanza del pubblico Ministero si 
apra dinanzi al pretore giudizio penale pel medesimo 
fatto. Che se tu stesso promuovi a primo tratto quest'ul- 
timo giudizio, il pretore conoscerà dell'una e dell'altra 
azione aggiudicandoti , se vi è luogo , l'intera indennità 
che domandi. 
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E non difficilmente avverrà che a tanto salga la ripa- 
razione civile, se si tratti di doversi demolire, in seguilo 
alla condanna pretoria, le costruzioni eseguite delittuosa- 
mente centra il diritto privato o pubblico. Supponiamo 
eseguita una costruzione nel. recinto della città senza il 
permesso prescritto dai regolamenti edilizi. 11 pretore 
condannerà il contravventore alla pena pecuniaria stabi- 
lita per la contravvenzione : prima però di ordinare in 
via di riparazione civile la demolizione delle opere dovrà 
scrutare per bene la natura delle disposizioni edilizie che . 
si tratta di applicare. Supponete che condizioni ben certe 
e determinate siano stabilite per l'innalzamento di un 
edificio, e che per mera cautela siasi prescritto l'obbligo 
di un previo permesso con pena pecuniaria a chi edifica 
senza impetrarlo: un costruttore si uniforma alle condi- 
zioni legalijt ed assumendo la responsabilità del fatto suo 
trascura di promuovere la verificazione preliminare da 
parte del municipio, voluta dal regolamento: egli cade 
in contravvenzione e nella pena correlativa : ma se nel 
fatto si verificano a posteriori tutte quelle condizioni che 
accertate a priori avrebbero imposto all'autorità munici- 
pale l'obbligo indeclinabile dì permettere la costruzione, 
il pretore non ordinerà la distruzione di un'opera che non 
è contraria al diritto. L'obbligo della distruzione imme- 
diata delle opere eseguite in onta ad inibizioni giudiziali 
{in spretum judicis) (obbligo imposto espressamente dalla 
legge , perchè altrimenti l'inibizione fallirebbe al «uo 
scopo, che è quello di mantenere lo stato attuale di fatto), 
non è applicabile al divieto dei regolamenti edilizi, i 
quali infligendo una pena, oltre alla risponsabililà del 
costruttore a seconda dei resultati della verificazione po- 
steriore, già rivendicano abbastanza i diritti dell'autorità 
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trascurala ed offesa: la demolizione immediala, prima di 
verificare se Topera sia contraria o conforme al diritto, 
'non potrebbe ordinarsi che a titolo di vera pena, non 
ammessìbile dove manchi un'espressa disposizione di 
legge che abbia aggiunto una sì straordinaria sanzione. 
Adunque il pretore, pronunciata la pena, non ordinerà la 
distruzione dell'opera' se non* quando un esame condotto 
a senso dei precedenti riflessi gli faccia conoscere che 
l'opera legalmente, per le condizioni sue intrinseche, iion 
può sussistere, come avverrebbe se l'opera fosse costrutta 
sul suolo comunale, od anche in sito proprio del costrut- 
tore in contravvenzione alle norme edilizie : né a salvare 
la costruzione illegale gioverà, in tali casi, la facoltà di 
concedere, quando raulorilà municipale Io stimi oppor- 
tuno, che il regolamento le abbia , in ipotesi , riservata : 
là concessione in tali casi colpisce il merito, ed è ben 
diversa dal permesso preliminare prescritto per mera 
cautela preventiva: se in tali casi Tautorità amministra- 
tiva dichiara di non concedere la costruzione, risulta, per 
ciò solo, contraria al diritto, e si deve distruggere: il 
giudice non ha facoltà di sostituire il proprio apprezza- 
mento, e concedere quello che l'autorità governativa, 
nella sfera delle sue attribuzioni, ha statuito doversi ne- 
gare. In questi sensi crediamo noi doversi interpretare, 
e, occorrendo, modificare gli insegnamenti della giuris- 
prudenza, che per organo della Corte suprema, già più 
d'una volta ebbe a sentenziare sopra questioni consimili. 
Né solamente da modificarsi, ma crediamo che sia da 
rigettarsi in modo assoluto un altro volo della giurispru- 
denza riguardante Io stesso argomento : si domandò se 
la sentenza del pretore statuente sulla demolizione delle 
opere cadenti in contravvenzione , sia appellabile ; e la 
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giurisprudenza rispose negativamente sotto pretesto che 
l'articolo 353, num. 3^ del Codice di procedura penale, 
concede testualmente l'appello dalle sentenze dei pretori 
alla parte civile ed all'impulalo per ciò che riguarda la 
somma dei danni semprechè quella domandata ecceda^ le lire 
trenta. Ora (si dice) la demolizione di un'opera cadente 
in contravvenzione non è propriamente una liquidazióne 
di danni, della quale solamente ha (tarlato la legge. 

Ricordiamo innanzi tratto che — scire leges non est 
verba earum tenere sed vim et potestatem. — II primo e 
principale oggetto dell'azione civile ex deHcto è la ripri- 
stinazione del diritto» il ristabilimento completo di quel- 
l'identico stato giuridico, quale esisteva prima del de- 
litto. Se la cosa stessa si trova ancora presso il delin- 
quente e mi viene restituita — se ricupero intera la 
quantità o somma perduta — se si demolisce un edificio 
costruito contro il mio diritto — se si costruisce a spese 
del delinquente quell'opera stessa, che fu distrutta delit- 
tuosamente —- in questi ed altri simili casi la riparazione 
civile dovuta ex delieto è perfetta (almeno nella parte 
principale, e salve le indennità accessorie), perchè il di- 
ritto è ristabilito identicamente nel primo stato» come se 
il delitto non fosse avvenuto. Ora più generalmente av- 
viene che la restituzione completa dell'identico' stato di 
prima, non sia possibile, e allora l'azione ex delieto alla 
sua prima e principale conclusione sostituisce la conclu- 
sione sussidiaria, subordinata : allora sì discende alla ri- 
cerca di equivalenti, di compensazioni, alla stima, alla 
liquidazione dei danni : così la restituzione , la demoli- 
zione, la ricostruzione sono la riparazione civile diretta; 
la stima, la liquidazione dei danni, riparazioni civili in- 
dirette. Or, come si può pretendere, donde può sorgere 
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lo strano concetto che la guarentìgia dell'appellazione si 
debba denegare aW azione ex deìiclo pel suo capo princi- 
pale, mentre la si concede al suo capo sussidiario e su- 
bordinato? per una domanda di lire quaranta a titolo di 
danni si guarentisce Tappello, e sopra una questione di 
demolizione che può salire in valore a più migliaia di lire, 
lo si nega ? 

La guarentigia dell'appello è un principio coshttmo-^ 
naie dell'ordine giudiziario: ne godono di diritto comune 
senza bisogno di concessione speciale e formale tutte 
quante le azioni giudiziali, tranne i casi in cui l'appello 
sia stato, per espressa e speciale disposizione della legge, 
interdetto ristretto, E appunto, nell'argomento di cui 
ragioniamo, il legislatore volle che la guarentigia comune 
dell'appellazione cessasse nel caso in cui l'indennità do- 
mandata fosse talmente minima da non eccedere nem- 
meno le lire trenta : indi nacque la formola dell'art. 353, 
n** 3**: formola consimile fu adoperata nell'art. 3.99 n**3, 
dello stesso Codice di procedura penale: ebbene, la giu- 
risprudenza delta stessa Corte suprema interpretò larga- 
mente quella formola riconoscendo nella parte civile la 
facoltà illimitata di appellarsi dalle sentenze dei tribunali 
correzionali per tutta quanta Teslensione del suo inte- 
resse civile. Concludiamo dunque, che la facoltà di ap- 
pellare anche dalle sentenze dei pretori è data all'impu- 
talo ed alla parte civile generalmente per tutto quanto 
l'interesse civile dipendente dall'azione ex delicto^ aven- 
dolo la legge negato nel solo*caso in cui la somma dei 
danni non ecceda la tenuissima quantità da essa legge 
tassata. 

Avvertite ) che nelle restituzioni propriamente dette 
concorrono a favore del danneggiato due azioni : una è 
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l'azione generale ex delictOy che ha la virtù di obbligare 
solidariamente tutti i condannali per lo stesso reato; Tallra 
è la vindìcalio m , o la condictio sine causa , di carattere 
meramente civile, e che sussistono indipendenti, e fatta 
astrazione del delitto commesso, non soggette per conse* 
guenza alla prescrizione stabilita per le azioni penali e le 
accessorie civili. E siccome la persona a cui favore con- 
corrono più azioni, ha diritto di riunirne i vantaggi, chie- 
dendo quod pltis est nell'una e nell'altra , indi avvenne 
che il legislatore, mentre dichiarò da una parte, che i 
condannati per uno slesso reato sono tenuti solidariamente 
alle restituzioni (i) (vantaggio dell'azione ex delieto), dal- 
l'altra stabilì che l'azione alle restituzioni non si prescriva 
se non in conformità delle leggi civili (2) (vantaggio pro- 
prio delle, azioni nascenti da titoli meramente civili). 
Questi riflessi valgano per coloro ai quali parve che 
l'azione ex delieto non si estendesse alle restituzioni, 
quando al contrario è manifesto che le restituzioni, se 
possibili, sono l'oggetto principale dell'azione ex delieto , 
ne sono la riparazione diretta. Se non fossero comprese 
nell'azione ex delieto, con qual diritto il giudice criminale 
statuirebbe sulle medesime? E per qual principio la legge 
negherebbe la guarentigia comune dell'appellazione ad 
un'azione che nella tesi contraria sarel^be intieramente 
dipendente dal sister^a, compresa nell'orbita delle azioni 
civili comuni? 



(1) Codice penale, art. 75. 

(2) Codice penale, art. ii9. 
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CAPO I. 



Se^ e in quali condizioni la giurisdizione criminale sia com- 
petente a giudicare delle eccezioni di dritto civile. — ^ Si 
premettono alcune considevazioni sull'autorità assoluta 
delle sentenze criminali. 



La questione di competenza nei giudizii penali assume 
molteplici aspetti: quello indicato nelTiscrìzione di questo 
capo, e che occuperà tutta la rimanente sezione, è uno 
dei più importanti. 

Trentanni, o poco meno, dopo che la giurispcudenza 
francese si era affaticata intorno al proposto \ema cono- 
sciuto sotto il nóme di questiani pregiudiziali^ il Mangin 
giustamente rinomatissimo, incominciava ir suo capo — 
des quesiions préjudicielles' — colle seguenti parole: — 
.j'aborde une des parties diffidles du droit crimineL — Dòpo 
altri quindici anni il Trebulien, che io aminiro ed amo 
specialmente per l'esattezza del metodo , accostandosi 
anch'egli allo stesso argomento, illuminato già dai lavori, 
ol trecche del Mangin, di Carnot, Legraverend, Merli^, 
Bourguignon^ Lesellper e F, Helie, pure aggravava ancora 
la frase esclamando: — a Nous abordom tei Vétude d*une 



Digitized by 



Google 



il2 PROCEDURA CRIMINALE 

des parlies les plus difficiles de notre droit ei qui présente Ics. 
questions les plus ardues et les plus compliquées. 

Credo infatti che nel proposto tema vi sia qualche cosa 
da rivedere: le persistenti dubbiezze nascono, a mio cre- 
dere, dalle incertezze di un'altra giurisprudenza circa 
l'autorità delle sentenze criminali sugli interessi civili, e 
dall'essere slata generalmente trascurata la relazione che 
pur lega indissolubilmente i due temi. Ed è questo lo 
scoglio, che noi vogliamo causare, premettendo sull'au- 
torità de' giudicali criminali, in riguardo alle azioni ci- 
vili, le considerazioni seguenti. 

Intorno a quest'ultimo argomento tre sistemi si com- 
battono a vicenda nella dottrina e giurisprudenza fran- 
cese. Gol primo si propugna Tindipendenza assoluta del- 
l'azione civile dei giudicati criminali, e la conseguente 
facoltà, tanto al condannato, che ai terzi, d'impugnarne 
l'autorità e di provocare una sentenza contraria in un 
giudizio e per un interesse civile, salvo l'effetto, nel ri- 
spetto criminale, della sentenza condannatoria od asso* 
lutorìa. 

Il secondo sistema mantiene l'autorità del giudicato 
criminale, anche nel rispetto civile, contro la persona del 
condannato, il quale dovrebbe per conseguenza subirne 
l'effetto in qualunque giudizio e per qualunque riguardo 
dipendente dalla verità del medesimo fallo, che la sen- 
tenza criminale ha dichiarato; ma nega l'aiHorità del 
giudicato medesimo contro i terzi permettendo a questi 
d'impugnarlo nel loro interesse. 

Un terzo sistema proclama l'autorità assoluta {adversus 
amnes) del giudicalo. Del quale sistema la ragione emi- 
nente fu espressa felicemente in una requisitoria pro- 
nunziata dal procuratore generale Mmrre dinanzi alla 
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Corto suprema di Francia. « Dopo la condanna di un ao- 
a cusalo (così disse egli) tiiuno ha drillo di parlare della 
€ sua innocenza:, la ^cietà inliera fu accusàtrice nella 
« persona del pubblico accusatore. Una sentenza resa in 
(c giudizio criminale non è, come la sentenza civile, un 
« alto ordinario deirautorilà, relativo soltanto a qualche 
« individuo, e regolatore di alcuni interessi privati: la 
« sentenza criminale è un monunienlo innalzato nel seno 
« delia società, che debbo attrarre tutti ^li sguardi e 
a fissare tutti i pensieri: su questo monumento sta scritta 
a una verità pubblica, una verità .assoluta. Quale spa« 
<c ventosa, teoria sarebbe quella di rimettere in disputa 
(c ciò che una sentetaza criminale ha stabilito! A questo 
a modo, sotto pretesto che l'azióne pubblica e l'inleresse 
« privato non sono la medesioia cosa,* si farebbe in giù- 
a dizio civile dichiarare innocente colui che già perì 
a sul patibolo, o dichiarare assassino quell'uomo che la 
a legge stessa ha già restituito alla società proclaman- 
« done l'innocenza!. Se un tribunale civile, in forza di 
a una distinzione qualunque, potesse rivedere il mede- 
« Simo fatto, e giudicare eli nuovo la stessa questione, 
a quali contìraddizioni ! quali turbamenti! quali scandali 
« ne risulterebbero nella società!..* » 

Questa requisitoria ottenne i suffragi dei giudici nella 
causa in cut fu pronunziata; ma non valse a fissare la 
dottrina tìè la giurisprudenza: il Trébutieriy dopo avere 
riferito colle parole del Zacharice il secondo sistema che 
distingue fra la persona de\ condannato ed i terzi, sog- 
giuhge: « Cette doctrine a élé vivemenl appuyée par d*au(res 
« auteurSy et la jurisprudence semble disposée à Vadopter.., » 
Nei codici italiani però il pensiero di quella requisitoria 
trionfò pienamente: e come il condannato non è ammesso 
Pescatore. — Libro II. 8 
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a rinnovare la disputa sull^i. verità 'del falto di cui fu di- 
chiarato colpevole, quando contro di lui si propone l'a- 
zione d'indennità, così la sentenza, che ponga fine al giu- 
dizio criminale negaftdo il fatto, o la parlecìpaziono 
delTaccusato, estingue ogni azione anche civile che pre- 
supponga il contrario. 

La sentenza in giudizio criminale, di fronte a qua- 
lunque interesse privato, è una verità assoluta, un giu- 
dicato pubblico ed universale. Né quésto principio si 
applica solamente a quel fatto principale ed ultimo,* in 
cui s'immedesima il delitto : qualunque proposizione, 
loll^ la quale, il delitto scomparirebbe, e la condanna 
si mostrerebbe errata, debbe godere della stessa pre- 
rogativa. ' . 

Poniamo: la condanna per crimine di bigamia pone 
per accertala la validità e la persistenza d'un primo ma- 
trimonio quando uno dei coniugi (il condamnSito) si at- 
tentava di celebrarne lin secondo, cioè deveYiiva a quel 
fatto, che costituisce propriamente il reato. Ebbene, l'altro 
coniuge, dopo la condanna del bigamo, sarà,egli ammesso 
a rinnovare, nel suo interesse, in giudizio civile, la que- 
stione sulla validità del primo matrimonio, e riportarne 
la dichiarazione civile di nullità, mostrando ©osi che Tav- 
venuta condanna si fonda sopra un falso supporto? Dopo 
una condanna per parricidio, o per attentalo al pudore 
della figlia, la legge permetterà ella medesima, che la 
filiazione dell'uccisore, dcH'ucciso, o della donna, oggetto 
dell'attentato, sia rimessa in dìsputa^ in un giudizio e 
per un interesse civile, impugnando così in uno dei suoi 
elementi essenziali la verità della condanna penale, forse 
già eseguita? No: nel concetto del nostro Codice, che in 
tal parte ha valore di un diritto pubblico^ inalterabile, 
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qualunque senteuza criminale^ condanni od assolva, è un 
monumento pubblico, una verità sociale ed assoluta che 
s'impone a tutta la società, ed a qualunque podestà costi- 
tuita nel seno della medesima: nessuno ha diritto di 
parlare contro la verità di tale sentenza negando questo 
o quell'altro elemento dì fatto che ne costituisca una 
condizione essenziale. A questo principio, che elimina 
ogni distinzione tra il fatto ultimo in cui s'incorpora il 
crimine, e quell'altro che forma Fantecedenlè logica del 
crimine stesso, tenendoli entrambi per inoppugnabili, e 
quasi diremmo per inviolabili, nei termini in cui la sen- 
tenza criminale li stabilisce^ci conduce il testo due volte 
ripetuto nei nostri codici, e spiegalo a seconda delja ra- 
gione' d'ordine eminentemente pubblico ed Invariabile, 
che ha dettato la le'gge. Ora, come da questo principio, 
e quando nasca la necessità giuridica di rinviare, in qua- 
lità di questioni pregiudiziali, alla giurisdizione civile le 
questioni di diritto civile sorgenti nei giudizi penali, si 
ragiona nel capo seguente. 
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Se, e in quali condiisioni' la giurisdisiooe criininale aia oom- 
petente a giudicare, <$ debba rinviare le eccezioni di di< 
ritto civile; continuazione. 



Introdotto un giudizio penale per un qualunque dei 
raolteplici delitti contro la proprietà, e gli avQri altrui, 
raccùsato nega il delitto, negando il diritto del quere- 
lante {feciy sedjure feci); dirà che egli slesso è H proprie- 
tario del fondo: allegherà un diritto di usufrutto, ò di 
possesso naanutenibile, o di servitù: oppure avendo la 
detenzione dei fpndo a* titolo di affittamenlo, pretenderà 
che il contratto gli attribuisce \q piante anche d'alto fusto, 
abbattute dal vqnto, che egli si appropriò: accusato di 
abuso di confidenza, affermerà di aver ricevuto ad l^Uro 
. titolo (verbigràzia in in) prestito, od anche in pagamento) 
le somme che il cjùerelante dice di avergli affidate in 
depòsito, ovvero infine negherà la querelata contravven- 
zione alla pretesa privativa industriale, negandola pri- 
vativa', per trattarsi, a suo dire, d'invenzioni già cono- 
sciute e> praticate primachè il querelante ne prendesse 
iscrizione come di cosa sua. Ebbene, a frónte di tali op- 
posizioni,, qual è il primo ufficio del giudice criminale? 
Esso deve ricercare a primo tratto se le opposte eccezioni 
siana accomp^ignale da tal corredo di spiegazioni, di cir* 
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costanze e di prove, che per esse venga a crearsi un dub- 
bio reale, una vera conlroversia, apprez?abHc come lale. 
Qualunque giurisdizione riceve (acilanoente dalla legge 
che la istituisce i mezzi indispensabili per esercitarsi; e 
non li avrebbe se una nuda affermazione di chi vi è sog- 
goUo bastasse ad eluderla. Se dunque il giudice ricono- 
scerà a primo tratto il difetto di prove per non essersi 
prodotti né documenti, né fatti, o per essere manifesta- 
mente inconcludenti ed inapplicabili quelli che si pro- 
dussero; se le eccezioni appariranno a tu.tla evidenza di 
mala fede, destinate all'unico scopo di arrestare Isg giu- 
risdizione nel legittirìio suo esercizio, il giudice criminale 
non incontrando Voslacolo di una vera ed apprezzabile con- 
troversia di diriito civilfi, passerà oltre, compiendo l'ufficio 
delegatogli dalia legge» 

Poniamo invece che sorga una contestazione reale, che 
una conlroversia, apprezzabile come tale, sia nata dalle 
rispettive produzioni e deduzioni.' Si opposero titoli a ti- 
toli, fatti a fatti, deduzioni di prove a offerte di altre 
prove: l'appartenenza o l'estensione della proprietà; della 
servitù, i\ vajore, il significalo, l'estensione dei capitoli 
dell'affittamenlo sono resi incerti: si tratterebbe di esa- 
minare più accuratamente l'ammissibilità delle deduzioni 
nel duplice rispetto del fatto e del diritto, — di proce- 
dere a perizie civili, ad ispezioni locali, e forse anche di- 
scendere a giuramenti decisòrii o d'ufficio; si tratterebbe 
d'interpretare i documenti e l'osservanza di essi, — di ri- 
conosòere la sussistenza o Tapplicasuone dei principii di 
diritto invocati in sensi opposti dai contendenti, — di af- 
frontare infine 1^ più ardue questioni in materia di pri- 
vative: e forse il querelante aggiunse infatti qualche per- 
fezionamento ad una invenzione già conosciuta, che egli 
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si atleola di usurpare per iotiero; sì dovrebbe duoqae 
coBsaUare i perili e gli scienziati nel genere per deler- 
iiiinaFe se e in qual modo preesislesse il congegno, — di 
che natura siano le fallevi aggiùnte, peifezionamenti 

reali o pretesti di usurpazione, se ed in quali limiti 

si debba per conseguenza ridurre Kesercizio del rivale, 
accusato di contravvenzione dal pretendente alla priva- 
tiva assoluta. In queste ed altre consimili contingenze 
riconoscendo Vmstcnza d'una quesiione di diriiio civile^ ap- 
prezzabile quél vera e legittima controversia , riservata 
dallaiegge ad altra ginrisdizione, il giudice criminale si 
arresterà : e quando senza piii si possa convincere della 
buona fede dell'accusato per modo che in qualunque ipo- 
tesi, quale che sia per risultare la deGnizipne civile, esso, 
Taccosato, non possa dichiararsi colpevole di doloso. at- 
tentato, e punirsi come delinquente, il giudice criminale 
lo assolverà in ragione dèlia buona fede già provata per 
ogni ipotesi, ed assolvendo così, riserverà impregiudicata 
al giudizio civile la discussione dei controversi diritti. 
Che se non apparisca per anco escluso il dolo dell'accu- 
sato, rinviando intank) la questione civile alla giurisdi- 
zione competente in tal genere, e stabilito un termine 
alla diligenza dell'accusato, riserverà a se stesso il giù- 
dizio definitivo sull'azione penale non ancora purga ta« 
Cosi facendo il giudice criminale respingerà giustamente 
e giuridicamente l'attentato illegittimo del querelante; 
perocché conoscendo l'esistenza dF una vera controversia 
giuridica tra lui e il suo avversario, il querelante devo 
rivolgersi alla giurisdizione stabilita dalla legge pef diri- 
mere tal genere di questioni: avanzando come certo ciò 
che è controverso, e procedendo in~ via criminale, il que- 
relante si argom^ta dì spostare la competenza allentando 
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per dispetto con sinistre intenzioni alPordine delle giu- 
risdizioni : allentala che la podestà tDaliziosanoente in- 
vocata deve assolutamente reprimere. . * . 

Eppure questa ieorica cosi semplice e vera vien com- 
bàttuta da dottrine artificiali. Sì dice che te eccezioni di 
diritto civile nei giudizi criminali sono questioni inci- 
denti, e che Tincidenza della questione proroga la giu- 
risdizione anche da materia a materia. A ciò rispondo 
che le eccezioni civili, nei rapporti tra Vaccnmlo e la parie 
. civile che promuove il giudizio penale ^ non sono questioni 
incidenti; — che ^incidenza delle questioni estende lo 
esame, non proroga la giurisdizione da róaterra a ma- 
tèria; — e che infine nei giudizi criminali, in cui ogni 
giudicato deve spiegare un'autorità assoluta, Taccennala 
estensione di esame alle materie civin, appjunto perchè 
non si pròroga parimente la giurisdizione^ non è ammis- 
sibile. A chiarire pienamente questi tre concetti valgano 
le considerazioni seguenti. 

Chiamata in giudìzio pi'etoriale pel pagamento di urt 
debito, una donna oppone la nullità della contratta ob- 
' blìgazìone per difello di autorizzazione nrvaritale, alle- 
gando un matrimonio prinaa non a[^arente, forse perchè 
contratto in lontane contrade, e non dimostrato da uh 
conforme possesso di stato. II pretore, incompetente a 
giudicare sopra una questione di stato, pur prenderà in 
esanco le eccezioni della donna, e ritenendola libera, fa 
condannerà al pagamento del tièbito, senzachè per questo 
lo slato di donna liberà si possa ritenere accertata in 
modo assoluto per ogni altro rispeljio. Eccovi adunque uh 
esempio di questione incidente,' di cui si prende cogni- 
zione al solo effetto di risolvere la questione principale: 
ed avvertile quali ne siano i veri caratteri. Là qùestiohe 
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inciderne ha un oggello suo proprio, diverso da quello 
della queslione principale, e (panca sempre heircsame* 
incidentale della 'medesima uno dei legiUimi conlraddit- 
tori, che dovrebbero intervenire a volerla discuterei giu- 
dicare in tutta la sua pienezza. Cosi hella divisala ipo- 
lesi manca il contraddittorio di quello che la donna chiama 
suo marito. Ol* supponete che la donna medesima chiami 
il preleso marito dinanzi allo stesso pretore-, e, premesso 
come certo il vincolo coniugale, chieda una pensione ali- 
mentaria in una somma non eccedente la compotenza 
prelorialé. Sorgerà allora tra i due legittimi contraddit- 
tori la controversia di stato, e il pretore persuadendosi 
che rattrice^ tentò ridurre alte proporzioni di una que- 
stione secondaria quella che in verità divide essenzial- 
mente le parti qual principale e forse unica controversia,- 
ristabilirà IVdine delle competenze, svestendosi della 
causa e rinviando t'altrice a proporre la rivendicazione \ 
delsuo stata dinanzi al tribunale civile. E com^ infatti ' 
si potrebbe costringere il convenuto a sosteu.ere due suc- 
cessivi giudizi pel medesimo oggetto, uno incidentale di- 
nanzi al pretore con effetto limitato alla questione della 
pensione, l'altro priiicipale nel tribunale civile,- per riu- 
scire forse a giudicali contradditlorii? Per la qual cosa 
anche nelle controversie di proprietà, ed altre congeneri 
sopra ricordate, se una delle parti, ben conoscendo là 
condizione litigiosa del, suo diritto e la conseguente com- 
petenza civile, pur si attenta di procedere in via di que- 
rela e di giudizio penale , spostando le competenze , io' 
dico, che nei rapporti tra i due contendenti a contraddittori 
legittimi il diritto cadenta in contestazione non ferma prò- 
priamente oggetto di semplice questione incidente, ben- 
ché una delle parti abbia tentalo di ridurlo a tal forma. 
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e il giudice illegalmente invocato, rinviando il querelante 
alla giurisdizione civile, potrà intanto condannarlo come'' 
(emerarid litigante nelle spese e nei danni* 

Kei giudizi penali però figura qual principale attore ff 
pubblico Ministero,, ancora qudndo sin slato astretto giu- 
rìdicamente a promuoverli dalla querela della parte ci- 
vile. E non essendo il pubblico Ministero contraddittore 
legittimo in cose civili, egli è ben perto che*le* questioni 
di proprietà, ed jiltre congeneri sopra ricordale, nei rap* 
porti tra esso pubblico Ministero e l'accusato assumono il 
carattere di vere questioni incidenti. Lo stesso avverrà 
nelle questioni dr^stato: se, ad esempio, l'accusato di 
bigamia nega l'esistenza o la validità '.del precedente ma- 
trimonio, mancando il contraddittorio legittimo, e solo 
legittimo, della prima ipogliè, .sarà anche questa una que-" 
slione incidente. Or bene, ammesso il princìpio che Tin- 
eidenza della questione proroghi la gibrisdizione anche 
da (nat.cria a materia, se ne inferirebbe il diritto nel pub- 
blico Ministero di chiedere al tribunale criminale la riso- 
luzione di tutte le eccezioni civili opposte dall'accusato^ 
chd per lui, come dissi, sono tutle qucslroni* incidenti/ 
Ma il principio è falso. Il giudice estendendo l'esame ad 
una materia posta. fuori della sua competenza, pe/ sólo 
effetto di giudicare della questione che gli appartiene y non 
proroga puntò la sua potestà su quella materia.— Quo-^ 
niam non de ea (dice la famosa legge romana) (i), sed de- 
hafeditate . pronunciai : la sua sentenza bop acquisterà 
forza di giudicato se non Sulla questione appartenente 
alla sua giurisdizione. Adunque, se si vuole clie il tri- 
bunale criminalie esteniki \Ì suo esame ad ogni questione 

• (i) Vedi il Capo n^ di questa fiezione. 
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/civile in virtù del ricordalo principio, per accomodarvi 
una sentenza condannatoria od assolutoria dell'accusato, 
ciò non avverrà altrimenti, se non permettendo più tardi 
alla giurisdizione civile di sentenziare di nuovo e dì ri- 
solvere anclie in senso opposto la stessa questiona, con- 
traddicendo formalmente alia precedente sentenza del 
giudice crinxinale. Or ciò non essendo permesso dal no- 
stro diritto pubblico criminale, il quale non ammette al- 
cuna contraddizione ulteriore in via. civile alle sentenze 
della giurisdizione penale (i), ne conseguita che le con- 
troversie civili, apprezzabili come tali nelle condizioni 
concrete dei casi occorrenti (escluse cosi le eccezioni di 
mala fede, destinate solo à tutta evidenza ad eludere Tuf- 
ficio del giudice), debbono rimettersi, come t|ueslìoni 
pregiudiziali, alla giurisdizione civile, prescrivendo un 
termine certo a sollecitazione deiracc.usatp ed a tutela 
dell'azione penale. 

(1) Tedi il capo preé6dent«. 



Digitized by VjOOQIC 
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Altre considerazioni sallo sfesso argomento. 

Pretendereste voi che ì giurali sì facciano ad interpre- 
tare le leggi , a ricercarne lo analogie , a scrutarne i 
principii generali di diritto e la loro applicabilità alle 
varie coalitigenze dei casi, per risolvere le questioni civili 
incidenti? Dividere nettamente il fatto dal diritto è gene- 
ralmente impossibile in materia civile: e abbandonare la 
decisione dell'una e del Tal Ira questione ai soli giudici 
legali sarebbe ampliarne l'ufficiò, fare onta aila costitu- 
zione organica delle Corti d'assise, e spogliare il diritto 
delle migliori sue guarentigie giudiziali ^ commettendone 
la decisione ip primo ed ultimo grado a due giudici, di 
tribunali inferiori, sotto la presidenza di uix consigliere di 
appello. Adunque l'esercizio della giurisdizione civile è 
per ogni verso incompatibile colia tìatura/colla costitu- 
zioDe organica xlelle Corti d'assise: affidar loro la deci- 
sione di una seria questione dì diritto sulla proprietà,' 
sullo stato delle persone, soirintèrpretaziona legale dì 
convenzioni dubbiose, ed altre di tal genere, sarebbe il 
nvassimo degli assurdi. L'ordinamento della giurisdizione 
correzronale non cj appresenla, in quanto al personale, 
la mdesima incompatibilità ; ma ih quella vece sorgono 
gli ostacoli di procedura. Lo sviluppò preliminare delle 
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questiooi nel processo fornialc e scritto colla piena e illi- 
mitata facoltà di prodarre e dedurre^ prolungando quanto . 
aia di bisogno il procedinoento per cédole, — la proce- 
dura. degli incidenli probatorii, — le perizie civili coi 
relativi' procedimenti, — i giuramenti decisori! o d'uf- 
ficio^ — e restimazione in via pregiudiziale del principio 
di prova per iscrìtto /)rn»à di sentire t tèsiimòni^ dovè la 
legge ha slimala necessaria tal guarentigia, — tali sonò 
le garanzie del processo civile, roancanU affatto nella pro- 
cedura correzionale e criminale, resa così ineltissiina al 
compiuto svolgimento e al retto esame delle questioni 
serie di diritto e di fatto d'ordine civile , che si produ- 
cano in mezzo ai dibattimenti. 

Si vorrebbe distinguere nella sfera del contenzioso ci- 
vile materie da materie. Ma ogni distinzione è vana, de^ 
stituita affatto d'ogni fondamento di ragione. Che si tratti 
di proprietà immobiliarie o di altri diritti reali, — o di 
pc^esso, rivendicato come tale dall'uno e dall'altro dei 
contendenfi, — o di proprietà mobiliarie, — o di priva- 
tive industriali, letterarie, scientifiche, — r o ^lell'esistenza 
di convenzioni allegate da una parte , negate dall'altra , 
«— della loro interpretazione, — o dello stato civile 
delle persone, — o dello étato di fallimento, — il prin- 
cipio è sempre un solò: se le Condizioni del fatto o lo 
stalo dei documenti creano evidentemenie una vera e seria 
confrof)er5Ìa, la giurisdiziope .criminale è incompetente a. 
deciderla-; se non la creano, se rimane evidente la ^a* 
tizia delle eccezioni civili opposte Col solo. scopo di ritar- 
dare il legittimo esercizio delU giurisdizione penale, que- 
sta allora' passerà oltre senza verun riguardo ad eccezioni 
illusorie che non creano nessuna controversia apprezza- 
bile : clie se quest'ultinK) caso si avvera più facilmente 
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in alcune malerm e meno in certe allre, ciò non mula 
punto il principio^ il qu^le si applica sempre ad un modo, 
o non ^i applica» secondochè se ne avverano o mancano 
le condizioni : lutlè le parli del contenzioso civile, e non 
io sole questioni di proprietà immobiliare, appartengono 
essenzialmente ai tribunali civili : e di nessuna di esse, e 
nemmeno di quelle che hanno per soggètto la proprietà 
fondiaria, è permesso abusare in frode della potestà dei 
tribunali criminali, . 



*^^B>^ 
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storici «dia fnestioae tiatUU i 
nei precedesti Cfà. 



II Tréhìitien^ dopo avere accennalo ai dne ststemi asso- 
lali e contrari, dei quali Tuno attribuisce, lallro nega 
alla ginrisdizione penale la cognizfone delle questioni ci- 
vili incidenti, prosegue dicendo: 

a li legislatore avrebbe dovuto spiegarsi nettamente 
« sopra un punto così importante; ma noi fece: non Irò- 
e viamo traccia di un esame legislativo qualunque di 
« questa grave questione. In tale stato di cose la giurls- 
« prudenza era chiamata a riempiere la lacuna della 
a legge. A primo tratto la Corte di cassazione, dominata 
e dal punto di vista pratico, non ,si cura punto di cercare 
M un principio astratto e radicale; non pone per base 
e della sua giurisprudenza ne Tuna, né l'altra delle re- 
& gole che abbiamo indicate, ed applica invece ora Puna, 
« ora Paltra, secondo la natura e la difficoltà degli a{[ari. 
e Così la Corte decide immediatamente , senza esitare , 
a che le questioni di proprietà e di diritti reali, relativi 
a ad immobili} sono di competenza esclusiva dei tribù- 
e naii civili, ai quali perciò i tribunali criminali le deb- 
€ bono rinviare. Si volle pia tardi trovar la ragione di 
« questa giurisprudenza in un testo abbastanza oscuro 
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« della Legge 15-29 settembre 179i sul reggime fpre- 
« stale: ma il vero è che fa Corte di cassazione seguiva 
(( una ragione superiore e di pubblica utilità : infatti 
« essa pone, ne' siioi arresti, in tono assoluto la regola, 
« senza darsi pensiero di cercarne le prove. AlPopposlò, 
(( la Corte riserva ai tribunali criminali le questioni pre- 
a giudiziali relative alla proprietà mobiliare; esita sul 
« punto delle questioni incidenti relative all'esistenza, 
« validità e interpretazione dei contratti; e infine risolve 
(( pure in sensi^ opposti con incerta giurisprudenza anche 
i{ la competenza delle questioni pregiudiziali, riguardanti 
« lo sialo delle persone, inclinando tuttavia a riservarfe 
a ai tribunali civili » (f). • 

Nel 1813 la Corte suprema di Francia si permise di 
regolare la materia con una deliberazione segreta di 
massime generali , per dare un indirizzo certo alla suq 
giurisprudenza: il Mang,in pubblicò più lardi il lesto in- 
lero di quella deliberazione (2).. La Corte pose per prin- 
cipio dotlrinale supremo che « qualunque giudice, cui 
« sia assegnala una data materia , è per ciò slesso com- 
« petente a statuire {sfatuer) sulle questioni che sorgono 
« per incidente, benché siano di tal qualità che il mede- 
(( sima giudice, se gli fossero proposte in via principale, 
« non avrebbe competenza a. deciderle », — i invocando, 
a conferma di questa proposizione, le leggi del Codice 
giustinianeo, 3* de judiciis, 1* de ordine cognitiónum. Ora 
è da avvertire che 'queste leggi estendono bensì Tèsalme * 
del giudice alle controversie incidenti^ ma per il solo 
effetto di definire la questione principale, e cosi negano 
in sostanza la proroga della giurisdizione da materia a 

(1) Trébutien, Qours de droU criminelj tom. H, pag. 77/ 

(2) De Vaction publique, num. 240. 
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materia. Infalii, proposto il caso di ud giudice, compe- 
tente e cbiamàto a decidere sulla questione di eredità, 
incompetente sulla controvèrsia incidentale relativa atto 
stato di una persona, la Legge i*^ de. ordine cognitionum, 
spiegaoda più chiaramente il concetto della d\de judiciis^ 
permette al giudice di estendere il suo jesanie nel senso 
e colle paròle seguenti: a non impedii notionem ejus, 
quod status quiestip in cognitione vertitur, etsi super 
tf status quaeslione cognoscere non possit: pertinet enim 
c( ad officium judicis, qui de haereditate cognoscit, uni*- 
« versam incidentem qu^estionem, qu^e in judicium de* 

. c^vòcàtur, examinare, quoniam.non de ea, ùd de h(Bredù 
a tate prontmtiat ». 'Adunque nel concetto (più o- men 
chiaro che sia stato) della Corto suprema di Fra|cia, che 
appoggiò ed accomodò la sua proposizione primaria alle 
^ferite decisioni del diritto comune, si doveva ritenere 
che i tribunali criminali estèndono il loro esame gene- 
ralmente a tutte le questioni incidenti, facili o difficili, 
semplici complicale, di diritto civile, e le decidono, al 

' solo effetto però di sentenziare in modo assoluto sull'ac- 
cusa criminale, salva rimanendo ed impregiudicata per 
ogni altro rispetto la giurisdizione dei tribunali civili 
sulla stessa questione, dappoiché il tribunale crfminale 
non de ea , sed de crimine pronuntiat. Qualunque però 
fosse il concetto chei la Corte francese si formava, in quel 
tempo, della sua proposizione, e sul quale la sua giuris- * 
prudenza posteriore si dimostrò oscillante, fatto sta che ia 
quelle sue deliberazioni di massima la Corte stessa limi- 
tava la sua regola generale con due eccezioni. La prima 
era formulata così: « Se l'imputato propone a sua difesa 
« in giudizio correzionale un'eccezione di proprietà im- 
« mobiliare che sia necessariamente pregiudiziale all'a- 
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« zioDe sul delitto^ si dovrà soprassedere rinviando la 
a questione di proprietà al giudizio dei tribunali civili ». 
Così, basta proporre Peccezione: se per essa sia creata 
una vera e non simulata controversia , una questione 
realmente dubbiosa di diritto civile, non s'ha da ulterior- 
mente esaminare: e perchè? La Corte francese ne dà 
questo solo motivo: « La proprie té des immeublesj^ est w- 
« sentiellemmt dans le domaine des tribunattca civils ». , 
Una seconda eccezione agg'uingeva la Corte francese, 
in riguardo elle questioni di stato, limitando però con 
distinzioni questa eccezione medesima. Così nell'accusa * 
per bigamia, se il. precedente matrimonio (la cui esi» 
stenza e validità costituisce delFaccusa stessa un ele- 
mento essenziale) si pretendesse annullabile per una 
càusa assoluta, la Corte francese ordinava il rinvio della 
questione ai tribunali civili; e voleva, alPopposto, che la 
cognizione dell'eccezione fosse ritenuta dai tribunali cri- 
minali quando il precedente matrimonio fosse impugnato 
per una causa di nullità relativa allo stesso imputato, 
polliamo, per vizio dì consenso» per causa di violenza. 
— Distinzione manifestamente erronea , rigettata, come 
tale, pressoché airunanimità dagli stessi scrittori francesi» 
i quali ripudiarono egualmente un'altra distinzione, che 
la Corte regolatrice formolava (in tema di questioni di 
stato) nei seguenti termini : 
' m Se Taccusato di parricidio sulla persona del padre 
« adottivo contesta la validità dell'adozione, la Corte di 
« assise prenderà in considerazione il possesso di stalo. 
« Se i fatti di possesso si riferiscono a un atto di ado- 
« zione, — ils doivent sufBre, quelle que puisse étre la 
<( validi té de cet acte*, pour donner à l'homicide l'atro- ^ 
« cité qui consUtue le parricide, et conséquemment pour 
Pescatore. — Libro n. 9 
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a enlratner rappHcation des artìcles 299, 309 du Gode 
« penai. En faisant celle applicalion, la Cour d'assises 
« ne jttgera pas une quesUoQ d'élat; elle ne jugera 
«e qu'utie qneslion de fail; une circonstance aggravarne 
a du crime de !' accusa lion ». Queste doUrine della 
Corte regolatrice , evidentemente inaccettabili , non fe- 
cero t^he gettare il disordine nelle opinioni degli scrit- 
tori in tema di questioni incidenti relative allo stato delie 
persone (1). 

Ma il vero principio venne alta 6ne, se non formolato 
teorìcamente, applicalo praticamente in occasione del Co- 
dice forestale, e della Legge sulla pesca fluviale. Gli ac- 
cusati di contravvenzione alte disposizioni di tali leggi 
non possono, per la natura stessa delia cosa, opporre 
altre eccezioni civili, se non quelle dì proprietà, di uso, o 
di altri diritti reali. Il legislatore francese previde colali 
incidenti :'e senza punto preoccuparsi delle teoriche arlr- 
ficiali e complicate che oramai ingombravano la gìuris- 
prudenza, e ispirandosi al semplicissimo principio dì ra- 
gion naturale, che mette in non cale le eccezioni simu- 
late^ e riserva alla giurisdizione competente le eccezioni 
corredate di sufficienti riscontri , perchè queste e non 
<]ueHe presentano una vera controversia* degna di essere 
4iscti5sa e giudicata nella propria sua sede, tradusse, 
come sogliono i legislatori, un principio generalissimo, 
sottinteso, in una particolare disposizione, statuendo come 
segne: « Se Taccusalo di contravvenzione opponeva sua. 
« difesa una prelesa proprietà, o altro dirillo reale, il 
« tribunale investito della causa contravvenzionale, sla-^ 
« tuendo suirincidenle, non ammetterà reccezione pre- 
ci) Trébutien, pag. 9! e aeg. 
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a giudiziale, se non in quanto sia fondata sopra un lilolo 
a apparente, o sopra fatti di possesso equivalenti, artico- 
« lati con precisione » (Vedi il Codice forestale francese 
del 31 luglio 1827, articolo 183, e la Légge sulla pesca 
fluviale del 15 aprile 1629, articolo ^). — « Il est à 
et remarquer sur ees textes (scrive il Dalloz, Réperioirej 
ft v® Queslions préjudicieUes y. num. 8) qu'on ne trouve ni 
€ dans ies recqeils des lois, ni dans les auteurs aucune 
a mention , quMI ait éié donne des développements. et 
a méme la moindre explication aii sein des Chambres 
<c sur les motifs qui ont déterminé les dispositions de 
a l'art. 182 du Code foreslal. L'exposé des motife, pré- 
à sente par M. Marlignac à la Chambre dès'd^tés, se 
<( borne à rappeler en quelques mots'ia disposition de 
a Tarticle 182, et les rapports à la Chambre des patrs* 
« et à la Chambre des députés ne mentioonent méotò 
« pas cet article ». Tanta è la forza dì un princìpio sem* 
plice e vero di ragion naturale: esso iilunoiina le meati, 
le possiede, le investe con una sì piena e spontanea con- 
vinzione, che non lascia sorgere verun dubbio. Questa 
disposizione noti era dunque da intrecciarsi colle dot- 
trine inesatte, artificiali e faticose che abbiamo più sopra 
riferite: essa racchiudeva in forma concreta un principio 
vero ed universale, che basta da se solo a regolare il 
tema intero delle questioni civili incidenti nei giudizi cri- 
minali. — L'articolo 33 del Codice italiano di procedura 
penale dispone similmente in forma concreta , benché 
ampliata in confronto di quella della legge francese: a ove 
« contro l'azione penale (dice* la legge italiana) si pro- 
« pongano eccezioni di diritto civile concernenti la pre- 
ce prietà altro diritto reale, le quali, se sussistessero, 
ce escluderebbero il reato, il giudice, trovando in esse 



Digitized by 



Google 



132 PROCEDURA CRIMINALE 

« qualche apparenza di foodameDlo, potrà sospeiulerc il 
« giudizio e rimettere la cognizione del merito delle dette 
a eccezioni al giudice competente, fissando. un termine 
« all'imputato per procurarne la risoluzione ». La forma 
apparentemente tassativa, di cui si vale l'articolo nel de- 
signare le eccezioni di diritto civile., trov^ la sua ragione 
storica nei fatti che abbiamo narrati : ma i principii di 
diritto pubblico sull'autorità assoluta dei ^giudicati in ma* 
teria di pena, la natura della giurisdizione e della proce- 
dura criminale dimostrano irrefragabii mente l'universa- 
lità del principio, che forzatamente si estende a tutte le 
questioni civili, realmente dubbie, qualunque ne sia 
l'oggetto, nell'ampia sfera dei diritti dell'individuo gua- 
rentiti dalle leg^i. Ondechè nel riferito articolo del Co- 
. dice nostro noi dobbiamo rafBgurare non già un'ecce- 
zione ad una regola generale contraria, ma sì un'appli- 
cazione di un principio di diritto comune , estendibile 
sempre ai casi consimili. 



-^'\AArj^/^-/v^ 
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CAPO V. 

Continuazione e fine dell'argomento ; ossenraiioni 
e risolusioni diverse. 



«Ogniqualvolta per l'accerlameDto dei reali debba 
(c provarsi resistenza dei contratti da cui dipendono, si 
a ammetterà a questo fine, in un colle altre prove, anche 
« la prova testimonialo , quantunque tale prova non fosse 
« ammissibile a termini delle leggi civili ». Così disponeva 
l'articolo 821 del precedente Codice di procedura pe- 
nale. Noi abbiamo altrove dimostrato che questa dispo-* 
sizione^ allora in verde osservanza, doveva essenzial- 
mente emendarsi (1). Ora l'articolo 848 del vigente Co- 
dice di procedura penale stabilisce che « ogniqualvolta 
« per Taccertamento dei reati debba provarsi l'esistenza 
(( dei contralti da cui dipendono, si ammetterà a questo 
« fine, in un colle altre prove, anche la prova testimo- 
« niale, qualora sia ammessibile a termini delle leggi civili » . 
— Così il cessato Codice abbandonava, il vigente ritiene, 
a tutela dell'accusato, le garanzie civili* 

Per provare l'esistenza di un contratto, per cui la legge 
civije richiede la prova scritta ad esclusione della testi- 
moniale, l'attore in giudizio civile deferì un giuramento 
decisorio: il convenuto giurò negativamente: la querela 
per falso giuramento si ammetterà, se accompagnata da 
un documento che provi il contratto negato; non si am- 
metterà, se si offra% sola prova testimoniale. E general- 
(i) Voi. I, lib. I, pag. 189 e seg. 
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ineDle TappIt^azioQe della le^e ai giodizi crtiniiiali si 
farà senza difficoltà io tulli quei casi in cui sìa evidente» 
non si possa seriamente contendere, che la legge civile 
ammette la prova per testimoni , o che la respinge. Ma 
nel dubbio (e sorge un grare dubbio ogniqualvolta si 
tratta di valutare un principio incerto di prova per 
iscritto , dairapprezzaaiento del quale dipenda Tammes- 
sibilila delia prova per testimoni) noi crediamo che la 
controvenìa debba in via pregiudiziale rinviare ai* tri- 
bunali civili : questo punto però vuole essere accurata- 
mente considerato in relazione airistmzione preparatoria, 
ai giodizi correzionali, e alle Corti d'assise. 

Trattasi d'un deposito, o di un mandato, del quale il 
convenuto nega resistenza, ed è, alPincontro, accusato di 
òjere abusato: contro il pericolo dì compre testimonianza 
la legge civile accorda al convenuto le garanzie seguenti : 
— - si richiede innanzi tutto un sufficiente principio di 
prova per iscritto ; — non si ascoltano i testimoni, se già 
la sufficienza d^l principio di prova non sia giudicata, ac- 
ciocché questa estimazione n>edesima, che deve farsi col- 
l'imparzialità d'un giudizio astratto, non sia pregiudicata 
dai detto dei testimoni, come avverrebbe se si ascoltas- 
sero prima. — L'apprezzamento si fa in due successivi 
gradi, dal tribunale e dalla Corte di appello : — e in 
ogni grado è preceduto da una doppia istruzione; cioè 
dal processo scritto e formale, destinato a raccogliere, 
Ainc, inde, i documenti atti a chiarire la combattuta vero- 
simiglianza, o inverisimiglianza, e quindi dal dibatti- 
mento all'udienza. Avvertite che, richiamandosi alle ga- 
ranzie civili, il legislatore intende che il convenuto non 
possa esserne privato per fatto del fvto avversario. Ciò 
posto, eccoci al primo caso. — Il querelante per sup- 
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posta appropriazione indebita non offre altra giustifica* 
zione del contralto di deposito o di mandalo» da cui si fa 
dipendere il reato, airinfuori della prova per testimoni, 
aggiungendovi un incerto e variamente apprezzabile prin- 
cipio di prova per iscritto. Il giudice istruttore, ritenendo 
net suo criterio siccome sufficiente il principio di prova, 
procede senz'altro all'audizione dei testimoni. Questa 
procedura, come preparatoria d'un giudizio correzionale, 
si dovrà annullare, essendo violate tutte le garanzie ci* 
vili neirestimazione della sufficienza del principio di prova 
per iscritto: né potrà rìnaediarvi il giudizio del tribunale 
correzionale, a cui sia rinviato il processo, essendo già 
questo giudizio pregiudicato e preoccupato dalle dichia- 
razioni dei testimoni stati esaminati nell'istruzione prepa* 
ratoria e preconosciute dai giudici. Altrimenti si dirò, 
che il fatto dell'attore, che maliziosamente porge querela 
invece di promuovere l'azione civile, basta per privare 
il convenuto delle garanzie civili, che pur il legislatore 
intese di riservargli. — Altro caso: il giudizio correzio- 
nale s'introduce per alto di citazione diretta. Le giiaren^ 
ligie di ordinamento giudiziario, e massimamente di pro- 
cedura non sono ancora le stesse : e d'altronde, se il 
tribunale correzionale si accinge a giudicare sulla suffi^ 
cienza del principio di prova per iscritto, prima di am* 
mettere l'audizione dei testimoni , come dovrebbe sen- 
tenziare nel caso che il principio preliminare di prova 
fosse riputato insufficiente 9 In tal caso (disse Merlin) la 
causa sarebbe rinviata alla giurisdizione civile : ma con 
quale scopo ? domanda il^an^m. Forse per soltoiDettere 
ai tribunali civili la questione della sufficieipza o insuffi- 
cienza del principio di prova, sulla quale lo steàso tribu- 
nale correzionale avrebbe già statuito? « Cela ne sepeut pas* 
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« Le juge criminel ne doit pas non plusdéclarer la plainle 
« mal fondée: car, par là, il jugerait le fond. Il ne doit 

« pas se déclarer incompélent Que doii-il donc 

« faire ? (è sempre il Mangiti che ragiona) Le juge 

(( criminel doit se borner a déclarer soit la partie civile, 
« soit le Ministère public non recepable quant à pife- 
« sent» (4). ÀI che noi replichiamo con pienissima con- 
vinzione, che questo modo di sentenziare ri pugnerebbe- ai 
più essenziali e più sicuri principii della procedura pe- 
nale, la quale, mentre ai pronunciati dell'istruzione pre- 
paratoria imprime qn carattere provvisorio e di ravocabi* 
lUà nel caso che emergano nuove prove, non permette 
giammai, tradotto il reo in giudizio pubblico, che si sta* 
tuisca^ riguardo a lui, rebus sic staniibus : la legge, ricor- 
rendo tutte le ipolesi, fornisce le varie formole delle 
sentenze da pronuociarsi, e sono tutte formole di sen- 
tenze definitive, assolute e perpetue. Il vero adunque si 
è che, appresenlandosi un apprezzamento incerto di un 
preteso principio di prova per iscrilto, il tribunale Qrimi- 
nalo deve, come in ogni altro caso di questioni civili 
realmente dubbie, astenersi, e rinviare. E per chiarire 
anche meglio questo punto, supponete che il tribunale 
civile, a cui l'attore sia ricorso a primo tratto, già abbia 
rigettato la prova testimoniale, ritenendo per insufficiente 
il prodotto principio di prova per .iscritto : direste voi 
che il tribunale criminale, a cui lo stesso individuo e il 
pubblico Ministero deferissero poscia la stessa questione, 
potrebbe ammettere l'accusa , giudicare sufficiente il 
principio di prova, procedei^ all'audizione dei testi- 
moni, e condannare il convenuto alla pena, non che 

(1) Mangin, De YacHon putHiguey num. 175, — che riferisce un arresto 
conforme delù Corte di cassazione francese. 
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al risarcimento dei daoDi? Eppure è principio cerlis- 
simOi che l'azione civile sui fatti appartenenti alla giurìs* 
dizione criminale non pregiudica l'azione penale. In* 
fatti, se il deposito delle somme risultasse pienamente 
provato da un documento scritto e non contestato, e si 
disputasse solo sul fatto delittuóso dell'appropriazione 
indebita, vanamente il tribunale civile, adito pel primo, 
avrebbe dichiarato non essere avvenuto il delitto, assol- 
vendo il convenuto dalla domanda civile dell'attore : il 
tribunale criminale, rispondendo poscia airazioné pub* 
blica promossa dal pubblico Ministero in dipendenza del 
medesimo fatto, avrebbe piena facoltà di dichiarare il 
contrario. Gli è che il giudizio del contratto, nei casi 
dubbi, appartiene preliminarmente ed esclusivamente ai 
tribunali civili, dovechè il giudizio sui fatti criminosi, ap- 
partenente essenzialmente ai tribunali criminali neH'inte- 
resse pubblico, non può essere prevenuto da gifidizi civili 
pronunziati su quei fatti per un privato interesse. Ed av- 
vertite qui, che in ogni altra parie del tema delle que- 
stioni civili incidenti ricorre sempre lo stesso argomento : 
ninno dirà giammai, che una questione di proprietà mo- 
biliare — di possesso annale — d'interpretazione di un 
contratto — di privativa, ed altre consimili meramente 
civili, già decise dai propri loro tribunali^ possano essere 
riformate per incidente dalla giurisdizione criminale sotto 
pretesto che un fatto posteriormente avvenuto saf^bbe 
un delitto, quando si decìda in senso opposto la que- 
stione civile. Règola ' generale : quel punto che, deciso 
prima in via civile, non può essere riformato, per inci- 
dente, in via criminale, quel punto istesso, incontrandosi 
prima per incidente in un giudizio criminale, debbe esr 
sere, nei casi dubbi, rinviato al giudizio civile. 
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Resta la lena ipotesi ((ornando al nostro speciale ar- 
gomento), cioè quella, non più di un tribunale córrezio^ 
naie, ma di una Corte d'assise, chiamata a giudicare sulla 
sufficienza di un principio di prova per iscritto. Si tratta, 
esempligrazia, di accusa per falso giuramento (punito di 
pena criminale) contro chi, giurando, uegò il deposito. 
Gli esami testimoniali deiristruzione preparatoria non 
sono per verità comunicati ai giurati : ma per altra 
parte chi non vede che il giudizio dei giurati, essen- 
zialmente unico e indistinto, non si accomoda alle forme 
analitiche^ alle distinzioni ordinate di due successivi ap- 
prez:iamenti, prima sul principio di prova per iscritto, di 
poi sul resultato della prova testimoniale f Adunque^ sor- 
gendo in Corte d'assise una contésa, e un dubbio fondato 
sut principio di prova per iscritto, si dovrà sospendere^ 
rinviando la questione civile pregiudiziale. Altrimenti 
converrebbe ammettere che la questione sull'esistenza e 
sulla sufficienza del principio di prova per iscritto può 
essere decisa definitivamente nell'istruzione preparatoria : 
ma tal questione non riguarda forse il merito delTaccusa? 
Ora è cosa ben certa, che nissuna quistione afficienle il 
merito stesso deirazione penale può ricevere neiristru*^ 
sione preparatoria una decisione definitiva : non si op- 
ponga pertanto che l'accusato avrebbe dovuto ricorrere 
in Cassazione contro la sentenza d'accusa : i'apprezza- 
menCb provvisorio del principio di prova nell'istruzione 
preparatoria, quando questa è diretta a tradurre Timpu* 
tato dinanzi ai giurati, è un atto legittimo, perocché ai 
giurati non si comunicano gli esami scritti, e potrebbe in 
Corte d'assise completarsi la prova preliminare del con- 
tratto, e sparire ogni controversia a questo riguardo* -^ 
Che se la sezione d'accusa avesse violalo la legge prescio* 
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dendo affatto dal principio preliminare di prova, il solo 
difetto di ricorso io cassazione contro tale sentenza non 
toglie airaccnsato nel giudizio definitivo nissnna difesa 
riguardante il merito, non Teccezione di prescrizione, non 
quella desunta. dal carattere stesso del fatto, che non sia 
qualificato crimine dalla legge, e nemmeno quella per 
conseguenza che forniscono le condizioni prescritte dalla 
legge a rendere accettabile la prova testimoniale. 

Il concetto mal definito sulla competenza dei tribunali 
criminali a decidere ogni specie di questioni civili inci- 
denti, tranne la proprietà e i diritti leali immobiliari, 
considerando questa come un'eccezione alla regola, è 
molto diffuso, fu nella pratica aiutato, e confermato em- 
piricamente dal fatto del trovarsi quasi sempre simulate, 
senza apparenza di serio fondamento, le eccezioni civili 
opposte dagli accusati, e noi stessi altrove lo abbiamo, 
questo concetto, compendiato colle principali sue conse- 
guenze (1). Non è men vero però che nel rispetto teorico 
esso genera molte questioni, e regole e distinzioni artifi- 
ciali, che confonderebbero la pratica, se il fatto testé ricor- 
dato non venisse nelTimmensa maggioranza dei casi ad 
aiutarla. La legge riser.va espressamente il petitorio immo- 
bilare; quid^ del semplice possessorio, talvolta noumeno 
controverso e complicato? Quidjuris^ se l'accusato produce 
un atto di affittamento passatogli da un terzo, da cui ap- 
pare che in realtà la proprietà del fondo è controversa tra 
•il querelante e qnel terzo, il quale non si trova, e non ha 
punto da intervenire in un procedo criminale? Che, fa- 
rebbe il tribunale criminale, se l'acctisato di bancarotta 
dolosa non fosse ancora formalmente dichiarato fallito dal 
tribunale di commercio, e non si trovasse nemmeno noto- 

(i) Voi. I, Ub, I, pag. 188 e »eg. 
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riamente ìd istato di fallimento? Su quésto punto, valenti 
scrittori di cose commerciali levarono alle grida, solleva- 
rono violenli reclami contro la volgare dottrina che at- 
tribuisce al tribunale criminale competenza per risolvere 
in via incidente la questione sullo stato di fallimento (!)• 
E similmente avvenne per parte degli scrittori di cose 
civili nel rispetto delle questioni di stato, singolarmente 
di quelle riguardanti la validità del precedente mairi-* 
monio nelle accuse per crimine di bigamia : gli uni vor- 
rebbero anche qui applicare la dottrina volgare : chi vuol 
farne il soggetto assoluto di questione pregiudiciale ci- 
vile : altri distingue {ì). In verità la dottrina volgare 
cammina tra due assurdi egualmente ributtanti, forzata 
qual è, a permettere al tribunale civile di rimettere in 
dubbio e contraddire rautorità morale della condanna 
del bigamo, ovvero imporre l'autorità del giudicato, e un 
matrimonio, che forse era annullabile, al primo coniuge : 
se questi si asteneva da prima per giusti riguardi dal- 
l'impugnare il matrimonio, perchè lo sì vuol vincolare 
anche dopo l'atroce ingiuria dell'altro coniuge, che tentò 
di celebrarne un secondo? Che se il primo matrimonio 
fu ritenuto valido in contraddittorio del pubblico Mini- 
stero, a comment (domanda il Tributien) le Ministèro 
« public peut-il représenter les conjoiuts soìt du pre- 
« mier, soit du second maridge ? Est-ce que le premier 
« maridge ne peut pas ètre entaché de nulliiés relatives*, 
« ou méme de nullités absolues, qui ne soni pas à la. 
c( cpnnaissance du Minislère public ? Comment la décision 
« du tribunal criminel, auquel ces questions tie nullité 
« n'ont pas été soumises, peut-elle avoir pour effet de 

(1) Delamarre e Lepoitevin. 

(2) Trébutien, pag. 90 e seg. 
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« priver les conjoinlvS, demeurés élrangers au débat, de 
« leurs droits? Commèot ces conjoÌDts peuvenl-ils èlre, 
« pour ainsi dire, raariés malgré eux et sans leur con- 
ce seDtement? » 

Per allrd parie a Tautorité des décisions crimiDellefi 
(c perdrait loule sa force morale si on pouvait déinonirer 
« au civil que la condamnalion repose sur une erreur : 
a polir que la cbose jugée au criminel soit, comme le 
« disait M. Mourre, ud monumeni, sur lequel s'imprime 
.(( uue vérité publique, il faut que nul ne la puisse con- 
« tester. ..... » 

a La Gour de cassalion a parfaitement senti celte ve- 
« rilé : aussi a-t-elle chercbé un raoyen terme, un pal- 
(c liatif : elle a décide, que le Ministèro public devrait 
« mellre toutes les parties inléressées en cause, de ma- 
« nière à rendre Tarrét au criminel contradictoire pour 
c( toutes. Mais il s*en faut de beaucoup que ce paltiatif 
« soit sans difBcullé '^ (1). 

Quanto a noi, la dottrina razionale, che non argomenta 
a contrario dalla disposizione della legge, benché limi* 
tata nei termini ad una specie particolare, raffigurando 
in essa l'applicazione d*un principio superiore di diritto 
comune, appiana tutte le ricordate diffìcoUà ed altre pa- 
recchie, in cui si avvolge la giurisprudenza e rinterpre-* 
tazione volgare, col seguente semplicissimo dettato: a I 
<c giudicati della giurisdizione penale non possono essere 
((impugnati in giudizio civile in nessuna parte, e nem- 
oc meno sul punto di diritto civile, tolto il quale il giu- 
« dicato mancherebbe di base : ma a sua volta la giuris- 
« dizi()ne penale debbo rinviare al tribunale competente 
a come questione pregiudiziale qualunque punto di di- 
ti) Trébutien, pag. 661-62. 
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« ritto meramente civile, che le si appresenti in forma di 
<c controversia sincera non simulata, e suscettiva reaU 
«e mente di essere giudicata in sensi opposti da giudici 
(c imparziali ed esperti ». Sarà sempre un giudìzio (Fap« 
prenamento, ma infallibile in pratica ^to ii magistero 
dell'evidenia dei casi particolari. 

Trovò nell'osciilante e spesso contraddittoria giuriflpni- 
deaza francese uua decisione della suprema Corte del 
seguente tenore : <x. Attendu, que les tribunaux de police 
« oorredJonndie ne soni institués que pour connattmdes 
« dólils; — que s*ils s'élèvenldevant eux.des exceptions 
(( autres que celtes qui sout réservées à la juridiction 
<( eiviie, iis ont sans doute le droit de les apprécier, mais 
« seulement dans leur rapport avec le délit <ui-méme, 
« et comme moyen de prononcer la condamoation cu 
« Tacquiitement des prevenne ; — qu'ils excèdeot leurs 
« póuvoirs, et violeut les règles de leur compéteooe lons- 
« qu'ils prononcent sur Texception par forme de dispo- 
ne ^tion generale, et de. manière à rendre une dé^sion 
« qui pBtsse avoir autorité en dehors de Tespèce » (!')• 
Lodo }a forma precisa e lucida, non H pensiero di questa 
sentenza, 'ohe la Corte di cassazione subalpina ba utta 
volta infelicemente imitata* L'imputato, che aveva otte* 
nato il rinvio al tribunale civile, non si era punto curato 
di dar le prove della pretesa proprietà, promovendone 
ia dichiarazione : fu dunque richiamato dinanzi a( initHi* 
naie correzionale, il qual^, considerando, nei moiivi dèlia 
tua semenza^ non spettare all'imputalo 4a pfetesa pra- 
prietà, io condannava, nel dispoBitivo^ alia pena. Chiedeii- 
dosi rannullamenlo di questa sentenza, sotto pretesto 
d'incompetenza, perchè avesse statuito anche sulla que- 
(1) Decisione deUa Corte di cassazione francese, 9 febbraio 1849. 
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stione di proprietà, la Corte rispose : « SMI est iocooled* 
(c table que c'dst le dispositif seui qui coostitue l'essence 
H d'un jugement, et que c'est ce dispositif seul, et non 
a (es motifs, qui établit l'aulorité de la chose jugée, on 
« doii recoQiiaUre. que le jugement attaqué ne smiraU 
« avoir aucune influeìice sur le civil rel^ivemmt à la prò» 
« priétó et à la possession da jardin (! !), puisque daos soo 
« dispositif il n'a rien statue a cet égard, et que, s'il s'eii 
c( est occupé dans ses motifs, c'esi seulemeni au point de 
« Tue do ractìoQ pénale, et daos la mesure iodispen- 
« saWe pour remplir le voeu de la loi » (1). Cfedele voi 
davvero die il condannato nelle prementovale circo*- 
stanze avrebbe ancora avuto diriito di rìonovar la qac» 
stione di proprietà del giardino? Cerie cose si dicono, am 
per dire^ perchè non si vuol definire il vero principio, e 
senza tratto di conseguenza. 

Pongo fine al «io ragionare sulle questioni civili in- 
cidenti : le -quali^ come l'iniero discorso ha dimostrato, 
presuppongono un fatto* anteriore n^eramente civile, al 
quale si pretenda aggiunto^ di f)oi un reato : esse perciò 
nulla, hanno di comune cogli efletti civili dei reato 
medesitao. Un documento contrattuale e ieslafnentario è 
falsificato : la giurisdizione criminale dichiara U falso, 
punisce il falsario,^ gU eietti civili che nascono dèi giù* 
dicalo in ordine al contratto ed al testan^nto reitificMo 
s'impongono come conseguenze, e coirautorilà assoluta 
di un giudicato competente, a tutte quante le giurisdi- 
zioni. Se la pfdva della legale celebrazione é'uu foairi- 
monio, dice l'arlicolo 122 del Codice civile, è fondala 
sul risultalo d'un processo penale, l'iscrizione della sen- 
tenza nel registro dello stalo civile assicura al matri- 
ci) Corte di cassazione di Torino, collezione 1857, pag. 7Ì-72. 
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iDonio, dai giorno delta sua celebrazione, tulli gli effetti 
civili riguardo tanto ai coniugi, quanto ai figli. Al prin- 
cipio che allribuisce ai Xribunali criminali giurisdizione 
assoluta sui falli criminosi, quali <;he siano le conse- 
guenze civili della dichiarazione di essi fatti, deroga l'ar- 
ticolo 32 del Codice di procedura penate, disponendo 
che nei reati di soppressione di slato (intendi quello stalo 
di famiglia che dipende da una filiazione legittima o 
naturale) razione penale (per falsificazione o soppressione 
di registri o di documenti, ed altre consimili alterazioni 
della verità in relazione alla filiazione d^un individuo) 
non può promuoversi che dopo la sentenza definitiva del 
giudice civile sulla questione di stato. Così è inibita qua- 
lunque azione penale, quando il processo riuscendo a 
condanna recherebbe, come conseguenza civile, una di- 
versificazione netto slato posseduto da un individuo con- 
siderato qual figlio. L'inibizione è assoluta, e dura fin- 
tantoché il giudice civile non abbia sentenziato, e non 
potendo questi sentenziare se i privati aventi interesse 
non promuovono azione, evidentemente Inazione penate 
di cui si tratta è lasciata in balìa dei privati, venne pos- 
posta all'interesse, alla tranquillità, alta sicurezza delie 
famiglie. Il Trébutien (1), fra gli altri, espone esattanoente 
l'origine storica di questa disposizione legislativa, ed il 
Mangili ne illustra con bello e copioso discorso le appli- 
cazioni (2). 

(ì) Tom. II, pag. 62. 

(z) JXe V action publique^ pag. i56 e seg., n° 182 e seg. 
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CAPO I. 



Del modo di determinare la competeuia nei . rapporti tra 
la giurisdizione criminale, correzionale e di polizia. 

Le novità essenziali > introdoUesi in questo argomento 
nella revisione del Ck)dice, reagiscono contro Tinterpre- 
tazione restrittiva che gfà avevamo creduto di dover dare 
alla legge^ e derogando inoltre alla ragion logica del di- 
ritto per motivi di pratica utilità ^ che non sempre sì av- 
vera, ci obbligano a riprendere da capo questa parte del 
nostro lavoro (1). 

Nel determinare la competenza (dice la legge) si ha ri- 
guardo al titolo, non alle circostanze del reato, quand'an- 
che per queste l'imputato non dovesse soggiacere a pena, 
si potesse far luogo al passaggio da una pena superiore 
ad altra di genere inferiore (2). Il fatto materiale, descritto 
io astratto ed in genere dalla legge, nell'atto, e coH'in- 
tendimento di assegnargli una delle tre qualità di pene, 
criminale, correzionale o di polizia, è il titolo del reato. 
Le circostanze attenuanti sono condizioni speciali di fatto, 
deroganti alla pena ordinaria : sono eccezioni, o mezzi di 

(i) Vedi libro i, sezione ili, titolo i, capo m e ieg. 
[i) Procedura penale, art. 12. 

Pescatorf. — Libro II. 10 
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difesa, per cui l'accusato sofiterrà iu giudizio, doversi a 
suo riguardo e nelle circostanze particolari del caso noi- 
tigare la pena comune. Cosi il titolo del reato è il titolo 
dell'accusa; e l'accusa, come generalmente l'azione, de- 
termina la competenza : Tappreìzamento delle difese, pre- 
supponendo una giurisdizione e un giudizio già costituiti, 
non può influire sulla costituzione di essi. E così avviene 
in via normale che il titolo del reato e dell'accusa de- 
signa la giurisdizione, non ammesso alcun riguardo, che 
sarebbe prematuro ed illogico, alle circostanze, le quali 
alteoueranDO la pena allora soltanto quando saranno ap- 
prezzate in giudizio e da una giurisdizione prestabilita. 
Siccome però la legge permette in vìa straordinaria un'am- 
pia deroga a questa sua regola stessa , cos), per farci 
un chiaro e completo concetto del sistema, dobbiamo 
entrare in molti particolari, e scendere sul terreno delle 
applicazioni. 

Nel definire e punire i reati, spesso la legge permette 
al giudice di scegliere, secondo le circostanze^ una pena cri- 
minale, correzionale (verbigrazia la reclusione od il car- 
ctre), e talvolta ancora ammette il passaggio, secondo il 
rurìo apprezzamento di circostanze, abbandonalo al cri- 
terio del giudice, da una pena criminale alle correzio- ' 
naif, e viceversa. Cos) in tutti i reati contro la proprietà, 
ie il danno è minimo, e concorrano circostanze attenuanti 
(dice la legge), il giudice è autorizzato a discendere dalla 
reclusione al carcere, e da questo e dalia multa alle pene 
di pojieia (1). Altra volta è fatta facoltà al giudice di di- 
viDuire la pena, a seconda delle circostanze, di dne ed 
anche di tre gradi; ciò che, presupposto un punto di 
partenza prossimo alla penalità inferiore, renderà virlual- 

(1) Codice penale, art. 682-83, 
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mente effettuabile un passaggio a pene diverse di titolò. 
E generalmeote in tutti quanti i reati contemplati dai Oó^ 
dice penale, e punìbili di pene crimiilali o corregionali , 
i giudici debbono proporsi e risolvere nella loro coscienza 
il quesito, se concorrano circostanze attenuanti, e in èaso 
affermativo diminuire la pena di un grado, seni^a pregiu- 
dtcìo di tutte le altre attenuazioni, più specialmente ordi- 
nate permesse (1). Ebbene, tutti questi apprezzamenti 
presuppongono di lor natura il giudizio, il dibaltimeuto 
ed una giurisdizione giudicante precoslituita , e non pos* 
sono quindi influire sulla costituzione delia medesima: là 
determinazione della competenza si fa a priori ìù rela- 
zione al titolo deiraécusa,'e a quella pena di genere supe- 
riore cbe in riguardo al titolo stesso apparisca possibile. 
U Ehinore degli anni quattordici ^ quando abbia 
agito senza discernimento, non soggiace a pena; e 
quando risulti che abbia agito con discerniménlo, ^r 
qualunque crimine, anche punito obbiettivamente coi 
lavori forzati a vita, o di morte, non soggiace a pene 
criminali : la legge le commuta, per ragiotìe delPetà, in 
pene correzionali (i). Adunque il fatto certo detl'età è 
un elemento per se stesso (rasformativo, senita apprezza- 
mento indefinito e arbitrario dì circostanze, epperè do- 
vrebbe trattarsi come un elemento costitutivo del titolo 
del reato : eppure l'età del reo è annoterata in tutti i 
casi fra te circostanze del reato, a cui ^ in vìa normale, 
non si ha riguardo nel definire la competenza (d): ta 
forma assoluta e categorica della regola prevalse Sulla 
natura del fatto. La quale osservazione si appKca puté 

(1) Codice penale, art. 684. 

(2) Codice penale, art. 88-89 j., art. 26. 

(3) Procedura penale, art. 252, 440. 
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all'età che corre tra gli anni quattordici e i diciotto, e 
che commuta di pien diritto la reclusione nel carcere (1). 
Giustamente però la stessa età si annovera tra le circo- 
stanze da non riguardarsi a priori, in quanto diminuisce 
di due gradi le pene criminali (superiori alla reclusione) 
incorse dal maggiore di anni quattordici ; e minore dei 
diciotto: imperocché, se questa diminuzione, combinata 
con altre generalmente, o specialmente prescritte (Codice 
penale, art. 682-83-8^), potranno talvolta commutare la 
pena criminale incorsa in pena correzionale, Toperazione 
però richiede un apprezzamento vario di circostanze in- 
definite, non fattibile naturalmente se non a giudizio com- 
piuto. — E poiché nel regolamento delle penalità in 
relazione ai sordo*muti la legge si riferisce alle regole 
stabilite in riguardo alTetà, nella questione se lo stato 
dei sordo-muti, rei di crimine, siasi giustamente annove- 
rato fra le circostanze da non riguardarsi a priori nella 
determinazione della competenza , ricorrono gli stessi 
riflessi (2). 

La difesa desunta dallo stato d'imbecillità, di pazzia, 
di morboso furore, o dalla circostanza d'una forza a cui 
non si potesse resistere, implica innanzi tutto una que- 
stione d'apprezzamento, e non si saprebbe quindi in via 
normale trattarla come un elemento certo e ben definito, 
costitutivo del titolo del reato, quantunque, dopo l'ap- 
prezzamento, essa abbia virtù di commutare le pene cri- 
minali in correzionali (3) : la qual considerazione quadra 
esattamente anche allo stato di piena ubbriachezza con- 
tralta senza deliberato proposito da colui che non è so- 

(i) Codice penale, art. 90, num. 4^ 

(2) Codice penale, art. 92. 

(3) Codice penale, art. 94-95. 
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lito ubbriacarsì (1): queste circostanze forniscono le di- 
fese da apportarsi in giudizio, non fatti certi e materiali, 
pareggiabili agli elementi costitutivi del titolo del reato. 

Contrario giudizio sarebbe da portarsi, secondo la ra- 
gione naturale delle cose, intorno ai fatti concomitanti 
Tomicidio, definiti nell'articolo 561 del Codice penale, 
qualificali d'ordinario come circostanze scusanti: l'omi- 
cidio volontario, reato di titolo criminale, sarà punito 
col carcere (dice la legge) nei seguenti casi: — 1** Se 
è stato commesso dal coniuge sulla persona dell'altro con- 
iuge del complice, o di entrambi, neWistante in cui li 
sorprende in flagrante adulterio : — 2° Se è stato com- 
messo dai genitori e nella loro casa sulla persona della 
figlia o del complice, o di entrambi, nell'istante che li 
sorprendono in stupro o in adulterio flagrante (2). Or 
chi non vede che l'adulterio e l'omicidio, contemporanei 
ed istantanei, colla relativa qualità delle persone, sono 
elementi costitutivi di un medesimo fatto, di una specie 
caratteristica di delitto, di un titolo particolare, in una 
parola, di una specie del genere? E se nondimeno, nella 
determinazione della competenza, il fatto cfeiromicidio si 
disgiunge dagli altri fatti, egualmente definiti e certi, ri- 
gettandoli nel novero delle circostanze da non riguar- 
darsi a prioriy diciamo anche qui, che la forma assoluta 
e categorica della regola prevalse sulla natura sostan- 
ziale del fatto. 

Se l'omicidio è commesso nell'impeto dell'ira in se- 
guito di provocazione, la pena criminale potrà commu- 
tarsi in quella del carcere: ma la legge richiede che la 
provocazione sia stata grave , ritenendo per tale quella 

(i) Codice penale, art. 95. 
(2) Codice penale, art. 561. 
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ehe Mgue eoa perooMe o TÌoUnne yrmi cosln le per* 
wome^ occm mioaede a Baso amala, o eoa atroci iaghiney 
aTvto rìfBaido airiodole dei Talli ed alla qualità delle 
penooe, provocaoti o pnnrocaie (1). Qei danqiie rìetMre 
n caao dì tui vero apprenanealo, di mn ¥ero arbibalo, 
coauBeam alla coaeieoxa del giodico, ràenrale aatitral* 
Bieete dopo il diballiaieolo, sopra ae conpleao di circo- 
slaaze tsdefioilo e iodefioibile: il giodtce, dopo tutto 
qeesto, potrà (dice la le^e) comraatare la peoa ael car- 
cere: poirà, se egli stesso, nel complesso delle circo- 
staa», lo stiinerà: la legge dmiqae si abbaodoaa iale- 
Fameote airimpressione del giudice. Analoghe alla prò* 
Tocazìooe sono le cìrcoslame scasasti dell'aggressioiie, o 
della resisteoza alla fona pubblica , le quali riducono 
Tomicidio al reato di eccesso nella difesa: romicidio 
commesso per eccesso nella difesa della vila o del pu- 
dore, o per eccesso neireserciso delia forza pobblica, ò 
punito col solo carcere. Golia stessa pena è punito Torai- 
cidio che, per eccesso di difesa, sia commesso di giorno 
neiraUo di respingere lo scalaménto o la rottura di re- 
cioti, muri, porte, finestre di una casa, o di un apparta- 
mento abitato, o di luoghi dipendenti da abitaaieiae {i). 
Veeusso nella difesa costituisce il soggetto di una que- 
stione d'apprezzamento : siccome però, negando l'eccesso, 
si nega il reato, e dichiarandolo, ne emerge un semplice 
delitto punito col carcere, e ciò avviene per ftitli deter- 
minati di aggressione, di scalamento, di rottura di muri, 
porte e finestre, non sarebbe irragionevole trattare colali 
elementi non già quali ciroostanse prive d'influeraa sul 
titolo del reato, ma fa quali elementi costitutivi di unii 
specie particolare. 
(1) Codice peDAle,iut.5a2. (S) C9«0e Fmte>¥tM8. 
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Vedalo adanque il sisteoia n^ile sue priocipali applica- 
zioDi, raffrontiamolo coi principii razioDali della fnaleria. 

Il titolo del reato è un complesso di fatti determinati, 
e riuniti dalla legge in una specie caratterizzata dalla 
qualità della pena. Adunque ogniqualvolta le cireoitanze 
siano anch'esse fatti ben definiti e mutino la qualità della 
pena, ragion vorrebbe che fossero pareggiati ai fatti qua- 
lificanli, agli elementi costitutivi di un titolo di reato, 
essendo per essi una parte del genere trasformata, eosti* 
tuita in una specie particolare. -^ Il titolo del reato, in 
quanto si scompagna dalle circostanze particolari del 
fatto, è una mera astrazione: il delitto reale è quale ri-» 
sulta dal fatto intiero, con tutti i suoi aggiunti personali 
e reali, che ne determinano la gravità e la reità ; e nella 
verità delle cose non è crimine se non quello che nel 
giudizio definitivo , apprezzata la gravità del fatto , la 
reità e tutte le condizioni del caso, viene punito con sen-» 
tenza di condanna ad una pena criminale: la pena, che 
nella ^ua presunta giustizia rappresenta la quantità del 
danno e il grado della colpa, non è quella che prima del 
giudizio si presuma possib^, ma sì quella che dopo il 
giudizio ^'infligge come realmente meritata: inQiggen- 
dosi una pena correzionale, ciò impoìrta che nella sostanza 
del fatto si è accertato un delitto. Qual è dunque la ra- 
gione e lo scopo di quel l'astrazione legale che disgiunge 
il titolo dalle altre circostanze del reato? Essa è un istituto 
giuridico artificiale, destinalo à costituire un giudizio, che 
nella sua pia larga competenza possa comprendere tutte le 
questioni di apprezzamento che si prevedono: all'infuori di 
questa necessità, quell'istituto non ha ragione di esistere. 
Ebbene, Tistruzione preparatoria non ha forse i suoi giu- 
dici? E l'ufficio di questi giudici non ò forse quello di 
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riconoscere le qoesUooi emei^oU dai processo? Bicone* 
scendo resistenza di nna vera questione, apprezzabile 
come tale, nelle circostanze del reato, essi la riserveranno 
ai giudizio, determinando la competenza col solo titolo 
generale del falto: se, ali incontro, le circostaoze non 
creano una questione, se esse presentano Ytvidenza che, 
data la prova del reato , la pena sarà necessariamente 
minore del titolo , non criminale ma correzionale , non 
correzionale ma dì semplice polizia, i giudici delPistru* 
zione preparatoria non costituiranno un giudizio più largo 
delh questioni e degli apprezzcmenù reali che fd presentano^ 
non riserveranno al giudizio questioni che non esistono, e 
conseguentemente determineranno la competenza in reta* 
zione alle condizioni intere, a tutte le circostanze del 
fatto. In toto jure, non è mai il dubbio astratto^ Tidea me- 
tafisica di un dubbio possibile, il scetticismo universale 
e perpetuo, che diano regola e norma al movimento giu- 
ridico: si deve innanzi tratto riconoscere, adoperando il 
criterio àelVetidenza, se esista oppur no, nelle condizìonf 
del fatto, un dubbio sincero, una questione reale: non 
esistendo, non si ha a proc^^re come se esistesse: né 
il criterio dell'evidenza è da sbandirsi sotto pretesto di 
abusi possibili : si hanno benà da ricercare e da stabilire 
guarentigie contro gli abusi ; guarentigie, che la varia e 
propria natura dei diversi istituti giuridici non manca 
giammai di fornire a chi le ricerca con sano criterio. 
Co^ nel l'argomento, di cui ragioniamo, ci guarentisce 
contro gli abusi la dualità delle giurisdizioni. Si teme che 
i giudici dell'istruzione preparatoria , usurpando il giu- 
dizio di circostanze dubbie, sotto pretesto di evidenza , re- 
chino offesa all'ordine delle giurisdizioni , rinviando il 
giudizio di crimini al tribunale correzionale. Ebbene, si 
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mantenga riodi pendenza del tribunale^ gli si riservi la 
focoltà di ricusare la competenza offertagli, e si faccia 
risolvere la questione di competenza in linea dì conflitto: 
questa sarà la riprova delVevidenza^ la quale, se scaturisce 
realmente dalPobbietto che si contempla, s'impone irre* 
sistibilmente a tutte le menti, e allora soltanto incontra 
la resistenza del dubbio, quando sia meramente subbiet* 
tiva, simulata, od immaginaria. — Da questi principi! 
troppo si discosta il nostro Codice riveduto. — Esso 
dispone : 

1^ Che in tutti i casi, nei quali o per ragione di 
età, dello stato di mente, o per qualsiasi altra circo- 
stanza attenuante, comprese quelle accennate nell'arti- 
colo 684 del Codice penale, i reati, qualificati crimini, 
siano puniti a termine di legge rispetto a tutti gli impu- 
tati col solo carcere, o si faccia luogo alla commutazione 
delle pene criminali col passaggio alla pena del carcere, 
la sezione d'accusa potrà rinviare la causa al tribunale, 
che pronunzierà in via correzionale (1) : 

2^ Chela Camera di consiglio potrà rinviare l'impu- 
tato innanzi al pretore, quando riconosca che, per le 
stesse circostanze testò ricordate, si può far luogo al 
passaggio, rispetto a tutti gl'imputati, dalle pene correzio- 
nali riservate al tribunale a quelle pene di cut dispone 
il pretore (2) : 

iV Che in questi casi il provvedimento dei giudici 
dell'istruzione preparatoria sia attributivo di giurisdi- 
zione, non ricusabile dai tribunali, né dai pretori rispet- 
tivamente ; — « e che quand'anche le circostanze atte- 
nuanti, ammesse nelle ordinanze di rinvio, risultassero 

(i) Procedura penale, art. 440. 
(2) Prcéednra penale, art. 252. 
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escluse dai dibaUitneali, i Iribanalt ed i pretori debbano 
nondimeno ritenere la oaci8a> applicando, se occorre, il 
doppio delle pene, di cui ordinariamente dispongono. — 
Così il legislatore non prescrisse espressamente ai giudici 
dell'istruzione preparatoria il criterio delVevidenza, quando 
si fanno a prendere in considerazione le cireottanz^ del 
reato, opponendole al titolo legale nella determinazione 
della competenza ; — non fece loro espresso divieto di 
usurpare gli apprezzamenti dubbiosi ; — non ordinò loro 
formalmente di limitare il provvedimento straordinario 
ai casi di assenza assoluta dogni dubbio, ai casi in cui 
riconoscano evidente, indubitabile, necessario il pas- 
saggio da genere a genere nell'ordine delle penalità ; «-» 
e per colmo di potenza e di arbitrio (non frenato puato 
dalla condizione dei voti unanimi di tre giudici, né dal* 
l'obbligo di specificare, comunque, le circostanze) tolte 
dall'altra parte ogni diritto di opposizione anche nei oasi 
di flagrantef errore od eccesso. La creazione d'un potere 
talmente assoluto e dispotico nei giudici deiristruzione 
preparatoria non si spiega altrimenti che col supporre 
negK autori di questo sistema il tacito intendimento di 
mitigare in massa le penalità (>er tutti i reati : epperò 
questo sistema dovrebbe scomparire in un ordinaiDento 
penale rettificalo. Riordinata e ridotta a giusta misura la 
penalità con un nuovo Codice delle pene, la determina- 
zione della competenza, in relazione alle circostanze del 
reato, per organo dei giudici delTisIruzione preparatoria, 
dovreU>e, a nostro avviso, regolarsi colle noraoe che 
abbiamo sopra indicate, seguendo, per quanto ci parve, 
i ppiocipii razionali della materia. 
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CAPO n. 

Determinazione della competensa: rapporti tra distra- 
sione preparatori^ ed il giudisio s principi! di diritto ra- 
zionale. 



La piti esseoziale fuii«ioM dei giudici d^irifllruzione 
preparatoria, e sÌDgolaroieBto della sezione di accusa, ò 
quella per cui si ricooosce e si gHidica, se ^a luogo a 
tradurre un cittadiao iu giudisio pubblico dinanzi alla 
Ck>rie d'assise per accusa di erimine : la legge porge ai 
cittadini la guarentigia di un giudizio preliminare, e di 
un giudicalo, per cui, procedendosi, sentite le parti, che 
sono il pubblico Ministero e Tiinputalo, si decide un vero 
punto controverso, cioè se ai debba, oppur no, aprire 
coatro Tiaaputato U processo pubblico deiraccusa crìmi** 
nate che m promuove dal pubblico Ministero. E la sen« 
tenza che si pronuncia in proposito, negativa del crìmine, 
acquista veramente l'autorità di giudicato, quando non 
si presenti contPQ di essa, q sia rigettata la domanda di 
caa^ziooe -*^ autorità assoluta per ogni questione di 
diritto; — • autorità relativa, rebus sic stantibm, fincbò 
non )«i scoprano nuove prove^ per la questione di fatto. 

Nò solameiHe il. pubblico Ministero, procedendo^ in via^ 
d'istruzione preparatoria, prcaaauove la decisione, che ho 
det|o> dtììÌ9i se^óooe di aocusa^ i Hìbunali ancora la pos* 
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sono sollevare, io via d'iocidenle, quando il fatto denun- 
•ziato in giudizio correzionale apparisca loro eoi caratteri 
del crimine : sollevato Tincidente, riman sospeso l'esercizio 
della loro giurisdizione limitata alla cognizione dei delitti : 
deciso rincidente dall'autorità competente e suprema in 
tal genere, e dichiarandosi, non essere luogo a procedere 
per crimine per difetto di azione in punto di fatto o di 
diritto, il tribunale che ha sollevato l'incidente deve ri- 
conoscere il giudicato, ritenere come verità che cri<- 
mine non esiste, riprendere il suo ufficio e giudicare il 
delitto : tanto risulta dai principii razionali della materia 
e dalla logica del sistema ' 

Un'altra funzione, che razionalmente può attribuirsi ai 
giudici dell'istruzione preparatoria, riguarda l'esame 
delle circostanze, in quanto si distinguano dal titolo del 
reato : come questa funzione, in un retto ordinamento 
penale, debba essere regolata, e in quali limiti contenuta, 
Io abbiamo ragionato nel precedente Capo. Vevidenzà^ 
come criterio — l'opposizione libera dei tribunali, come 
riprova dell'evidenza e freno all'jBrbitrio — risoluzione 
dei conflitti data a quell'autorità che sovrasta alle due 
giurisdizioni — tali sono i principii, e tale l'unico caso 
di conflitto, che crediamo razionalmente ammissibile tra 
i giudici dell'istruzione preparatotia ed i tribunali. 

Escluso il crimine ed ogni procedimento in Corte d'aS" 
sise, il pubblico Ministero ricupera l'esercizio libero e ino 
dipendente dell'azione penale, colla facoltà di procedere 
per citazione diretta in giudizio correzionale o di polizia r 
i giudici dell'istruzione preparatoria (in un retto ordina-* 
mento di procedura penale) non hanno più nulla a sen- 
tenziare in proposito. Ogni loro sentenza, per cui si 
comanda al pubblico Ministero di procedere contro Tioi- 
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palato^ ritenuto reo di delitto o di contravvenzioDe, 
usurpa le funzioni del pubblico Ministero, senza guaren- 
tire più efficacemente la società, preoccupa il giudizio dei 
tribunali, e, quando non prevalga r inflesso deirindebita 
prevenzione, reca lo scandalo di sentenze contraddittorie, 
e l'imbarazzo di frequenti conflitti. 

Da questi principi! si scosta in parte il Codice nostro, 
di cui prendiamo a discorrere nei seguenti capi il com- 
plicato sistema. 
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CAPO m. 



Daterminasioiie della competensa : rapporti tra l'Utra* 
zione preparatoria e il giudisio: diritto positivo: con- 
flitti di giuriediaione. 



Procedendo il tribunale in seguito a citazione diretta 
del pubblico Ministero, esaminerà la propria competenza 
prendendo per norma assoluta il titolo del reato : e se 
Tapplicazione di questa norma chiarirà il reale di com- 
petenza pretoria, ne ordinerà il rinvio : la sentenza avrà 
forza di cosa giudicata ed imperativa, riguardo al pretore 
gerarchicamente inferiore ; it quale per conseguenza 
dovrà senz'altro statuire nel merito, non avrà diritto, sul 
punto della competenza, dì sollevare un conflitto. 

Lo stesso avverrà se il tribunale sia proceduto in se- 
guito a ordinanze o sentenze di- rinvio dei giudici del- 
ristruzione preparatoria. Se questi ordinarono il giudizio 
correzionale, non è interdetto al tribunale, anche non 
mutate né circostanze né prove, definire diversamente il 
titolo del reato, e rinviarlo al pretore, il quale non potrà 
riconoscere altra autorità di giudicato che quella del tri- 
bunale, anche in confronto di un diverso giudizio espresso 
dalla sezione d'accusa nella sentenza di rinvio : da questo 
punto nascono contraddizioni di sentenze, non «conflitti di 
giurisdizione. 
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I confliUi tra il Iribunale e i giudici deiristraiioiie 
preparatoria si creano, se qoestii iniziato il processo in 
vìa dNstriizioDe preparatoria, abbiano ordinato dì proce- 
dere per delitto, e il tribunale raffiguri nelle qualità del 
fatto il titolo d*un crimine. Occorrano però^ in questa 
parte, distinzioni e suddistinzioni. — Se la sezione d'ac* 
cusa determinò la competenza correzionale in ragione 
delle circostanze^ non del titolo del reato, il tribunale non 
solleva conflitto né per diverso apprezzamento delle cir- 
costanze» né per qualunque resultato del dibattimento : 
sebbene le circostanze ammesse dalla sezione d'accusa 
risultassero escluse dai dibattimenti, il tribunale riUene 
la causa, applicando le pene di cui dispone, aumenlan- 
dola, ove occorra, sino al doppio (ì). -r- Il tribunale può 
sollevare un conflitto, ogniqualvolta la sezione d'accusa 
abbia proceduto senza riguardo alle circostanze, e per 
sola definizione del titolo del reato. In verità, se il tribù* 
naie raffigura il crimine in circostanze nuove svolte dai 
dibattimenti, la le^e prescrive, ed è conforme a ragione, 
cbe la causa sia rimandata ad una nuova istruzione pre- * 
paratoria. Ma se non sono mutate né circostanze né prove, 
e il tribunale definisce il titolo de) reato diversamente 
dal giudizio della sezione d'accusa, allora sorge un con- 
flitto legale. La diversa definizione del titolo del reato 
può nascere in due modi, o per disparere sull' interpreta- 
zione e Tapplicazione della legge, o per diverso ^prezza- 
mento del fatto, ritenendosi dal tribunale sìecoroe pro- 
valo qneirelemeoto che trasforma il delitto in crimfne, 
etemento costitutivo del titolo criminale, che la sezione 
d'aeeusa abbia escluso, mandando procedersi per delitto, 

(1) Procedura penale, art. 396. 
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Comanqae avvenga la diversa defiDizioDe del titolo del 
reato per parte del tribanale che di cons^uenza si di- 
chiari iDCompetente, gli aiti si trasmettooo alla Corte di 
cassazione, la quale risolve in linea di conflitto la que- 
stione di competenza (1). Così disponendo, la legge de- 
roga apertamente ai principi! razionali della materia e 
alla logica del sistema : nella questione, se un cittadino 
debba essere tradotto in giudizio criminale, la sezione di 
accusa è il giudice «competente : la sua sentenza può es- 
sere annullata, per errore di diritto, in via di cassazione, 
e rivocala per ragioni di fatto, quando si svolgano nuove 
circostanze e sopravvengano nuove prove : non annul- 
lata> né sopraffatta da nuove emergenze, la sentenza 
della sezione d'accusa s'imponeva, nella logica del si- 
stema, con tutta la forza d'un giudicato al rispetto dpi 
tribunale. 

Eguale conflitto si crea, e si risolve collo stesso pro- 
cedimentOy fra il tribunale (o la Corte d'appello, sezione 
degli appelli correzionali) e il giudice istruttore e la Ca- 
mera di consiglio, qualora questi abbiano ordinato di 
procedere per delitto, e i giudici correzionali di primo o 
secondo grado, credendo di riconoscere un crimine, si 
dichiarino incompetenti. — In un sistema più razionale, 
esclusa dall'istruzione preparatoria l'esistenza d'un crì- 
mine, i giudici istruttori e le Camere di consiglio dovreb- 
bero rilasciare al pubblico Ministero il libero esercizio 
del suo ufficio, non inviare ordini al tribunale perchè 
proceda : il pubblico Ministero istituirebbe il giudizio per 
suo proprio conto, e per citazione diretta. Con tali ordini 
dei giudici istruttori e delle Camere di consiglio nasce un 

(1) Procedura penale, art 305. 
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conflillo di giurisdizione, se i giudici correzionali raffigu- 
rano un crimine nelle qualità dei fallo, e nasce lo scan- 
dalo di sentenze conlraddillorie colio sprezzo di quelle 
emanate dai giudici dell'istruzione preparatoria, se al 
contrario, il tribunale, menomando il reato, ne invia ia 
cognizione al pretore, il quale in tal caso non la può ri- 
cusare. 

Ultimo occorre il caso in cui il pubblico Ministero, pro- 
cedendo per citazione diretta, qualifichi il reato col titolo 
di delitlo, e il Iribunale lo qualifichi crimine : allora la 
causa è mandata alPislruzione preparatoria nello stato e 
colle prove già risultanti dai dibattimenti. Si può sup- 
porre che, non mutale né circostanze né prove, la se- 
zione d'accusa neghi il crimine rinviando il processo al 
tribunale correzionale: avrebbe questi, in tal caso, di- 
ritto di persistere, suscitando un conflitto? Non lo cre- 
diamo, pei Ire riflessi/;3guenti : 

1^ Nel metodo della legge il conflitto s'intende sol- 
levato nel primo atto di opposizione, e dal primo oppo- 
nente, il quale ne cura immediatamente la risoluzione. 
Così, nei caso inverso, quando la sezione di accusa è la 
prima a provvedere, e il tribunale il primo ad opporsi, 
ir tribunale è quello che dichiara il conflitto e promuove 
ia decisione della insorta questione di competenza. Se- 
guendo adunque tal metodo, se quello di cui ragioniamo 
fosse caso di conflitto, spettava alla sezione dì accusa, 
prima opponente, di dichiararlo, e promuoverne la ri- 
soluzione, trasmettendo a tal uopo gli atti alla Corte di 
cassazione : 

S"" Altro è che la sezione di accusa abbia negato il 
crimine dopo l'esame del solo processo scritto, ed altro 
che lo neghi esaminando le risultanze d'un pubblico 
Pescatorp, — Libro n. Il 
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dibaltimeolo, susseguito ancora dairislruzboe prepai 
raloria : 

.3^ Il diriUo di opporsi senza nuove prove alla sen- 
ll^nza della sezione d'accusa negante il crimine è un isli* 
(uto giuridico anomalo^ da non esteqdersi da un caso al 
c^so inversQ, nel quale sorge, come si è testé avvertilo, 
una nuova e speciale ragione di respingere Topposizione, 
Adunque pella specie suddivisala il tribunale dovrebbe, 
a nostro credere, rispettare come cosa giudicala la sen- 
|,enza della sezione d'accusa. 

Così, procedendosi dal tribunale per citazione diretta, 
qon nasce giainmai conflitto di giurisdizione. 

Lo stesso avviene nei giudizi pretoriali. Che se la Ca- 
ntera di consiglio il giudice istruttore rinviarono al 
pretore la cognizione del reato, determinando la compe- 
tenza in ragione del titolo, od anche se una simile sen* 
tenza di rinvio sia emanata dalla sezione d'accusa (iquali 
rinvii dovrebbero sbandirsi dalla procedura penale, ba- 
stando a qualunque uopo l'esercizio dell'azione penale 
per citazione diretta), in questi casi il pretore avrà diritto 
di definire diversamente il titolo del reato, e sollevare 
un conflitto da risolversi ancora dalla Corte di cassa- 
zione, salva la facoltà ai giudici deirìstruzione prepa- 
ratoria di ordinare il rinvio al pretore in ragione dello 
circostanze attenuami, mercè te quali il provvedimento 
nella sfera delle medesime, benché di fatto esicluse dai 
dibattimenti, sarà attributivo di giurisdizione. 
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CAPO IV. 
Conflitti di giurisdizione: cootinuasione. 

I giudici delt'islruzione preparatoria, anche se siano 
risolali di apprezzare le circostanze , debbono innanzi 
tulio definire il titolo del reale, essendo questo il punto 
di partenza : e partiranno anche dal minimum della pena 
portata dal titolo, avvertendo che in questa partenza dal 
grado infimo della pena già è implicito un primo apprez- 
zamento e un primo elTelto delle circostanza attenuanti. 

— Che se i giudici deiristruzione preparatoria avesisero 
errato nella definizione del titolo, sostìtuendovepe \;^po 
più lieve in confronto della specie reale più grave, i| 
tribunale o il pretore di rinvio avrebbero diritto e doy^ir^ 
di sollevare il conflitto per falsa definizione del tilolpi 
imperocché il solo apprezzamento delle circostanze è in- 
censurabile dalla giurisdizione di rinvio, non la fal^a de- 
finizione del titolo , benché con questa si accompagni 
l'apprezzamento: la giurisdizione dì rinvio non può dire; 

— Le circostanze altennanti non esistono^ o sono scomparse; 

— ma può e deve dire: — Il punto di partenza è sbaglialo: 
il titolo è più grave di quello che si suppose; la pena ordinaria 
maggiore per modo che le circostanze attenuanti realmente 
esistenti^ o date per tali^ non conducono più, partendo da un 
punto più elevato, al genere inferiore di pena. — Quidjufis, 
se anche ristabilito il vero titolo del reato, il punto di 
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partenza dod si fosse alioalanato di moUo^ tanto che uq 
nuovo apprezzamento delle circostanze e un benigno 
prolungamento dell'effetto delle medesime potesse ancor 
raggiungere il desiderato scopo della commutazione della 
pena ordinaria in un genere inferiore? La Corte di cas- 
sazione, a cui fosse devoluta la risoluzione del conflitto 
sollevalo per falsa definizione del titolo, dovrebbe anche 
in tali casi annullare Tordinanza dei giudici dell'istru- 
zione preparatoria , rinviando il processo ai medesimi : 
perocché, rettificato e allonlanalo il punto di partenza , 
essi soli sono competenti per fare nuovamente e con ef- 
fetto più ampio (se il crederanno nella loro coscienza) la 
nuova estimazione delle circostanze inerenti al reato (i). 
— Che se, essendosi determinata la competenza in ra- 
gione delle circostanze senza alcun errore nella preli- 
minare definizione del tìtolo del reato, sorgano però dai 
dibattimenti nuove circostanze e nuove prove che mu- 
tino ancora it titolo in senso più grave, non sarà caso di 
conflitto, ma la causa si rinvierà ancora dallo stesso tri- 
bunale, in ragione delle nuove emergenze, ai procedi- 
menti dell'istruzione preparatoria (i2). 

Deferito un conflitto alla Corte di cassazione, essa deve 
entrare pienamente nell'esame del processo, sotto il du- 
plice rispetto del diritto e del fatto: all'istituto ordinario 
della Corte di cassazione, limitato generalmente alla que- 
stione di diritto, ha in questa parte derogato la legge. E 
innanzi tratto la Corte deve esaminare, in punto di faUo, 
se la contraddizione delle sentenze non proceda per av- 
ventura da circostanze nuove svolte dai dibattimenti y 
dovendo in questi casi dichiarare, non farsi luogo a prov- 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione 1867, pag. 507. 

(2) Procedura penale, art. 345, 346, 395, 396. 
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vedimento in linea di conflitto, e ricondurre la causa 
nelle vie dei procedimenti legali, Accerlala la perma- 
nenza del fatto con le medesime circostanze nei due sta- 
di!, od avverato così il conflitto di giurisdizione, la Corte 
lo risolverà, senza deviare dalle sue attribuzioni ordi- 
narie, se il conflitto nasce da un disparere stiirinterpre- 
tazione ed applicazione della legge; ma se i fatti mede- 
simi, con le relative circostanze e prove, furono in sensi 
opposti apprezzati dai giudici delIMstruzione preparatoria 
e dai magistrali giudicanti, la Corte darà anche sui fatti 
il suo giudizio supremo : e come mai, per vero, si risoU 
ver<^bbe un conflitto di apprezzamenti di soli fatti, di cir« 
costanze e di prove, senza un giudizio sui fatti medesimi? 
E si avverta che la Corte suprema dovrà trarre gli ele- 
menti del giudizio dagli atti e dai documenti del pro- 
cesso^ non dalle relazioni inesatte o incomplete delle sen- 
tenze dissidenti, le quali, in giudizio di conflitto dinanzi 
alla Corte suprema, stanno a guisa di parti, opperò le 
loro narrazioni s'hanno da confrontare coi documenti. 
— Trovo una decisione di Corte suprema, in cui, per non 
risolvere un conflitto, del quale però si avveravano le 
condizioni legali, si mandò al giudice istruttore di com- 
pilare una nuova ordinanza, con riferire in essa piii com- 
pletamente i fatti risultanti dal processo. Ma che? Quando 
dagli atti e dai documenti risulta quale delle due parti 
ha torto, e quale ha ragione , si manda forse a quella 
parte, che essendo nel torto riferì incompletamente i 
fatti, di compilare una nuova narrazione? E che avverrà, 
se quella parte rifacesse la narrazione anche più incom- 
pleta di prima? Forse in quella specie si volle restituire 
al giudice istruttore il mezzo di valersi delle circostanze 
attenuanti, che realmente esistevano, e potevano ^iusta- 
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metile determinare il rinvio del processo al pretore, delle 
quali però lo slesso giudice non si era prevalso nella 
prima ordinanza. — Spesso le convenienze della pra- 
tica hanno viziato i prìncipii. — Che la Corte suprema , 
nella risoluzione dei conflitli, di cui trattiamo, debba fare 
un esame completo del processo anche nel rispetto dei 
fólti, pili che un principio, è una vera indeclinabile ne- 
cessità dell'ufficio che le commise la legge, e la pratica 
non poteva non corrispondere (1). 

^oslo fine al conflitto e decisa la competenza, qualun- 
que procedimento che abbia per fine e per effetto di de- 
clinare l'esecudone della sentenza, si deve annullare. 
Poniamo: una sezione d'accusa manda il processo al tri- 
bunale correzionale: questi ravvisa nel fatto un crimine, 
e solleva un conflitto. La Corte di cassazione risolve nel 
senso di doversi efletlivamente procedere in via crimi- 
nale: la sezione d'accusa, a cui è rinviala la causa per 
Il relativo procedimento, riapre Tistruzione, assume nuove 
informazioni, nuove perizie, e ritenendo finalmente escluso 
l'elemento criminoso^ rinvia ancora la causa al tribunaler 
correzionale, il quale torna ad opporsi e solleva un se- 
condo conflitto. La Corte dì cassazione annulla roperala 
e la sentenza della sezione d'accusa , e provvede a che 
pe^ mezzo di giudici diversi in sezione d'accusa siri 
senz'altro avviato il procedimento criminale (2)* -**- Cer* 
tamente la Corte d'assise non sarà punto legala nello 
statuire sul merito, é secondo il risultato dei dibattimenti 
e del l^érdetto potrà limitare la condanna a pene corre- 
zionali. Ma nel caso inverso la decisione della compe- 

(1) Corte di cassaÉioiie di Torino, collezione 1868, pag. 62 e seg. — An- 
nali di giurisprudenza, voi. ii, pag. 4i2. 

(2) Corte di cassaaione di torlùo, collezione 1868, pag. 61 
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lenza in linea di conflitto influirà anche nel giudizio di 
merilo. Infatti, supponete che, avendo una sezione d'ac- 
cusa negato l'esistenza del crimine e rinvialo a proce- 
dere per delitto, la Corte suprema, invocala in linea di 
conflitto, abbia confermalo la decisione della sezione di 
accusa: credereste voi che il tribunale, procedendo al 
giudizio del merito, in esecuzione della sentenza della 
Corte suprema, avrebbe facoltà di dichiarare il crimine, 
sollo pretesto che il giudizio del merito non è punto 
legato da una semplice decisione in punlo di compe- 
tenza? Gli è che, sul punlo se un ciltadino debba tra- 
dursi in giudìzio criminale, la sentenza negativa della 
sezione d'accusa fa stalo di cosa giudicala, e s!impone al 
tribunale correzionale come un giudicato di merito nella 
questione sull'esistenza del preteso crimine. Solamente il 
sistema più complicalo ed artificiale del nostro Codice la 
sottopone ad un esperimento di opposizione, da risolversi 
in linea di conflitto: ma confermata e trionfante in co- 
desto esperimento, ripiglia tutta l'autorilà della cosa giu- 
dicala nella questione decisa. 
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SEZIONE QUINTA 



CAPO I. 
Polizia. — Istruzione. — Accertamento. 

, La polizia giudiziaria ricerca e raccoglie le notizie dei 
reati, e tutti gli elementi d'indizi e di prove che vi si ri- 
feriscono, ed accerta anche il corpo e le traccie dei reati 
medesimi. — L'istruzione preparatoria, ricevendo gli ele- 
menti adunati dalla polizia giudiziaria, accerta le prove 
ulteriori che occorrano, così per supplire il corpo stesso 
e le traccie mancanti del crimine o del delitto, come per 
designare alla giustizia gli autori ed i complici* 

Fissiamo innanzi tratto la natura e le condizioni del- 
l'accertamento legale, nel quadruplice rispetto ^ civile, 
amministrativo, di polizia giudiziaria, e giudiziale. 

L'accertamento legale, nella sua più generale essenza^ 
è una testimonianza scritta, che per la qualità del testi- 
mone scrivente, e per la forma legale della scrittura è 
destinata a fare e fa per gli effetti giuridici piena e pub« 
blìca fede. Rendere testimonianza di ciò che cade sotto i 
propri sensi è ufScio naturale : ma il testimone comune 
non scrive: esso afferma rispondendo direttamente al giu- 
dice che lo interroga, e che ne apprezza secondo le cir* 
costanze la credibilità. Il testimone legale^ airincontro^ 
detto anche pubblico ufficiale, perchè rivestito dalla legge 
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di oaa doppia prerogativa e di od pubblico afHzio a ser- 
vizio della società, rende leslimooiaDza; scrìveDdo ciò che 
ha veduto ed udito, compoDeudoue un documento, da 
prodursi dovunque ed ogni qua) volta si abbiano a trarre 
conseguenze giuridiche dalle cose avvenute, ne si per- 
mette di apprezzare variamente la testimonianza resa, che 
per se stessa fa piena e pubblica fede, e s'impone qual 
prova completa. Ben si comprende però, che tale prero- 
gativa deve essere limitata per ragion di materia e di 
perdona. Nelle materie civili i testimoni legali colle pre- 
rogative anzidette sono particolarmente i notai: nelTam- 
ministrazìone pubblica fanno piena fede coi loro atti ì 
pubblici uffiziali d*ogni qualità, nelle materie però asse- 
gnate a ciascuno nelle svariatissime divisioni dell'ordine 
amministrativo: gli ufBziali di polizia giudiziaria accer- 
tano legalmente il corpo e le traccio dei reati, cogli ele- 
menti accessorìi, vai quanto a dire, rendono testimonianza 
scrìtta e legale, formando un documento delle cose ve- 
dute ed udite nei limiti però di quei fatti, per cui rice- 
vettero qualità ufficiale, documento, che porta general- 
mente il nome di processo verbale, e fa fede per se stesso 
nelle materie di sua competenza : simile ufficio adempiono 
finalmente i giudici istruttorì, non più quali ufficiali di 
polizia, ma quali veri giudici, nell'istruzione preparatdrìa, 
procedendo all'esame dei testimoni, a perizie, a visite d(>- 
miciliari, a perquisizioni, a sequestri di oggetti trovati, e 
consegnando in documenti appositamente formati (proijessl 
verbali) le risposte, ed ogni altro operato, o resultalo degli 
accennati procedimenti. Per ultimò sì erige documentd 
anche d'ogni atto dei giudizi formali, accertando ciò che 
se costituisce l'essenza, coiropera dei pubblici ufBciflli a 
ciò desftinati (processi verbali di udienza). 



Digitized by 



Google 



CAPO IL 
Uffiziali di polizia giudiziaria. — Operazioni. 

Gli uffiziali di polizia giudiziaria^ seguendo Tordiue 
della rispettiva preminenza, sono: 

ì^ Il giudice istruttore, il quale però depone la qtlà* 
lità di uffiziale di polizia dipendente dal procuratore ge- 
neralo qual rappresentante supremo del pubblicò mini- 
stero, ed assume quella dì magistrato indipendetìle, dal 
punto che, finite le operazioni preliminari della polizia 
giudiziaria, o, non essendovi luogo nelle circostanxfe del 
caso, il pubblico ministero, in persona del profcuralortì 
del re o del suo sostituto, promuove presso lo slesso giù* 
dice istruttore l'azione penale facendo istanza con requi- 
sitorie formali perchè si proceda all/istruzione prepara- 
toria contro gli autori, agenti principali e complici det 
reato di cui si tratta t 

V 11 pretore, nel quale raffiguriamo quattro distinte 
qualità. Esso infatti è uffiziale di polizia giudiziaria, dopò 
il giudice istruttore, ma con identiche attribuzioni^ ri-» 
guardo alla polizia, assegnategli direttamente dalla legge 
medesima: passando dalla polizia alTistruzione prepara* 
toria, esso è per breve tempo (che la legge riduce a quifH 
dici giorni), il rappresentante di pien diritto, delegato 
legale, del giudice istruttore: il medesimo, finita col 
tempo la delegazione legale, suole ricevere, ift coBtin«à* 
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zione, dallo stesso giudice islrullorc una delegazione 
espressa: finalmente il pretore, quando le operazioni di 
polizia e l'evidenza del fatto dimostrano trattarsi di un 
reato di competenza pretoriale avuto riguardo al massima 
della pena possibile, assume immediatamente la qualità 
di magistrato giudicante normale, e procede al giudizio: 
3^ I delegali di pubblica sicurezza (altre volte, com- 
missari di polizia) che riuniscono il doppio ufficio di po- 
lizia amministrativa (preventiva) e di polizia giudiziaria 
(repressiva) : 

k^ I sindaci, uffiziali di polizìa amministrativa, già* 
dìziaria, e amministratori locali: 

K^ Infine, nell'ordine militare, gli uffiziali e i bassi 
uffiziali degli agenti militari della forza pubblica : 

Il procuratore del re non è annoverato dalla legge fra 
gli uffiziali della polizia giudiziaria, ma in caso di fla* 
granza ne adempie gli ufficii, e s'inframmette allora, in 
ordine di preminenza, fra il giudice istruttore ed il 
pretore. 

La giurisdizione legale dei funzionari ed uffiziali pre- 
mentovati si estende a tutti i reati senza distinzione, ben- 
ché più ordinariamente si applichi ai crimini e ai delitti 
contemplali nel Codice penale comune. 

Per Vaccerlamenio legale^ uffiziale (e non solamente per 
la ricerca e denunzia, la quale è uffizio generalissioio, ed 
eccita, notificando, ad accertare^ ma legalmente non ac- 
certa nulla per sé), la legge ha stabilito, in riguardo a certi 
e determinati reatiy agenti particolari, che principalmente 
sono: — le guardie campestri, e le forestali, per l'accer- 
tamento dei reati contro le proprietà rurali (guardie cam- 
pestri) e contro le proprietà e il regime forestale (guardie 
forestali), purché il reato non ecceda i termini di un de- 
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litio, ossia di una pena correzionale; — Gli agenti di 
pubblica sicurezza per l'accertamento legale delle sole 
contravvenzioni, purché, trattandosi di contravvenzioni 
di azione privata, siano denunziate dalla parte offesa, 
salvo l'accertamento d'uTQcio delle contravvenzioni di 
azione pubblica; — E finalmente agenti di vario nome, 
e con uffici legalmente determinati secondo la necessità 
delle cose, per la ricerca, la perquisizione e Vaccertamento 
legale delle contravvenzioni (anche punite di pena corre- 
zionale) alle leggi doganali, daziarie, di privativa dema- 
niale, ed altri precetti o divieti di qualunque legge di 
pubblica amministrazione. 

La funzione adunque della polizia giudiziaria (oltre la 
ricerca e la denunzia semplice, ed oltre gli arresti in fla" 
granii di cui diremo in appresso) ha per oggetto Vaccer" 
tomento legale del corpo e delle traccie, soggette a sparire, 
del reato, non che le operazioni accessorie ed istantanee : le 
quali operazioni accessorie sonp, niente meno, esami di 
testimoni, interrogatorii d'imputati, perizie, sequestri, vi- 
site domiciliari, perquisizioni, non già sviluppando tali 
processi in tutta la loro pienezza, ma adoperandoli a com- 
pletare, od a supplire in parte l'accertamento del corpo e 
delle traccie del crimine, o attingendovi in quella misura, 
che venga apertamente indicata, e urgentemente richiesta 
dai risultati stessi delle precedenti operazioni. Gli esami, 
gli interrogatorii, le perizie, le visite domiciliari, le per- 
quisizioni, i sequestri, a cui si proceda fuori del caso di 
accertamento del corpo e delle traccie del crimine, e svi- 
luppati in tutta la loro pienezza, sono processi propri del- 
l'istruzione preparatoria, ossia della prima parte, della 
parte scritta del giudizio penale': sotto il rispetto, e nei 
limiti dianzi accennati, gli stesai processi sono mezzi della 
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polizia giudiziaria. Sicché le due funzioni, lultochè real- 
{x^eple distinte, come il preliipinare si di^iing\)e dal prin- 
cipale, lendopo negli eslremi a confoRdersi, § incerti ne 
possono talvolta diventare i confini : ciò che forse influì 
fidila forma ordinatori^ della legge, Iqfatti il Codice di 
procedura penale dispone dapprima dell^ funzioni d^lla 
polizia giudiziaria in riguardo agli ufQciali inferiori, com^ 
preso il pretore: passando in ultimo al giudice istruttore» 
che sul principio annoverò pure fra gli ufficiali di polizia 
giudiziaria, ne dichiara identiche le funzioni in relazione 
alle disposizioni precedenti : ma ben tosto ne amplia I91 
competenza attribuendogli la piena istruzione dei processi 
per crimini e per delitti: prescrive le norme disciplinari 
e legali dpi procedimento dell'istruzione preparatoria coni- 
giderata in genere, non che delle denuncio, delle dichia- 
razioni, dei rapporti ufficiali e delle querele, che vi so- 
gliono dare l'impulso, trattando poscia, in prosecuzione 
del tema e in apposita sezione, del modo di accertare il 
corpo del reato (1). Ma la forma ordinatoria del Codice 
pop pregiudica punto la sostanza della legge, la quale 
impone apertamente anche agli ufficiali inreriori di po- 
lizia giudiziaria di accertare il corpo e le Iraccìe dei 
crimini e dei delitti , non che di procedere, occorrendo, 
alle operazioni accessorie predette. E bene talvolta im-t 
porta determinare, se un atto possa appartenere alla po- 
lizia giudiziaria, oppure sia assolutamente proprio dell'i* 
struzione preparatoria. Imperocché trattandosi di ver- 
bali compilati dagli uffiziali inferiori di polizia giudi- 
ziaria, incompetenti per ogni atto dell'istruzione prep;i- 
raloria, il verbale é nullo in quella parte per difetto di 

(1) Vedi Codice di procedura penale, libro i, tit. II, cap. i, u, in e iv, 
x^ che \ò prime tre sezioni 4el capo v. 
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competenza, cioè non ha forza legale probante, non fa 
piena e pubblica fede (non estendendosi la prerogativa 
oltre l'ufficio legale), qualora sia giudicalo, appartenere 
all'istruzione preparatoria l'atto compreso nel processo 
verbale dell'uffiziale inferiore di polizia. Ed importa anche 
per un'altra ragione. Gli uffiziali di polizia giudiziaria 
vanno soggetti alla sorveglianza e ai provvedimenti di- 
sciplinari del procuratore generale presso la Corte di ap- 
pello, loro capo supremo (1), sorveglianza e provvedi- 
menti che per conseguenza si estenderanno anche al 
giudice istruttore, se l'atlo, di cui si tratta, appartiene 
alla polizìa giudiziaria, e l'istruttore lo abbia compiuto o 
negletto quale uffiziale di polizia : dovechè il provvedi- 
mento disciplinare sarebbe nullo, o soggetto ben anche 9 
cc^ssazione, siccome attentalorio all'indipendenza dell'^^u- 
lorità giudiziaria, se l'atto preteso censurarsi dal procu- 
ratore generale, appartenesse privativamente all'istru- 
zione preparatoria : in questa il P. M. comparo quale 
attore^ il giudice istruttore siede qual magistrato giudi- 
cante^ e le sue ordinanze che rigettino le istanza del P, M. 
qon sono censurabili e riformabili che dall'autorità giu- 
diziaria superiore, alla quale il P. M. deve, occorrendo, 
appellarsi. 

(i) Procedura penale, art. 38, 39, 40. 
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CAPO III. 

Accertimiiento del corpo e delle traccie del reato. 
Giudice ietruttore. 



Nell'accertamento del corpo o delle traccie del crimine 
il giudice istruttore, dice la legge, può esaminare tutte 
le persone che possono dare schiarimenti sopra il fatto, i 
suoi autori, gli agenti principali ed i complici. A questo 
effetto il giudice potrà anche proibire a chicchessia di 
uscire dalla casa, o di allontanarsi dal luogo prima che 
sia chiuso il verbale. Qualunque contravventore a questo 
ordine potrà essere arrestato, ed in mancanza d'idonea 
scusa sarà condannato dal giudice che procede, sentito il 
pubblico ministero, a pene di polizia: non arrestato, si 
cita, e in contraddittorio, o in contumacia, può essere con- 
dannato, non ammessa in nessun caso opposizione od 
appello (1)' A queste disposizioni si limita la legge: gli 
esami delle persone, di cui si può aver la presenza, per 
trarne i primi schiarimenti necessari, sono operazioni 
istantanee, urgenti, contenute nei limiti, che abbiamo 
nel precedente capo indicati, dei processi di polizia 
giudiziaria. 

Airincontro nel procedimento delTistruzione prepara- 
toria la legge sottopone Tesarne dei testimoni a un rego- 
(i) Proc. penale, art. 121, 122, 123. 
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lamento positivo, particolareggialo e completo. 11 giudice 
incaricalo dell'istruzione esamina tulle le persone, che 
può credere informale del fatto, e singolarmente tutte 
quelle indicate dal denunciante, dal querelante e dal 
pubblico ministero: oramettendone alcune, deve enun- 
ciarne il motivo. — Ninno, capace legalmente di deporre, 
può ricusarsi: opperò è stabilita pei testimoni una forma 
legale di citazione e di notificazione; e il leste, che non 
compare, è condannato ad un'ammenda, con facoltà 
inoltre al giudice di procurarne la comparizione colla 
forza pubblica : che se compare, e ricusa ostinatamente di 
deporre, è sottoposto immediatamente a processo a termini 
di legge: che se depone, ma falsifica od occulta la verità, 
e tale appare la deposizione dai resultamenti del processo 
pendente, lo si avverle delle pene stabilite, e non ritrat- 
tandosi né allora, né poi, si procede conlro di esso nei 
modi di legge, quando però sia ultimalo il processo, in 
cui il tesle si rese colpevole di falsità o di reticenza. 

I testimoni ultronei si hanno giustamente per sospetti : 
però il vizio deWultroneilà nascente da impulso appas- 
sionato o parziale può ben celarsi sotto le formalità d*una 
citazione legale, come al contrario la sua imparzialità e 
volontaria obbedienza possono risplendere nelle circo- 
stanze del caso, benché una semplice chiamata amiche- 
vole sia bastata a condurre il teste all'esame. Adunque i 
testimoni che si trovano nel luogo, ove si fa Tistruzione, 
possono essere chiamati anche mediante avviso del giu- 
dice e senza le formalità della citazione. 1 testimoni pre- 
sentati dal denunciante, dal pubblico ministero e dalla 
parte civile, o dal querelante, sono sentili, anche non 
citati, come altresì quelli che sono comparsi volontaria- 
mente. Però in tutti i casi si chiede al teste se abbia ri- 
Pescatore. — Libro n. 12 
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cevuto citazione, della quale in caso affermativo egli deve 
presentare la cedola, e si fa menzione nel verbale dì 
esame del motivo della comparizione amichevole o vo- 
lontaria, in caso che non sia seguila citazione. 

I testimoni (perchè si riserva loro un ultimo e solenne 
esperimento nella discussione orale dinanzi al tribunale 
od alla Corte di assise) nell'istruzione preparatoria non 
giurano: però anche la deposizione non giurata li espone 
alle pene del falso, e ne sono avvertili: depongono a viva 
voce, e cos'i spontaneamente e per propria convinzione: 
depongono separatamente gli uni dagli altri, e così senza 
condiscendenza, o troppa facilità di concerti. — Tali sono 
sostanzialmente i sommi principii del regolamento, a cui 
plìi sopra accennammo, e che la legge, a parte a parte 
ha spiegato, completalo e rafforzato con più minulc san- 
zioni per gli esami testimoniali nel pieno sviluppo del- 
l'Istruzione preparatoria (1). Nulla di ciò si trova es|)res- 
samenie richiamato a proposilo degli esami urgenti , 
istantanei e limitati, che pur la legge ammette negli atti 
di polizia per Taccerlamento del corpo e delle Iraccie 
del reato: in questi adunque il giudice procedente se- 
guirà il prudente suo criterio, le particolari e urgenti 
circostanze del caso, e l'analogia legale. 

La legge ha dettato pure un regolamento per le pe- 
rizie dell'istruzione preparatoria: i periti debbono di re- 
gola essere chiamati in numero non minore di due: per 
eccezione può bastare l'intervento d'un solo secondo il cri- 
terio del procedente, che slima il pericolo nel rilardo, o 
la poca importanza del caso: sono incapaci come periti, 
gl'incapaci come testimoni : sono citali in forma legale, 

(1) Procedura penale", art. 160-179. 
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ed ia questo caso, ricusando essi senza giusti motivi, il giu- 
dice procedente stende verbale del rifiuto, e lo couìunìca 
al procuratore del re, il quale, se lo crede, inizia un pro- 
cesso regolare chiedendo contro i periti l'applicazione 
della multa ed anche la sospensione dall'esercizio del- 
l'arte loro a termini del Codice penale comune: se il 
giudice istruttore non stende verbale, o se il pubblico 
ministero a sua volta si astiene dal promuovere istanza, 
i motivi del rifiuto sono legittimati : la legge non ammette 
in nessun caso la comparizione coatta (per mezzo della 
forza pubblica) dei periti che ricusano. Sotlo la pena, 
espressa dalla legge, dì nullità, i periti, prima di operare, 
prestano giuramento. — Se due periti discordano, se ne 
aggiungono uno o più in numero dispari, e rinnovate 
possibilmente le operazioni, e dopo gli scambievoli riscbia- 
rimenli, tutti emettono (dice la legge) il loro giudizio mo- 
tivato, e cioè distinguendosi da ciascuno il giudizio pro- 
prio, in quanto non concordi con quello degli altri: i 
giudici dalla causa apprezzeranno a suo tempo le ragioni 
ed il numero (1). — Or bene, le perizie si associano an- 
che agli atti di polizia, onde si accerta urgentemente il 
corpo e le traccio del reato, per quanto la natura stessa 
dell'accertamento il richieda ; e tacendo la legge , in 
questa parte, sulle norme regolamentari, che essa detta 
di poi distintamente per Tistruzione preparatoria, diremo 
ancora, che a questo riguardo i'urfiziale di polizia ed an- 
che il giudice istruttore, quale ufBziale della medesima 
qualità, seguono il prudente loro discernimento, l'ur- 
genza e le particolari circostanze del caso, e l'analogia 
legale (2). 

(1) Procedura penale, art.152-159. 

(2) Procedura penale, art. 121-141 passim. 
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La legge ha regolalo per l'ìslruzioDo preparatoria an- 
che le visite domiciliari e le perquisizioni. — 11 giudice 
iDcaricato deirislruzione vi procede sull'istanza del pub- 
blico ministero, o anche d'uf6cio — 'nelTabìtazione del- 
l'imputalo — o anche in qualunque altro luogo o domi- 
cilio, quando esistano gravi indìzi, che vi sì possano 
trovare oggetti utili allo scoprimento della verità ; — in 
tempo diurno, definito a quest'uopo dalla legge ; — ed 
anche notlurno, se il giudice farà risultare dal verbale 
un pericolo imminente nel ritardo : — e vi assistono pos- 
sibilmente l'imputato, od un rappresentante da lui indi- 
cato, se la perquisizione segue nelTabitazione delTimpu- 
tato: procedendosi nel domicilio di un terzo, vi assistono 
il padrone, o il guardiano, o due parenti o vicini, Tim- 
putato non più, trattandosi di assistenza per l'interesse 
del domicilio, non per quello della causa. La ricerca 
degli oggetti e dei documenti utili all'inquisizione — la 
ricognizione di questi per parte dell'imputato, quando sia 
presente; — i provvedimenti necessari per l'assicura- 
zione, e la successiva conservazione degli oggetti e delle 
carte che si sequestrano; — sono dalla legge diligentis- 
simamente ordinati. — Ora la legge dislingue aperta- 
mente le visite locali in via di polizia per l'accertamento 
del corpo e delle traccio del reato, dalle visite domici- 
liari e daWe perquisizioni nel corso dell'istruzione (1), ma 
dichiara che in quelle, se si troveranno armi, stromenti 
ed altri oggetti, che possono avere servito ed essere stali 
destinali a commettere il reato, od apparisca esserne stato 
il prodotto, saranno posti sotto sequestro, egualmente che 
le carte ed ogni altro documento^ che possa essere utile 

(1) Froc peiL, art. 12f, 142, ultimo alinea. 
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allo scoprimento della verilà, osservando, per ciò che 
riguarda la ricognizione, rassicurazione e la conserva- 
zione degli oggelli e documenli sequeslrati, le norme re- 
golamentari prescritte all'istruzione preparatoria. In ef- 
fetto anche nello stadio della polizia giudiziaria la per- 
quisizione è permessa, epperò avvenendo sequestri , gli 
oggelli si debbono assicurare e conservare in debita 
forma: la perquisizione, diciamo, è permessa, ma non con 
quella ampiezza che si concede alla susseguente istruzione 
preparatoria: gli uffiziali di polizia giudiziaria, compreso 
anche l'istruttore, quando compie l'urgente ufficio dì po- 
lizia sotto la dipendenza del procuratore generale, proce- 
dono a perquisizioni, non già nel domicilio d'un terzo non 
sospetto, sebbene credano che ivi potrebbero ritrovare 
utili documenti: vi procedono nel solo domicilio degli 
imputali e di ogni altra persona sospetta di connivenza, 
e sotlo la condizione, che sia preliminarmente accertato 
il pericolo nell'indugio (1). 

Nelle operazioni della polizia giudiziaria intesa ad ac^ 
cenare il corpo e le Iraccie del reato occorre, già lo di- 
cemmo, l'opera dei periti che descrivono il fatto, e pro- 
nunziano anche giudizi inseparabili dall'ispezione e dallo 
esame scientifico del fatto medesimo, sui mezzi adoperati, 
sulla natura e sugli effetti del crimine per ricercarne ul- 
teriormente gli autori, e determinare .la penalità: occor- 
rono anche esami di testimoni per completare, ed anche 
supplire in parie la descrizione del corpo e delle traccie, 
che si esaminano; e la legge stessa ne fornisce esempi 
agli art. 126, 128, 138: ma l'articolo Ul, tuttoché com- 
preso ancora nella sezione dell'accertamento del corpo e 

(1) Procedura penale, art. Ci, ultimo alinea, 79. 
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delle traccie del reato, appartiene essenzialmente alTislru- 
zione preparatoria. Infatti , se il reato non ha lasciato 
traccie permanenti, o se queste hanno cessato di esistere, 
sta bene, che si proceda, quando la polizia giudiziaria 
abbia somministrato sufficiente notizia di un crimine com- 
messo; sta bene, che, in mancanza d'ogni traccia mate- 
riale, pur si raccolgano tutte le prove relative alla natura 
e circostanze del fatto — che siano verificati i molivi ed 
i mezzi della disparizione — e che si prendano infine 
tutte le informazioni atte ad accertare il reato: ma lutto 
questo è ufficio d'una istruzione regolare col ministero 
pubblico per attore e coll'istrutlore per giudice. Sola- 
mente era opportuno che la legge, dopo avere ordinalo 
il modo di accertare il corpo e le traccie del crimine, 
conchiudesse dichiarando, che l'accertamento è condi- 
zione preliminare, non condizione assoluta, supplendovi 
in tutti i casi le prove che altrimenti possa raccogliere 
l'istruzione preparatoria (\). 

(1) Procedura penale, art. 141. 
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CAPO IV. 

Degli altri officiali di polizia giudiziaria e del procuratóre 
del re in ordine airaccertamento del corpo e delle traccie 
del reato. 



Le cose delle nel precedente capo in ordine ai giudici 
istruttori, quali ufiiziali di polizia accerlanlr il corpo e le 
traccie del reato, si estendono ai pretori procedenti nella 
medesima qualità (4). Il pretore, dice la legge, farà pre- 
slare giuramento ai periti, non ai testimoni (2): e così fa 
pure ristrutlore, sia qual giudice nel corso dell'istruzione, 
come colà dichiara pure espressamente la legge, sia negli 
alti di polizia giudiziaria, come ne fa arguire, a simili^ la 
dichiarazione riguardante i pretori. Però come nell'istru- 
zione, così nei procedimenti di polizia, prestano giura- 
mento anche i testimoni nei quattro casi determinati per 
eccezione dalla legge, nei quali si tratta di riconoscere 
una persona od un oggetto, solloposti alla direna loro 
ispezione (3), Il pretore, già lo dicemmo, procede anche 
agli atti d'istruzione regolare, qual delegalo dalla legge 
medesima nei luoghi, ove non risiede il giudice istr»** 
lore, epperò nel tempo concesso sviluppa in tutta la ìoro 
ampiezza i procedimenti deirisiruzionc (esano^i leslimo- 

(1) Procedura penale, art. 7i, 79. 

(2) Procedura penale, art. 71, 3° alinea. 

(3) Procedura penale, art. 7i, ultimo alinea, 126, i28, 175,841 



Digitized by 



Google 



184 piu>:xDr!u crihotale 

niali, perizio, risile e perquisizioni clomiciliarì anch^ nei 
domicili dei lerz. . giusta le nor:i;e rejio'aro* nlari e legali 
prescrille airislruzioae ordinaria dal Codice: però il pre- 
tore non oUrepassa giamniai il primo stadio: venato il 
momenlo di chiamar Timpalafo nel giudizio d'istruzione 
preparatoria eoa un mandato di comparizione o di cat- 
tura, cessa la d'flegaziooe della lesge, e il pretore di- 
viene incompelenle a pri>:edere ulteriormente (I). Cosi 
ì mandati di comparizione, non che di cattura delilmpa- 
tato, sono dalla leg.'e nel modo più assoluto vietati al 
pretore anche nel cor^o delle inrormazioni. cioè del Tistru- 
zione regolare dclegatagH dalla 4^ge. Quid ergo? Forse 
che la stessa legge nelTarticolo precedente a quello testò 
mentovato non permeile al pretore di ordinare l'arresto 
deirimpulato? Ove nel corso delle inTormazioni il pretore 
abbia fondati motivi di sospettare, che la persona imputata 
sia per darsi alla fuga, potrà (dice la legge) anche ordì- 
Dame Tarresto, quando contro la mede^ma esistano gravi 
indizi di reità e il reato importi pena maggiore del car- 
cere per tre mesi: anzi cessata già la delegazione, e dopo 
la trasmissione del processo airislrutlore, il pretore pur 
ritiene la medesima facoltà (S). Così, in una parola, il 
mandato di cattura, anche dati i gravi indizi di reità, e i 
sospetti di fuga, è negato; l'ordine di arresto, nei detti 
casi, è permesso. Gli è che l'arresto di polizia si distingue 
affatto dal mandato giudiziale di cattura (in via d'istru- 
zione preparatoria) : diverse sono le condizioni e le sorti 
dell'uno e dell'altro. Ma di ciò diremo a suo luogo. 

In ordine agli ufficiali inferiori di polizia giudiziaria 
(delegati di pubblica sicurezza, sindaci, ufBziali di agenti 

(1) Procedura penale, art. 75. 

(2) Procedura penale, art 74. 
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militari della forza pubblica), essi suppliscono interinal- 
inenle il giudice ìslrullore, il procuratore del re, ed il 
pretore ancora assenti, e debbono linnilarsi alle funzioni, 
maggiori o minori, che la legge con aperta disposizione 
loro aliribuisce in due distinti casi: l"" Nel caso di fla- 
grante reato, gli ufGziali predetti — possono ordinare un 
arresto di polizia (del qual tema ripetiamo che tratte- 
remo più lardi) — procedono airaccertamento del corpo 
e delle Iraccie del reato, soggette a disperdersi, anche 
per mezzo di periti — raccolgono le prove, che possono 
essere sull'istante somministrale relativamente ai fatti più 
importanti; — e qualora vi sia pericolo nell'indugio, 
procedono a perquisizioni nel domicilio degl'imputati, e 
di ogni altra persona sospetta di connivenza. Cosi dispone 
la legge nell'articolo 64 del Codice di procedura penale; 
nell'articolo precedente (63) la legge fa astrazione dalle 
circostanze della flagranza, e considera un crimine o de- 
litto qualunque, che, flagrante, oppur no, abbia lasciato 
traccio apparenti, e dispone che, esistendovi pericolo nel 
ritardo, gli uffizìali inferiori suddetti debbano senza ri- 
lardo accertarle, anche per mezzo di periti, se occorre, 
provvedendo pur tuttavia (non ostante il già avvenuto 
accertamento) alla conservazione delle traccio medesime 
e dei corpi del reato sino all'arrivo del giudice istruttore, 
del procuratore del re o del pretore, che potrebbero per 
avventura rettiflcare od ampliare il verbale. Che se non 
vi sarà pericolo nel ritardo, gli ufBziali suddetti si limi* 
tano a prendere lo cautele opportune acciocché le traccio 
del reato non si disperdano, e lo stato delle cose non sia 
punto variato (1). Così essendo manifesta la distinziooe 

(i) Procedura penale, art. 623. 
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(lei due casi, crediamo, non oslanle qualunque avviso 
contiario di Corti supreme, che la facoltà di procedere a 
perquisizioni domiciliari compete agli ufficiali inferiori di 
polizia giudiziaria solo nel caso di flagranza, in cui lo ba 
conceduto la legge. La flagranza d'un crimine che sì sta 
commettendo, o che si è poco prima commesso, Tinseguì- 
menlo della parte offesa, il pubblico clamore, la sorpresa 
d'un uomo con arnn od effetti idonei a farlo presumere au- 
tore del reato, non ha guari, consumato, sono fatti che in- 
dicano un imputalo, e allora la legge ha potuto permettere 
la perquisizione nel domicilio dell'imputato medesimo, e 
di qui partendo, estendersi anche alle persone sospette dì 
connivenza : ma nel difetto d'ogni elemento di flagranza, 
quantunque si siano scoperte traccie d'un crimine già 
commesso da lungo tempo, v. gr., resti di cadavere Ira- 
fìtto già da mesi, e gittato in un fiume, l'indicazione del- 
rimpulato non può sorgere che da una ricerca prelimi- 
nare, vale a dire dall'istruzione preparatoria; gli ufficiali 
di polizia non hanno diritto d'indicare a primo tratto nes- 
suno: non hanno dunque diritto di procedere alla per- 
quisizione di cui si tratta, la quale presuppone un'impu- 
tazione sorgente dalla natura stessa dei fatti. Né si dica, 
che alle traccie antiche, nulla indicanti in ordine ai col- 
pevoli, si possono in certi casi aggiungere altri indizi od 
elementi che possono farli presumere: che allora la que- 
stione si sposterebbe, e Terrore si farebbe anche più ma- 
nifesto: non più dalle traccie antiche, ma da altri indizi 
si vorrebbe dedurre la conlesa facoltà, e si verrebbe a 
pretendere, che generalmente anche gli ufficiali di polizia 
sul fondamento d'indizi, giudicati sufficienti da essi me- 
desimi, hanno senz'altro diritto di procedere, senza fla- 
granza, senza traccie, a perquisizioni domiciliari : ciò che 
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il sistema irvlero della legge apertamente combatte. Resta 
adunque che, scoprendosi Iraccie antiche, prossime a 
disperdersi alTatto, i delegati, i sindaci, gli ufBciali o bassi 
ufficiali della forza pubblica stendano prontamente un 
verbale di accertamento: il pretore, chiamato sul luogo^ 
non tanto in via di polizia, quanto d'istruzione regolare 
opportunamente delegatagli dalla legge, procederà, oc- 
correndo, anche a perquisizioni domiciliari. Por conse- 
guenza neghiamo agli ufficiali di polizia la facoltà di 
perquirere a domicilio anche nel caso deirart. 69 del Co- 
dice di procedura penale, nel quale si tratta di prove o di 
indizi, che in qualunque tempo pervengano a notizia degli 
ufficiali inferiori di polizia, quando già abbiano adempiuto 
ciò che la legge, in ragione della flagranza, esigeva da 
essi: di queste sopraggiunte notizie gli ufficiali di polizia 
daranno avviso alle autorità giudiziarie procedenti: senza 
però (aggiunge la legge) soprassedere agli atti necessari per 
la conservazione delle prove: La legge parla di prove e di 
indizi^ di prove già esistenti, e d'indizi, che possano per 
avventura formarle, riunendosi ad altri elementi, o con- 
durre rindagalore allo scoprimento di altre prove reali. 
Quanto alle prove reali, si compiono immediatamente gli 
atti necessari per conservarle: ma gli indizi si maturano 
e si svolgono dall'istruzione in corso: non concede la 
legge agli ufficiali di polizia di menomamente adoperarli, 
e colla scorta loro procedere a perquisizioni: ciò sarebbe 
non già conservare le prove reali, ma ricercare prove uni- 
camente possibili. 

Ma agli ufficiali inferiori di polizia, ed allo stesso pre- 
tore sovrasta, in caso di flagranza, il procuratore del re. 
Nel caso di flagrante reato (a cui per questo rispetto si 
assimila il crimine o il delitto commesso neirinterno della 
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casa, se il capo della famiglia richiogga il pubblico Mini- 
stero per accertarlo) il procuratore del vo, od anche, se lo 
stìnoa conveniente, il procuratore generale, può traspor- 
tarsi immediatamente sul luogo, ed ivi procedere a tutte 
le operazioni^ ed a tutti gli alti occorrenti per accertare 
ed assicurare il corpo e le traccie del reato, e per rice- 
vere le dichiarazioni delle persone che siansi trovate pre- 
senti al fatto, o possano somministrare utili schiarimenti 
intorno allo stesso, usando a tal fine delle stesso facoltà, 
che sono dal Codice attribuite al giudice istruttore, quale 
uffiziale di polizia : epperò adoprerà anche le perizie e le 
perquisizioni domiciliari nell'abitazione dell'imputato e di 
ogni altra persona sospetta di connivenza, siccome ab- 
biamo detto, esser proprio delTufficio di polizia giudi- 
ziaria, sentendo i testimoni senza giuramento, e rice- 
vendo quello dei periti secondo la regola comune, a 
differenza degli ufficiali di polizia inferiori al pretore, i 
quali non possono chiedere il giuramento nemmeno ai 
periti (1). 

(i) Procedura penale, art. 46, 48, 51, ultimo alinea, 67, ultimo alinea. 
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CAPO V. 

Deirarresto di polizia giudiziaria in confronto 
della cattura giudiziale. 

In questa parte la legge s'intralcia: il suo discorso è 
complicato, confuso, e qualche volta forse meno esalto o 
mancante. Prendiamo ad interpretarla ed esporla colla 
perpetua guida dei principi! generali e della logica del 
sistema. 

Colla domanda, che il pubblico ministero promuove 
presso il giudice istruttore perchè si proceda ad una re- 
golare istruzione, razione penale, che prima era in potestà 
del solo pubblico ministero, si trova irrevocabilmente de« 
dotta in giudizio. Il giudizio proceda in un primo stadio 
senza la presenza dell'imputato. Il secondo periodo inco- 
mincia, quando il giudice istruttore delibera di chiamare 
anche l'imputato con un mandato di comparizfone o di 
cattura secondo i casi. Il mandato di cattura è dunque 
uno degli atti che iniziano il secondo periodo di quella 
parte del giudizio penale, che si chiama istruzione prepa- 
ratoria; suole essere richiesto dal pubblico accusatore 
(dall'attore), lo ordina il giudice, anche d'ufficio, purché 
in tal caso abbia prima consultato il pubblico ministero: 
dopo di che distinguiamo subito due casi o due tempi: 
finché il mandato di cattura non é eseguito coll'eiTettivo 
arresto dell'imputato dalla forza pubblica, il giudice istrut- 
tore lo può rivocare sulle conclusioni conformi del pubblico 
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ministero; eseguilo che sia, il fallo irapegna la responsa- 
bililà, qualunque essa sia, di chi lo ha provocato ed or- 
dinato; e la giurisdizione intera sulla detenzione delTim- 
pulalo, in quanto debba essere confermata o rivocala, si 
devolve ai giudici superiori dell'islruzione preparatoria, 
vale a dire della camera di consiglio e della sezione d'ac- 
cusa (1). 

Diversa è la sorte degli arresli di polizia: il loro vin- 
colo si scioglie, secondo i casi, o dal pretore, o dal pro- 
curatore del re, ovvero si risolve in una semplice cu- 
stodia, finché, promossa l'azione penale, si sia deliberalo 
di rilasciare, oppur no, il mandato di cattura. Seguitiamo, 
a parte a parte, queste varie vicende. 

L'arresto di polizia è eseguilo per ordine, o senz'or- 
dine. Ogni depositario della forza pubblica sarà tenuto di 
arrestare, anche senz'ordine, qualunque individuo cólto 
in flagrante reato. Ogni altra persona è autorizzata a fare 
tale arresto (2). L'arrestato così in flagrantiy senz'ordine, 
è tradotto dinanzi al pretore. Similmente le guardie cam- 
pestri, e gli agenti di pubblica sicurezza arresteranno, e 
tradurranno avanti il prelore^ qualunque individuo, che 
essi avranno sorpreso in flagrante reato, o che sarà denun- 
cialo per clamore pubblico, allorché il reato importi la pena 
del carcere per un tempo maggiore di tre mesi od altra pena 
più grave (3). — Così dispone la legge dell'arresto senza 
ordine. — Or viene quello che si opera in seguilo a or- 
dine dato da ufficiali di maggior grado. Nei casi di fla- 
granza, di reati riputali flagranti (se l'imputato viene 
inseguito dalla parte offesa o dal pubblico clamore, op- 

(1) Procedura penale, art. 185, 187, 197 e seg. 

(2) Procedura penale» art. 05, 68, ultimo alìnea. 
(1) Procedura penale, art. 60. 
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pure yien sorpreso con effetti, armi, slromenli, carte, od 
altri oggetti valevoli a farlo presumere autore o complice 
del delitto commesso in tempo prossimo), gli ufficiali di 
polizia giudiziaria (delegati, sindaci, ufiìziali militari 
degli agenti della forza pubblica) hanno il diritto di or- 
dinare l'arresto, purché il delitto si appresenti col carat- 
tere della gravità suddetta: la persona arrestata sarà im- 
mediatamente condotta avanti l'uffiziale che ne avrà 
ordinato Tarreslo, il quale lo farà tosto tradurre avanti il 
pretore od avanti il procuratore del re (1), secondo la qua- 
lità del fatto, ed un preavviso presuntivo sulla compe- 
tenza, che si forma Tuffiziale medesimo. Ora il pretore, 
al quale perviene un arrestato in tutti ì casi suddetti, 
prende loslo cognizione del fatto, e riconoscendo la pro- 
pria competenza, rimette la persona provvisoriamente in 
libertà, e procede al giudizio regolare, salvo l'appello e 
i ricorsi normali (2) : se al contrario crede eccedere il 
fatto la propria sua competenza, ordina la trasmissione 
al procuratore del re. Cosi le persone arrestale in via di 
polizia possono pervenire al procuratore del re o diretta- 
mente dagli ufficiali inferiori di polizia giudiziaria, o dal 
pretore medesimo, a cui i detti ufficiali si siano diretta- 
mente rivolti, e che non creda alla propria competenza. 
— Ciò posto, in ordine al procuratore del re, distinguonsi 
due ipotesi. ~ Nella prima (meno frequente di cerio, e 
tuttavia possibile) il procuratore del re delibera di non 
promuovere azione penale: un fatto di polizia non muove 
queirazione giuridica, che è in piena potestà del pubblico 

(t) Procedura penale, art. 68 — od avanti U giudice istruttore (aggiunge 
la legge) — ma qui Pistruttore non è che un uffiziale di polizia, che tras- 
nette subito arrestato e carte al pubblico ministero per resensixio del 
suo ufficio. 

(2) Procedura penale, art. 73, S» almea, art. 205. 
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ministero, e questo può deliberare di non intentarla, o 
perchè non eccedendosi la pena di tre mesi di carcere, 
l'arresto si palesa illegittimo, e l'affare appartiene al pre- 
tore, od anche perchè rinlerrogalorio della persona ar- 
restata lo persuade, che gli ufficiali di polizia furono in- 
gannati da una falsa apparenza di presunzioni flagranti. 
In tal modo deliberandosi dal pubblico ministero, ogni 
vincolo dell'arresto di polizia si scioglie di pien diritto, e 
la persona è da rimettersi in libertà. — Così si spiegano 
gli articoli 50, 51 del Codice di procedura penale, nei 
quali si fa un'applicazione della regola generale, non 
un'eccezione a principio contrario. Nei processi, per fla- 
granzGy suoi propri, il procuratore del re (dice l'arti- 
colo 50) può ordinare l'arresto delle persone contro le 
quali concorrano gravi indizi, o che abbiano fatto tenta- 
tivo, suscitato grave sospetto di fuga. L'arrestalo (arti- 
colo 51) sarà immediatamente condotto avanti il procu- 
ratore del re, da cui ne fu ordinato l'arresto : e il pro- 
curatore del re lo interroga, assume le informazioni più 
urgenti, e promuove regolarmente l'azione penale presso 
il giudice istruttore, o presso il tribunale per citazione 
diretta, a sua scelta : ma il promuovere, oppur no, l'azione 
penale dipende dall'assoluto criterio del pubblico mini- 
stero. Se dunque (dice la legge) dagli interrogalorii , e 
dalle informazioni il procuratore del re avesse ricono- 
sciuto essere luogo al rilascio, dovrà immediatamente or- 
dinarlo (1). Pareva a primo tratto, che l'arresto di polizia, 
procedendo in questo caso da un ordine diretto dello 
stesso pubblico ministero, a cui spetta l'azione penale, 
dovesse trattarsi come un primo atto di esercizio della 
medesima : e poteva anche parere meno equo^ che, im- 
(1) Procedura penale, art. 51 , alinea. 
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pegnata già dai fallo la risponsabililà di chi ordinò l'ese- 
guito arresto, si comroellesse tuttavia l'affare all'assoluto 
arbitrio del medesimo funzionario. A queste considera- 
zioni però prevalse il diritto comune: un semplice fatto 
di polizia non è l'esercizio giuridico dell'azione penale: 
quest'esercizio, finché l'azione penale non è dedotta in 
giudizio, dipende pienamente dal pubblico ministero, il 
quale può deliberare di non promuoverla, e sciogliere 
così qualunque vincolo nascente dai fatti provvisorii della 
polizia medesima. 

Vengo ora alla seconda ipotesi, di gran lunga la più 
frequente, epperò la sola contemplata dall'articolo^^ del 
Codice di procedura penale. — Il procuratore del re de- 
libera di promuovere l'azione penale, e presenta io pro- 
posilo conclusioni formali presso il giudice istruttore: 
allóra l'arresto di polizia si mantiene momentaneamente 
a titolo di custodia (1), ed ogni ulteriore provvedimento 
si devolve nel processo normale deiristruzìone prepara- 
toria, nella quale il procuratore del re funge l'ufScio di 
attore, e il giudice istruttore di magistrato giudicante con 
ordinanze, sotto la censura della sezione di accusa, alla 
quale il pt*ocuratore del re si può sempre appellare dalle 
ordinanze medesime. Se dunque il giudice istruttore di- 
chiarerà non doversi rilasciare che un mandato di com- 
parizione, non infirmata tale ordinanza dalla sezione di 
accusa, si scioglie ancora di pien diritto ogni vincolo della 
momentanea custodia, di cui sopra, della persona arre- 
stata in via di polizìa: che se il giudice istruttore rilascia 
un mandato di cattura (e poniamo pure che, senza una 
formale ordinanza, possa farlo tacitamente, approprian- 
dosi col fallo l'ordine già eseguito di polizia), allora la 

(i) Procedura penale, art. ii. 

Pescatorb. — Libro li. 13 
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custodia si trasforma in vera cattura giudiziale, della 
quale la preventiva esecuzione rimane ratìBcata, e^ quindi 
innanzi, devoluta, come ogni altra cattura giudiziale già 
eseguita alla piena giurisdizione della camera di consi- 
glio: or questa espressa o tacita appropriazione del fatto 
di polizia (quando già il pubblico ministero si risolve di 
agire) essendo l'avvenimento di gran lunga frequentis- 
simo, ciò spiega, come la legge (art. 197 del Codice di 
procedura penale), contemplando come caso unico il caso 
ordinario, pariBca lalteralmenle l'arresto di polizia, per 
flagranza, alla cattura giudizialmente ordinala ed ese- 
guita, deferendo quello come questa alla giurisdizione 
immediata della camera di consiglio. Vi è però luogo 
anche allo spirito della legge ed alla logica del sistema. 
L'articolo 75 del Codice di procedura penale delega al 
pretore per breve tempo l'istruzione preparatoria, inter- 
dicendogli però formalmente di rilasciare mandato di 
cattura giudiziale : nel medesimo tempo l'articolo Ik per* 
mette al pretore di ordinare, anche dop la trasmissione 
del processo da lui inizialo, un arresto di polizia. Se la 
esecuzione di tale arresto si parificasse negli efletti in 
modo assoluto alla slessa cattura giudiziale, la contrad- 
dizione difficilmente si potrebbe dissimulare. Egli è vero 
al contrario che diversa è la condizione giurìdica, come 
sopra esponemmo, dell'arresto e della cattura : l'arresto 
di polizia fallo, nelTiniziarsi o nel corso deirislruzione 
preparatoria, può ancora risolversi in un semplice man- 
dato di comparizione. 
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CAPO VI. 

Degli atti d'istruzione e di polizia giudiziaria in riguardo 
alla loro validità o nullità. 



Nella forma degli atti e nei modi di procedere rego- 
lati dalla legge la prima considerazione a farsi è questa, 
se si tratti di condizioni costituenti l'essenza medesima 
dell'atto, ovvero di formalità di mera cautela; mancando 
le prime, l'atto è nullo di pien diritto, od anche più 
esattamente diremo che l'atto non v'è, mancando la sua 
essenza naturale o legale; la trascuranza, l'imperfetta 
osservanza , od anche il difetto assoluto delle formalità 
di mera cautela non annullano l'atto ;^ eccettuati quei 
casi in cui la legge abbia espressamente pronunziala la 
nullità. Il Codice di procedura penale abbonda di tali 
norme e forme disciplinali, direttive, o, come le sogliono 
chiamare, semplicemente regolamentari: a queste forme 
allude la legge , quando dichiara generalmente che 
a l'inosservanza delle forme, che il Codice prescrive sotto 
a pena di nuUitày invalida l'atto, e lutti i successivi dal 
« medesimo dipendenti ogni volta che non sia stata o 
ik non possa essere sanata col silenzio » (1). Così, se si 
ommette qualcuno degli elementi costitutivi, l'atto non 

(1) Procedura penale, art. 849. 
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è, e Tuoico modo di trarlo dal nulla airesìslenza sarà di 
cosliluirlo coll'aggiunta di queirelemento essenziale alia 
natura e condizione slessa dei Tallo che si vuole creare. 
Quanto alle rormalità semplicemente disciplinali , spella 
ai legislatore estimarne la varia importanza puramente 
estrinseca, e giudicare se sia ad ogni modo conveniente 
assicurarne l'adempimento colTespressa sanzione penale 
di nullità delTatlQ in caso d'inosservanza: ciò stabilito 
dal legislatore, sarà ulteriormente da giudicarsi, se la 
nullità sia assoluta ed insanabile, ovvero si possa sanare 
col silenzio della parte interessala a reclamare, e che non 
reclama l'osservanza di quella data norma : sopra di che 
statuisce bene spesso la legge medesima, in dit'etto della 
quale si pronunzia dal giudice. Non dovendo però mai il 
comando della legge abbandonarsi alTarbitrio di chi deve 
ubbidire, quando non si crede conveniente la sanzione 
rigorosa, estrema, cioè la pena di nullità, si tiene l'atto 
per valido essenzialmente, benché irregolare, e s'infligge 
una punizione pecuniaria a chi ha trasgredito la legge (1). 
L'ispezione immediata del fatto, e la sua descrizione 
per parte dell'ufflciale pubblico a ciò competente, ecco 
l'essenza, la forma essenziale, la condizione naiurale e 
legale degli atti di accertamento del corpo del reato : se 
TufBciale interponesse testimoni fra sé e il corpo del 
reato, e pretendesse accertarlo col solo mezzo di questi, 
il^ preleso atto di accertamento, in senso legale, non esi- 
sterebbe: la nullità di esso è naturale, essenziale, asso- 
luta, benché la legge noi dica. Parrebbe a prima fronte, 
che quelTatto almeno in cui si adopera una perizia, tra 
Tufficiale accertante e il corpo del reato i periti s'infram* 

(1) Art. 95, 850, alinea. 
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metlano, appartenendo a questi l'Ispezione immediata. 
Ma no: altro è l'ispezione o sola, od accompagnata da 
giudizio, ed altro il puro giudizio preceduto da esperi- 
menti dell'arte. Presentandosi sospetto di venefizio, dice 
la legge, si faranno pure intervenire alla veri6cazione 
del fatto due chimici. L'analisi dei veleni potrà per altro 
essere fatta anche dai chimici soli (1). Cosi l'ufficiale 
procede personalmente all'ispezione, alla verificazione 
del fatto, accompagnato dai periti, lasciando ad essi ciò 
che non è ispezione di fatto, ma sperimento e giudizio 
scientifico. E generalmente (dice ancora la legge) le per- 
sone e gli oggetti sui quali cade l'ispezione saranno visi- 
lati dai periti in presenza del giudice (2). In un solo caso 
la legge permette al giudice istruttore di tenersi lontano, 
ed anche in questo caso si debbo provvedere acciò sia 
guarentita la credibilità delle operazioni da farsi dai pe- 
riti (3). Si tratta dunque delle condizioni di credibilità , 
cioè dell'essenza stessa degli atti di accertamento. 

L'autenticità non esiste, se non emana da quell'uffi- 
ciale da quelli ufficiali, a cui la legge abbia impartita 
la facoltà di crearla : né basta un solo, dove la legge 
l'abbia data al concorso di due. Ora l'istruzione prepa- 
ratoria è un giudizio: ogni atto di tale istruzione è atto 
giudiziale, e la facoltà di creare l'autenticità degli atti 
giudiziali è data dalla legge alTufficio simultaneo del 
giudice e del cancelliere, che lo assiste. Adunque di- 
chiarando, che « in tutti gli atti d'istruzione il giudice 
istruttore sarà assistito dal cancelliere » (h), il Codice 



(1) Proced. pen., art. 136. 

(2) Proced. pen., art. 156. 

(3) Cit. art. 

(4) Proced. pen., art 82. 
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non fa che enunziare una condizione essenziale ed intrin- 
seca della validità formale degli atti: al contrario l'av- 
viso dà darsi al procuratore del re, il quale, se Io stima 
conveniente, ha diritto d'intervenire, e deve essere at- 
teso, sono formalità estrinseche , non prescritte sotto la 
pena espressa di nullità, non essenziali mai alla natura 
degli atti, anzi abbandonate talvolta alTapprezzamento 
discrezionale del giudice stesso: imperocché (soggiunge 
la legge) « nei casi urgenti o gravi, o quando altre par- 
« ticolari circostanze lo esigano, il giudice istruttore do- 
te vrà trasferirsi sul luogo per procedere agli atti, che 
« crederà opportuni: egli richiederà in tali casi la pre- 
ce senza del procuratore del re, senza però ritardare le 
« sue operazioni » (1). 

Così negli atti d'istruzione (atti giudiziali) gli ufficiali 
autenticanti sono due, giudice e cancelliere : alTincontro 
negli atti di polizia giudiziaria (atti slragìudiziali) l'uffi- 
ciale autenticante è un solo: l'intervento di altre per- 
sone non si esige che a titolo di mera cautela, abbando- 
nata ben anche alle circostanze ed all'apprezzamento 
discrezionale del procedente: « gli ufficiali predetti (di 
« polizia), dice Tart. 67 del Codice di procedura penale, 
« faranno intervenire nelle loro operazioni due testi- 
le moni : qualora non possano procurarseli immediata- 
(( mente, procederanno senza la loro assistenza. I sin- 
« daci saranno inoltre assistili dal segretario del Comune, 
(( da qualsiasi altra persona capace di stendere un 
« verbale, sempre quando Vinterrento delVuno e dell'ai^ 
a tra potrà conciliarsi colla celerità che esigono le opera^ 
(( zioni » (2). Qui adunque tutto si fa dipendere dal giu- 

(\) Proced. pen., art. 83. 
(2) Proced. pen., art. 61. 
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dizio e ()all*autorilà dell'unico ufficiale procedente in via 
di polizia. Negli alti d'istruzione il precetto della legge 
è tanto categorico, quanto assoluto e richiesto a validità 
formale degli alti, e la legge si limita ad accrescere il 
numero dei supplenti del cancelliere. Nei casi di man- 
canza di impedimento del cancelliere o de' suoi sosti- 
tuti (prescrive la legge), il giudice istruttore potrà farsi 
assistere da un notaio, o da un candidato notaio, o da 
un commesso o scrìvano della cancelleria, previo giura-- 
mento (notate) che gli farà prestare (1): questi supplenti 
rappresentano il cancelliere, il quale non è investito 
del suo uffizio che alla condizione di prestare il giura- 
mento generale imposto dalla legge alla carica: il giura- 
mento speciale, prescritto ai supplenti speciali e di cir- 
coslanza, tiene luogo del generale, ed ommesso importe- 
rebbe dunque nullità degli alti per difetto di potestà: 
quale però sarà il giuramento essenziale di cui si trattai 
Quello di eseguire lealmente le incumbenze e funzioni 
di cancelliere a cui si supplisce: l'aggiunta di osservare 
il segreto è una formalità di cautela occasionale: la sua 
ommissione non annullerebbe il procedimento (2). — 
Procedendosi dal procuratore del re in caso di flagrante 
reato, esso adempie essenzialmente un uffizio di polizia: 
alla compilazione degli atti, a cui procede il procuratore 
del re, deve intervenire il suo segretario, od il cancel- 
liere del tribunale; ed in mancanza od impedimento di 
questi, un notaio, o un candidalo notaio, od un com- 
messo, od un scrìvano giurato di cancellerìa o di segre- 
teria (3). Sarà forse anche questa un'assistenza integrante 

[i) Proced. pen., art. 82, alinea. 

(2^ Cit art. 

(3) Proced. pen., art 52. 
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del processo ufficiale e deiraulenlicìtà? No: non è as- 
sistenza integrante nemmeno nel procedimento in fla- 
granti degli urOciali inferiori di polizia , subalterni al 
procuratore del re, il quale pur procede in flagranti e 
compie alti di polizia (1): epperò oltre i suddetti, la legge 
ammette un uffiziale di pubblica sicurezza, un consigliere 
comunale, o due lestimoni, non impone ad essi nessun 
giuramento, e in ultimo soggiunge che qualora anche i 
testimoni non si potessero rinvenire senza ritardo, si po- 
trà procedere dal procuratore del re senza di essi, fattane 
menzione nel processo verbale (2). Adunque versiamo 
in formalità di mera cautela, a cui la legge non aggiunse 
espressamente la pena di nullità. 

Dei pretori la legge dispone brevemente, che essi pro- 
cedano con l'assistenza del cancelliere (3): in difetto di 
tale assistenza è nullo o valido Tatto? Rispondo a tenore 
delle precedenti considerazioni, che, procedendosi dal 
pretore, ora qual'ufficiale di polizia, od ora qual fun- 
gente le veci del giudice istruttore, saranno validi, ben- 
ché irregolari , in mancanza del cancelliere , i procedi- 
menti propri della polizia giudiziaria, e nulli, per difetta 
di condizione essenziale alla creazione delPautenticità 
giudiziale, gli atti dell'istruzione. 

La costituzione estrinseca degli atti d'istruzione prepa- 
ratoria abbonda di formalità di mera cautela. Tali sono 
quelle riguardanti il modo di scrivere le variazioni o ad- 
dizioni occorrenti ; non che le postille e cancellature, e 
il divieto d'interlinee, abrasioni e lacune : non si appaga 
neppure la legge delle sottoscrizioni in fine dell'atto; 

(1) Vedi Bopr» e art. 67. 

(2) Proced. pen., art. 51 

(3) Proced. pen., art. 71, S<» alinea. 
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esige che ogni foglio (certamente per assicurarne meglio 
ridentilà) sìa sottoscritto dagli ufficiali; esige ancora che 
le risposte dei testimoni siano enunciate in persona pri- 
ma, e che tanto le domande che le risposte si scrivano 
senza abbreviazione (I). Lungi però dall'accompagnare 
queste sue prescrizioni colla sanzione espressa di nullità, 
il legislatore accenna il contrario negli articoli 94 e 95. 
Infatti il primo dichiara categoricamente che le formalità 
prescritte dagli articoli 91, 92, 93 (riguardanti Tuso e 
rintervento d'interpreti) si debbono osservare a pena di 
nullità dell'alto : invece il secondo dispone che i cancel- 
lieri incorrano in una pena pecuniaria per ogni contrav- 
venzione agli articoli 86, 87, 88, 89, cioè per Tinosser- 
vanza di quelle altre formalità, che abbiamo qualificato 
poc'anzi di mera cautela. Guardiamoci però dall'uso 
troppo rigoroso (che sarebbe fallace) dell' argomento 
a contrario; l'articolo 86 prescrive le sottoscrizioni, men- 
zionando anche quella del giudice istruttore e del can- 
celliere, ufficiali autenticanti, necessari entrambi a creare 
l'autenticità giudiziale degli atti d'istruzione; e pur am- 
mettendo il carattere di mera cautela nelle loro firme 
per ogni altro foglio^ ninno vorrà negare la qualità di 
condizione essenziale (invalidante l'atto, se manca) alla 
sottoscrizione finale, senza di cui l'atto non è riconosciuto 
dagli ufficiali autenticanti, non è creato da essi, i mede- 
simi non se lo appropriano come tale. Ed al contrario è 
pur certo che altre norme prescritte dall'articolo 85 (alle 
quali non giungerebbe il predetto argomento a contrario, 
perchè Tarlicolo 95 ommette r85) si risolvono in forma* 
lità di mera cautela : tale si è la prescrizione già mento- 

(i) Proced. pen., art. 85 ultimo alinea, 86, 87, 88, 89. 
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vaia, per cui il cancelliere debbe enunciare le risposle 
in persona prima: né risulta una nullità assoluta dal vizio 
di domande suggestive, a cui il testimone abbia risposto, 
né dalla redazione del cancelliere, quando la persona 
sentita volesse dettar ella stessa le sue risposte, sebbene il 
detto art. 83 vieti espressamente le domande suggestive, 
e conceda alla persona sentita il diritto di dettare. 
Certamente la persona chiamata ad esame, vedendo o 
credendo leso il suo diritto o con domande su^ge* 
stive col diniego della facoltà concessagli dalla legge, 
potrà ricusare risposta o testimonianza , e nel processo 
penale, che s'istituisca per causa del riGuto, l'autorità 
giudiziaria statuirà sul carattere dei fatti in relazione 
alla legge : ma se di fatto risponde a domande anche sug- 
gestive, non ostante che gli sia contrastata la detta- 
tura, la credibilità sarà attenuata, e a suo tempo sì sti- 
merà; ma le condizioni essenziali d'un esame essendo 
pure adempiute, e airinosservamsa delle sue maggiori 
cautele non avendo la legge espressamente imposta la 
sanzione di nullità, l'atto istruttorio sarà valido nel ri- 
spetto della forma, salvo l'apprezzamento del maggiore 
o minor valore intrinseco delle raccolte testimonianze. 

Un esame qualunque è naturalmente impossibile se 
l'interrogante e l'interrogato non sono in comunicazione; 
e noi sono, quando l'uno non intenda la linguaio per es- 
sere sordo-mulo non oda fisicamente il discorso delPaltro, 
inetto anche a supplirvi col mezzo di lettura e scrittura: 
nei quali casi l'opera di un interprete, che metta in co- 
municazione l'interrogante e l'interrogalo, è manifesta- 
mente , per la validità dell'esame , la più essenziale di 
tutte le condizioni. Ma la legge aggiunge le seguenti 
formalità di meta cautela ; cioè — il giuramento di spie- 
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gare fedelmente le domande all'esaminando, e di rife- 
rirne parimente le risposte (e di non rivelare il se- 
greto). — Lo stesso giuramento all'interprete dell'inter- 
prete (quando occorra^. — La menzione di tutto ciò nel 
verbale. — L'età nell'interprete di anni dìciolto com- 
piuti. — E che il medesimo non sia scelto fra gli uffi- 
ciali intervenuti nell'atto, né fra i giudici o testimoni 
delta causa. — Queste formalità di diritto positivo, pre- 
scritte a titolo di maggiore cautela negli articoli 91 , 
92, 93 già citati, non importerebbero tutte e di pien di- 
ritto la nullità assoluta per se medesime^ se la legge 
non vi avesse aggiunta espressamente la sanzione di 
nullità: le formalità, scrive l'articolo 95 già sopra ci- 
talo, prescritte negli articoli 91, 92, 93 si osserveranno 
a pena di nullità. Ora una sanzione meramente positiva 
di nullità formale si estende forse da caso a caso, da 
giudizio a giudizio diverso? No: ebbene queste sanzioni 
poste dal Codice nell'istruzione preparatoria, condotta 
segretamente e da un sol giudice, non furono ripetute, 
intervenendo gl'interpreti nel giudizio pubblico e sotto 
le guarentigie generali le più solenni e compiute; colà 
adunque, adoperandosi interpreti, il giurì od il tribunale, 
rimossa ogni nullità puramente formale, giudicheranno 
nella sostanza del fatto, se, mediante gli interpreti, si sia 
stabilita tra l'interrogante, l'interrogato ed i giudici una 
comunicazione sicura (1). 

Senza le firme, in fine dell'atto, del giudice istruttore 

(1) Credo ad ogni modo ebe nella stessa ktmzione preparatoria Farti- 
colo 95 ha elevato a condizioni essenziali le guarentigie aUinenii Muso 
degli interpreti, non la cautela cornane dell'obbligo del segreto: perciò non 
risulterebbe nullità da un giuramento tronco dell'nltima parte delPart 91 
(e di non riodo/re ^ segreto) : Btsi verha legis óbstare videntur , tamen id 
vvM mene ìegiélatorie. 
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e del cancelliere, l'alto non emana da loro, l'autenticilà 
giudiziale non è creata: mn la sottoscrizione dell'ufficiale 
del pubblico Ministero, quando interviene (e può, se 
vuole, non intervenire), è una semplice cautela che la 
la legge assume per occasione, non una condizione es- 
senziale: semplice cautela, benché più importante, è 
pure la sottoscrizione della persona sentila, alla quale 
d'altronde si supplisce con una semplice menzione in 
caso d'impossibilità ed anche di rifiuto; cautela eviden- 
liBmente occasionale nel caso particolare deirarlicolo 1^5; 
indarno perciò si tenterebbe argomentare (per indurre, 
nel difetto di tali sottoscrizioni, la nullità dogli alti) da 
ciò che avviene nei contratti civili, anche pubblici; pe- 
rocché l'atto civile impone obbligazioni a quelle parti 
sole da cui emana; ed emana da quelle sole che il sot- 
toscrivono. 

Nell'istruzione preparatoria si elimina generalmente il ^ 
giuramento delle persone che vi sono esaminate, onde 
riservare più libero l'esperimento in contraddittorio, pub- 
blico e solenne: non si tratta dunque (quanto all'istru- 
zione) di guarenligia per sua natura essenziale, epperciò, 
se la legge vuole che in certi casi speciali (1) anche i 
testimoni siano obbligati a giurare, non avendo tuttavia 
decretata espressamente la sanzione dì nullità, il giudice 
non la dovrà sottintendere. Ai periti in particolare la 
legge impone il giuramento prima dell'operazione, e in 
difetto di prestazione di giuramento, dichiara formal- 
mente invalida la perizia (2). Questa disposizione, data 
testualmente all'istruzione preparatoria, si estenderà forse 
agli atti di polizia giudiziaria? No, trattandosi di nullità 

(1) Proced. pen., art. 1S6, 128, 175, 241 

(2) Proced. p«n., art.154. 
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di (liriUo positivo e speciale, non congenita all'essenza 
della cosa niedesima : aòzi gli ufficiali subalterni di po- 
lizia giudiziaria (delegati, sindaci ed altri) non possono 
far prestare giuramento nemmeno ai periti (i); e il pro- 
curatore del re, che in atto di polizia non può esigere 
giuramento dai testimoni, riceve quello dei periti^ ma non 
aggiunge la legge — a pena di nullità (2), — Or che 
avverrà, se negli atti di polizia, e anche d'istruzione, i 
procedenti pecchino per eccesso, e facciano prestar giu- 
ramento anche ai testimoni.? Gli esami non saranno vi- 
ziati per aggiunto elemento di maggiore credibilità, e 
rettamente potrà fondarsi sui medesimi una sentenza di 
traduzione in accusa, ma nel giudizio pubblico Taccusàto 
ricuserà questi medesimi testimoni , inetti a deporre e 
giurare con quella libertà che intendeva riservare la 
legge: l'intento di questa è che si giuri dai testimoni 
una volta sola : la deposizione giurata neir istruzione 
preparatoria inibisce la delazione del giuramento nel 
giudizio definitivo, nel quale i detti delle persone non 
ammesse a giurare si possono sentire per semplici schia- 
rimenti (3). 

(1) Proced. pen., art. 67, ultimo alinea. 

(2) Proced. pen., art. 51 , ultimo alinea. 

(3) Proced. pen., art. 286. 
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CAPO VII. 
Continua Targomento del precedente capo. 

Airesame dei testimoni la legge prescrive certe norme 
o guarentigie comuni tanto ai giudizio pubblico e finale^ 
che airislruzione preparatoria, imponendo però per quello 
la pena espressa di nullità, e tacendo per questa. Quando 
si traiti solamente di maggiori guarentigie, più o meno 
importanti nelle loro varie applicazioni secondo Testima- 
zione legislativa, e non già di condizioni naturalmente 
essenziali a qualunque formazione della testimonianza 
delTuomo, noi non estenderemo le nullità di carattere 
positivo (espresse solamente in un caso) da caso a caso, 
da giudizio a giudizio diverso. Perocché l'istruzione pre- 
paratoria raccoglie indizi e non pronunzia che un giudizio 
presuntivo, provvisorio, e pienamente soggetto al giu- 
dizio definitivo: in questo si decide irrevocabilmente 
della sorte del cittadino; e le maggiori guarentigie o 
sanzioni di nullità, riservate all'ultimo stadio, fanno fede 
della sollecitudine del legislatore per la sicurezza dell'in- 
divìduo umano. 

Così crediamo doversi spiegare le seguenti antitesi 
della legge. 

Nel giudizio pubblico i testimoni sono esaminati sepa- 
ratamente, Tuno dopo l'altro, per modo che il secondo 
DOD sia presente all'esame del primo, e così successiva- 
mente; e ciò a pena di nullità (dice la legge)^ la quale 
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nullità, aggiungiamo noi, vizia Tinlero procedimento, 
perchè la sentenza che ne emana avrebbe ricevuto in- 
flusso e determinazione da testimonianze in cui la legge 
non riconosce valore alcuno (1). — Ancora, nessun te- 
stimone porta scritta né scrive la sua testimonianza: i te- 
stimoni debbono deporre oralmente (dice la legge) sotto 
pena di nullità (2), Ebbene, queste norme di dovere i te- 
stimoni essere esaminali separatamente Tuno dall'altro, 
e di dover deporre a viva voce , vennero pure stabilite 
all'istruzione preparatoria, ma senza pena di nullità, non 
già per scemare l'autorità del precetto, ma per lasciare 
ai giudici dell'istruzione preparatoria il libero apprezza- 
mento della varia natura dei fatti, del loro complesso, e 
di tutte le circostanze del caso, in quanto valgano a de- 
terminare in senso affermativo o negativo, sul provvedi- 
mento presuntivo e riparabile, che si tratta di dare, la 
loro intima convinzione, salva sempre la punizione pecu- 
niaria, se si crederà conveniente, dell'ufficiale contrav- 
ventore alla legge (3). 

Il vincolo coniugale, e le relazioni di parentela, o pie- 
namente legittima, o semplicemente naturale per volon- 
tario riconoscimento, o puramente civile, creata dall'ado- 
zione, esclude affatto la testimonianza di chi si trovi 
legato nei gradi più prossimi, determinali tassativamente 
dalla legge, colTunico imputato, o con uno tra i più im- 
putati dello stesso reato; tali incapaci non sono chiamati 
nel giudizio pubblico, e se anche un solo di essi vi fosse 
sentito, non ostante l'opposizione formale ed ufGciale di 
chi ha interesse ad escluderlo, ne risulterebbe la nullità 

(\) Proced. pen., art. 301. 

(2) Proced. pen., art. SOL 

(3) Proced. pen., art. 171, 173, 850, alinea. 
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del dibaltimenlo e della successiva sentenza (1). In un 
caso però permelte la legge di sentire queste persone, 
quando si tratti di crin^ine commesso a danno di qual- 
cheduno della famiglia, e di cui non si possa in altro modo 
avere la prova; permette^ dissi, di sentirle, se, chiamate, 
consentono di deporre: se esse non consentono, la legge 
dà loro il diritto di astenersi; non basta; temendo che 
queste persone, chiamate in giudizio, |K>ssano per avven- 
tura ignorare o scordare che loro compete libertà asso- 
luta dì parlare o lacere, la legge ingiunge ai giudice 
presidente di avvertimele prima d'incominciare Tinler- 
rogatorio, e scendendo sino alPestrema cautela, la legge 
impone espressamente (pel solo difetto di avvertimento, 
e di analoga menzione nel verbale) la pena di nullità, che 
è nullità dell'intiero dibattimento, e della sentenza (3). 
Nell'istruzione preparatoria il legislatore non usa la 
medesima severità; in quella è chiamata ogni persona, 
che abbia sufficiente discernimento, e possa in qualsiasi 
modo, diretto o indiretto, dare qualche indicazione o 
schiarimento: tuttavia i sopradétti vincoli fanno sì che la 
persona abbia diritto di astenersi, e che di questa fa- 
coltà debba essere avvertita dal giudice procedente, sen- 
zachè però il difetto di avviso importi pena di nullità, 
che il legislatore nelTistruzione preparatoria non ha ripe- 
tuto (3). Teniamo per certo che, chiamata dipoi al giu- 
dizio pubblico, la stessa persona, che il giudice istruttore 
non ha, come doveva, avvertita, potrà astenersi e tacere, 
e se il giudice presidente desse lettura della sua deposi- 
zione scritta annullerebbe l'intiero dibattimento; perocché 



(1) Proced. pen., art. 286, 290. 

(2) ProcecL pen., art. 287. 

(3) Proced. pen., art. 162. 
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non si tratta di semplice impedimeDto di fatto, cui si cerca 
di riparare leggendo all'udienza quelle deposizioni scritte, 
che si dovrebbe rinnovare alTudienza, qualora non vi si 
opponesse un estrinseco impedimento; ma si tratta di 
persona non obbligata di diritto a deporre: si tratta di 
dichiarazione che è ripudiata dalla legge ^ perchè dal 
teste medesimo, alla cui coscienza il legislatore si rife- 
risce, non è voluta. Non verificandosi dunque nessuna 
delle eccezioni, sta la regola generale, che vieta, sotto 
pena di nullità, di dare nel dibattimento lettura delle de- 
posizioni scritte dei testimoni (1). Nel caso che, avvertita 
da! giudice istruttore, alcuna delle dette persone abbia 
nell'istruzione volontariamente deposto, taluno dubiterà, 
se chiamata in giudizio pubblico conservi ancora la fa- 
coltà di astenersi: ma perchè non la conserverebbe? Si 
tratta sempre di un giudizio sovrano della coscienza del- 
l'individuo, alla quale è congenito, più che il diritto, il 
dovere di rettificare in ogni tempo i suoi apprezzamenti 
morali, anche non mutate, e solamente ponderate meglio 
le circostanze : la deposizione volontaria dinanzi al giu- 
dice istruttore già servì iielle risoluzioni delj 'istruzione 
preparatoria, ed ha così compiuto l'ufficio suo : di poi 
comincia un procedimento nuovo e diverso : semel optare 
licei nei soli casi, in cui al cangiamento di giudizio e di 
volere si oppone il diritto acquistato dal terzo; enei 
nostro tema il diritto, come l'interesse morale della so* 
cietà, è un solo, la libertà, che nel giudizio pubblico la 
legge ammette in termini assoluti, senza preoccuparsi 
di ciò che, sopraffatta forse da terribili contrasti morali^ 
vinta dal dolore e dall'ira, abbia già la stessa persona 

(1) Proced. pen., art. 311. 

PESCATonE, — Libro n. 14 
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operalo nell'islruzione preparatoria. Epperciò, anche nel- 
ripolesi di cui ragioniamo, se il giudice presidente leg* 
gesse all'udienza la deposizione scritta del tesle^ che si 
astiene, annullerebbe l'intiero dibattimento. 

Coloro che non hanno compiuta Veik d'anni quat- 
tordici o che hanno perduta la capacità di deporre 
per condanna penale infamante, sono seutiti in giudizio 
pubblico con poca o nessuna fiducia, vai quanto dire^ 
per semplici indicazioni o schiarimenti, il cui valore d'al- 
tronde è necessariamente abbandonato all'apprezzamento 
coscienzioso dei giudici e dei giurati : e fino a questo 
punto non può correre differenza fra il giudizio pubblico 
e l'istruzione preparatoria. Se non che venuto Tultimo 
esperimento, che deciderà perentoriamente della sorte del 
cittadino, dico il pubblico giudizio, la legge si premunisce 
contro le attrattive della semplicità puerile, contro la 
credulità disattenta di chi dimenticasse per un momento 
le condanne infamanti di criminosi e spergiuri fram- 
mischiali e deponenti cogli altri testi, e volendo aiutare 
Io spirilo dei giudicanti con un distintivo esteriore, separa 
costoro dagli altri, proclamandoli indegni del vero nome 
di testimoni e indegni di prestar giuramento, che si vieta 
di deferire ad essi o ad alcuno jdi essi sotto pena di nul-- 
lità (del dibattimento intiero e del giudicalo). Or, qua- 
lunque sia la reale importanza di tali guarentigie, esse 
ad ogni modo si appresentano quali forme esteriori, non 
appartenenti alla sostanza intrìnseca della cosa, la quale 
consiste nel conoscere le condanne infamanti e il pre- 
sunto carattere di quei tali, chiamati solo per necessità di 
trarne, se è possibile, qualche indicazione e schiarimento: 
Tapprezzamento e la misura della stima in che s'abbiano 
a tenere i detti di tali conosciute persone, si stabilisce da 
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• 

sè, nelle circostante speciali dei casi, neiranimo di eletti 
giudici. Noi dunque non suppliremo nell'istruzione pre- 
paratoria, in cui tacque la legge ^ la nullità sopraddetta, 
non appartenente all'essenza delle cose, e limitata a quel 
caso e giudizio pubblico, per cui la espresse il legislatore: 
essendo il giuramento dei testimoni generalmente vietato 
nell'istruzione preparatoria, ni comprende che al legisla» 
tore mancava Toccasione di ricordare ed anche di presu- 
mere come^ssibile quello ancora più irregolare ed ille-v 
cito delle persone condannate a pene infamanti: ma 
tani'ò, e qualunque cosa possa mai accadere in propo- 
sito, la sanzione, non espressa, di nullità non si suppli- 
rebbe giammai (1). 

Finalmente nei pubblici giudizi, potendo ricusarsi di 
deporre ogni persona a cui, per ragione del suo stato, 
della sua professione, od officio sia fatta confidenza di 
qualche segreto (2), se sorgono contestazioni sulPapplica^ 
zione di questa dispensa, la persona chiamata^ col persi- 
stere nel rifiuto, si espone a un processo penale, nel quale 
rinsorta questione sarà decisa a suo rischio ed a sue 
spese: ohe se adunque, per causare il pericolo, ia mede- 
sima persona sì risolve, deciso rincidenfe, di cedere alla 
ordina nzei del tribunale e della Corle, che lo obbliga a 
deporre, non ostante l'oppòsta dispensa, e se essa pro- 
testa di ciò fare non già spontaneamente, ma per obbe- 
dire airimpostagli obbligazione, allora ogni pericolo si 
riversa sul dibattimento intiero e sulla sentenza che ema- 
nerà, e che sarà, in un col dibattimento, annullala, qua- 
lora i giudici superiori, ai q^ali il condannato appella 
ricorra, vengano a dichiarare, che realmente l'invo- 
li) Proced. pen., art«161 
(2) Proced. pen., art.^288. 
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cala dispensa competeva per la qualità della persona e 
per la natura dei fatti. Tale è la conseguenza delle pa- 
role della legge, secondo il tenor delle quali le dette 
persone twn possono, sotto pena di nullità (avvertite l'es- 
pressa sanzione) essere obbligate a deporre sopra qttei fatti 
circostanze^ di cui esse non abbiano cognizione che in se^ 
guito a rivelazioni o confidenze avute nelVesercizio del proprio 
ministero (1). — Ora la legge regolatrice dell'istruzione 
preparatoria si esprime alquanto diversamente: « ninno, 
« ess9 dice, può ricusarsi di deporre avanti il giudice 
« istruttore, ad eccezione di coloro che a termini del pre- 
ce sente Codice non possono essere chiamati, né obbligati 
«. a deporre nel pubblico dibattimento )) (2). Si ricusino 
adunque anche nei casi dubbii, e persistano nel riButo, 
e si espongano a un processo penale, che sarà deciso a 
loro rischio; che se cedendo alle. ingiunzioni del giudice 
istruttore^ essi fecero la loro dichiarazione, questo solo 
fatto, malgrado qualunque protesta, non annulla il pro- 
cesso istruttorio, e la sezione di accusa, pur riconoscendo 
l'avvenuta violazione. della dispensa e l'illegalità dell'ot- 
tenuta testimonianza, potrà, fondandosi su altre prove , 
tradurre validamente l'imputalo in accusa. Perocché 
contro il solo fatto estrinseco della violaziope della dis- 
pensa per parte dell'istruttore la legge regolatrice del- 
l'istruzione preparatoria non ha ripetuto la penale san-* 
zione di nullità. 

(1) Proced. pen., ari 288. 

(2) Proced. pen., art 162. 
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CAPO vm. 

CoBtinuazioBe. 

Oltre rioosservaDza di forme, di cui si ragiona nei 
due precedenti capi, gli alti di polizia e d'istruzione si 
possono impugnare per difetto di potestà. 

Manca la podestà, quando non si verifica la condi- 
zione, sotto cui rabbia concessa la legge; nel che s'in- 
contra qualche difficoltà, se la condizione imposta sia 
indeterminata, riferendosi perciò la legge al giudizio di- 
screzionale del procedente. 

Non altrimenti, che nei casi di flagrante reato la legge 
attribuisce al procuratore del re l'autorità di procedere 
all'accerlamenlo del corpo del reato, ed erigere un pro- 
cesso verbale, un documento pubblico, che si produrrà 
e farà fede in giudizio. Qui la condizione delia potestà 
è determinata e certa, quanto lo possono essere le eon^ 
dizioni legali della flagranza di crimini e di delitti. Dissi 
— processo verbale o documento pubblico — per allu- 
dere a quelle preliminari informazioni, cha la legge nei 
casi più ordinari, e fuori d'ogni flagranza , permette al 
pubblico Ministero di prendere per sua propria norma 
prima di chiedere la citazione diretta dell'imputato. Pe- 
rocché in caso di semplici delitti è sempre lasciala al 
pubblico Ministero la scelta tra il promuovere un'istru- 
zione preparatoria > ovvero^ ommessa questa, e finun- 
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dando ai documeoti ufficiali, che ne potrebbero risultare, 
intentare direttamente il giudizio pubblico t^orrezionale ; 
nel quale caso il pubblico accusatore, per proprio conto, 
per norma di sua azione, e, son per dire, privatamente 
assumerle informazioni preliminari, che stima opportune, 
e le prende o direttamente, o iainche per mezzo de' suoi 
.dipendenti; ed è ciò, che gli permette la legge, ma non 
si seguono in ciò, e non sì debbono nemmeno seguire 
processi legali ed ufficiali ; e gli atti delle informazioni 
assunte non sono documenti da prodursi in giudizio (1). 

Se alla flagranza del delitto si aggiungono la flagranza 
delle pròve, e l'evidente convenienza di procedere pron- 
tamente nell'interesse dell'esemplarità , per risparmio 
di scritture y di spese, e di tempo, e nell'interesse dello 
stesso reo, che non subirà una più lunga detenzione 
preventiva, — e se il fatto semplicissimo nella sua fla« 
granza non darà sospetto di complici, né di altri reati 
da ricercare, — se la natura dell'istanza, in delitti di 
azione privata, non consiglia di dar tempo alla riflessione, 
e soprassedere, come si dovrebbe, dove, ad esempio^ un 
marito, nell'impeto dell'ira, traesse istantaneamente din- 
nanzi al pubblico Ministero la moglie còlta in flagrante 
adulterio^ *— insomma se vi è luogo, dice genericamente 
la legge, si permette al pubblico Ministero la citazione 
estemporanea; interrogato il reo, esso lo fa subito tra* 
durre al cospetto del tribunale, qualora siavi udienza ; e 
in caso contrario ne ordinerà la custodia, facendolo ci* 
tare per l'udienza del giorno successivo, al quale effetto 
il tribunale sarà appositamente convocato. Il procuratore 
del re farà citare, anche verbalmente, da qualunque agente 
della forza pubblica, i testimoni che crederà necessari, sog'^ 

(1) J^roced pen., art. 43» "* 
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geili anch'essi alle pene ordinarie, io caso di non cornpari- 
zione> non oslanle la semplicità della forma, e la brevilà 
del termine della citazione^ e Timpulato non ha altri» di- 
ritto, che di chiedere un termine di tre giorni per prepa- 
rare la sua difesa (1). — ^ Avvenite, che la questione di 
convenienza^ — se sia luogo nelle circostanze del caso, 
giusta le norme accennate in parte più sopra, alla eila- 
zipne estemporanea — è intieramente commessa al cri- 
terio sovrano del pubblico Ministero; al tribunale la legge 
concede la sola facoltà di rinviare la cat^a ad altra udienza, 
con rimettere provvisoriamente in libertà l'imputato con 
o senza cauzione, ritenendo però la citazione validamente 
fatta, e il giudizio legittimamente istituito e sussistente (2) ; 
che se il tribunale entrando nella sopradetta questione 
di convenienza, e giudicando, non esservi opportunità di 
citazione estemporanea, la dichiarasse illegittima, ed as- 
solvesse il reo dall'osservanza del giudizio^ salvo al pub- 
blico Ministero di ricominciare nelle forme ordinarie, 
commetterebbe un eccesso di potere, e per tale titolo do- 
vrebbe annullarsi la sua sentenza. Ma se venisse meno la 
radice stessa delle attribuzioni straordinarie del pubblico 
Ministero, se mancassero le condizioni stesse della flagranza 
del reaiOy flagranza posta dalla legge, come condizione asso- 
luta della potestà data al procuratore del re di procedere 
ad atti di polizia ed a citazione estemporanea, il tribu- 
nale dovrebbe certamente annullare e atti di polizia^ e 
citazione, e giudizio. 

In caso di flagrante reato, e qualora (aggiunge la 
legge) vi sia pericolo nel ritardo, anche gli ufficiali di 
polizia subalterni procedono a perquisizione nel domicilio 

(i) Proc pen., art. 46. 
(2) Cit. art., ultimo alinea* 
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degli imputati e di ogùi altra persona sospetta di conni* 
venza (1). Altrove la legge vietando al giudice istruttore 
le perquisizioni notturne, aggiunge, che cessa il divieto, e 
il giudice procede anche di notte, quando vi sia pericolo 
imminente nel ritardo, facendo di ciò risultare degli atti 
del processo (2). — Or bene in queste due emergenze la 
legge non limita più i poteri dei tribunali, ai quali spetta 
di giudicare con pienezza di giurisdizione e libertà di 
giudizio, se le condizioni della legge siano state osser- 
vate. Adunque se apparirà, che nelle circostanze del caso 
i procedenti, guidati dal senso comune^ poterono sin- 
ceramente e con ragioni probabili credere all'esistenza, 
o, come talvolta dice il legislatore, all'imminenza d'un 
pericolo nel ritardo, si terrà per osservata la condizione 
apposta dalla legge; ma in tato jtire (lo ripetiamo anche 
qui) il magistero dall'evidenza è seóapre riservato contro 
gli arbitrii del criterio discrezionale; in caso di manifesto 
abuso, e se l'allegato pericolo nel ritardo, agli occhi dei 
giudici che conoscono e devono conoscere appieno lo stato 
delle cose, non avrà la menoma apparenza di fonda- 
damento, anche gli atti discrezionali, ribellantisi all'evi- 
venza, che dimostra, a non poterne dubitare, disprez- 
zata e tratta a malizia la legge, saranno annullati. Il 
scetticismo universale non è ammesso in giurisprudenza. 

(1) Proced. peiL, art. 64, ultimo aliaea. 

(2) Proced. pen., art. 142, !<> e S^ alinea. 
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CAPO IX. 

Di alcune altre queetioni aftinenti airistmzione prepara* 
toria; fiibità^ ritrattazione — perquisizioni illegali, é do« 
eumenti trovati — jiegreto delle lettere, e delle confidenze 
ricevute in ragione d'ufficio. 



La libertà, che si vuole riservare alle testimooianze da 
rendersi nei pubblici dibattimenti, scioglie i teslìmoni 
daii'obbligo di prestar giuramento nell'istruzione prepa- 
ratoria, acciocché senza scrupolo o timor di spergiuro i 
medesimi possano all'udienza ritrattare le dichiarazioni al- 
tra volta fatte da loro, e raccolte dal giudice istruttore. Or 
la stessa ragione scioglie e doveva sciogliere i (estimoni 
ritrattanti anche da ogni azione e timore di processo penale 
per causa della ritrattazione : la legge non disse ai testi- 
moni — siete liberi, ritrattatevi pure, non avete giuralo; 
soltanto sarete trattati come falsari, e ne subirete le 
pene. — No: la legge disse al contrario, che nei giudizi 
penali il colpevole di falsa testimonianza non soggiace a 
pena semprechò nelPorale discussione si ritratti e palesi 
il vero (1). Notate l'antitesi tra ì giudizi penali, e la di* 
scussione orale : la falsa testimonianza può succedere in 
tutto il corso d'un giudizio penale (parte scritta, istru- 

(1) Cod. pen., art. 372, alinea. 
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ziooe scritta^ ovvero nella parte orale» dibattimeoto pub- 
blico, discussione orale); in qualunque parie del giudizio 
sia avverala, basterà la ritrattazione neirultimo stadio^ 
nella discussione orale, a sciogliere il reo dalle pene del 
falso — Così non è punto dubbio, che il falso commesso 
da un teste esaminato dal giudice istruttore cessa 
dì essere punibile, se il medesimo teste è chiamato 
legalmente a! dibattimento, — se chiamato vi compare, 
— e se comparendo ritratta la precedente testimonianza. 
Avvertite però il necessario concorso di queste cDndizioni, 
e ritenete inoltre le disposizióni seg\ienti del Codice dì 
procedura penAle: — il giudice istruttore, neiristruzione 
scritta, prima di ricevere la deposizione d'un testimone, 
gii rammenta l'obbligo che ha come uomo e come citta- 
dino di dire la veri là e gli ricorda pure le pene stabilite 
contro i testimoni falsi o reticenti dal Codice penale: — 
E se dai risultamenti dell'istruzione un testimone appare 
falso reticente, lo si avverte ancora delle pene, che gli 
riserva la legge; ultimalo il processo, senza che il testi- 
mone abbia rettificato, il giudice istruttore procede contro 
di esso nei modi di legge (i)« Dico ultimato il processo 
istruttorio, nel quale il testimone si rese colpevole di fal- 
sità di reticenza: e dico che il giudice istcùttore con- 
sulta i risultamenti delPislruzione, acciocché ninno s'im- 
magini, che il giudice istruttore debba attendere anche 
i resultamenti del dibattimento pubblico; perchè allora 
à la Corte istessa od il tribunale^ che istituisce, contro il 
testimone, che appaia falso o reticente il procedimento, 
che di diritto (2). 

Congiungendo pertanto, e coordinando le prescrizioni 

(i) Proc. pen., art. 172, 1<» alinea; 179, alinea. 
(2) Proc. pen., cit art, 179, j, art. 312* 
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contedute nelle riferite disposizioni, ne trarremo i corol* 
larii seguenti : 

'l'' Che H reo dì falsa lesiimodiansa neiristruzionc 
preparatoria può soggiacere a pena e a procedimento pe^ 
naie: — ^ a) se i giudici deiristruzione preparatoria ab- 
biano dichiarato non farsi luogo a discusi^ione orale 
contro l'imputato$ -^ 6) se fattosi luogo ad accusa e a 
discussione orale^ il testimone non vi sia stato prodotto 
oè^dall'una nò dairaltra parte; — e) se chiamato non vi 
sia comparso^ perchà assente dagli Stali, o d'ignota di- 
mora, sicché la sua deposizione scritta sia stata letta aU 
Pudien^: perocché in tutti questi casi non succede 
quella ritrattazione^ che vuole la legge per cancellare la 
pena incorsa, né occorre la necessità di guarentire la li- 
bertà d*un dibattimento, che non ha luogo i 

T Che ultimato il processo istruttorio, permettendo 
la legge che tosto si proceda contro chi vi si rese colpe- 
vole di falsa testimonianza, non fa certamente dipendere 
il proseguimenio del processo per falso dal volere ulte- 
riore <lel testimone medesimo: se lo permette, si deve 
irrevocabilmente proseguire sino alla conclusione. Ep<- 
pertanto se nel giudizio principale la persona accusata 
producesse in suo aiuto il testimone già 'sottoposto a pro*- 
cesso per falso commesso in di lei favore, e se questi si 
avvisasse di tentare la propria sua liberazione, ritrattane 
dosi, e testimoniasse a favor deiraccusà^ e contro l'accu^ 
salo producente, il tentativo fallirebbe: no^n è più in 
potere dell'imputato sopprimere il procedimento, e lo 
sopprimerebbe, togliendone Tobbietto essenziale, se rivo- 
cando la falsa testimonianza, per cui si procede contro 
di lui, si sottraesse per questo solo alla pena; 

3° Che nel caso inverso^ avendo il teste deposto il 
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falso contro Timpatato^ ultimatone il processo istruttorio^ 
e conosciutone i resullamenti in sezione d'accusa, rìm- 
putato medesimo avrebbe diritto di portare immediata 
querel£^9 costituirsi parte civile, e astringere così giuridi- 
camente il pubblico Ministero a promuovere contro il 
teste un'istruzione preparatoria per falso. Ciò non viete- 
rebbe certo al pubblico Ministero di produrre lo stesso 
testimone nel dibattimento pubblico del giudizio princi- 
pale contro l'accusato/ querelante di falso: nel quale di* 
battimento, se il teste per avventura si ritrattasse, rivol- 
gendo i suoi detti contro il fisco producente, e facesse 
testimonianza, in favore dell'accusato, non cesserebbe con 
ciò il già provocato da quest'ultimo procedimento per 
falsa testimonianza nell'istruzione scritta, militando qui 
la stessa ragione detta nel numero precedente. E chi noa 
vede (se fosse altrimenti) che un nemico, mentendo, poi 
ritrattandosi a tempo, priverebbe d'ogni difesa colui, che 
gli piace di assoggettare alla detenzione preventiva, ad 
una sentenza d'accusa, a un pericolo capitale? No: la 
legge non ammette la possibilità d'un latrocinio legale: 
il testimone falso contro un imputato nel processo scritto, 
e provocatore d'una sentenza d'accusa, non sfugge^ no, 
alla meritata pena, solo ritrattandosi in pubblico, se Tac- 
cusato stesso non vi consente: ^accusato ha diritto di 
promuovere a tempo contro il testimone un procedimento 
per falso, e strappargli l'impunità della ritrattazione; su 
di cui avesse per avventura fatto assegnamento. 

Passo ad un'altra materia. 

Una perquisizione illegale, punita dalla legge come 
violazione di domiciliò (1), ritrova però (poniamo) un 

(i) Cod. pen:', art. 205. 
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documento importante. Qual sorte si riserva airaulore 
della perquisizione, e quale al documento che egli ha 
trovalo ed offre alla polizia preventiva ed alla giustizia? 
Dico, òhe nel conflitto di domande tutte giuste e legali, 
a considerarle individualmente, il diritto ordinario non 
basta.. La perquisizione è illegale; ma Tu scoperta una 
congiura delle polveri: vorrai tu annullare l'operazione, 
il verbale, gettare alle fiamme i documenti, e lasciare il 
suo corso all'imminente catastrofe? Oppure supponi, che, 
pendente un giudicio capitale per atroce assassinio contro 
parecchi sospetti, una perquisizione, senza l'accompagna- 
mento voluto, rinvenga un documento certo, che mostra 
il vero colpevole, lasciato finora tranquillo, e Tinnocenza 
degli imputati : crederai tu, che si abbia a rigettare il 
documento, non tenerne conto, come se non esistesse, 
continuare l'accusa contro gli innocenti, e lasciare in pace 
il conosciuto autore deU'assassinio? E se la scoperta 
giova, e la adoperi a salvare la patria e la giustizia, la 
ragion morale ti permette forse di punire lo scopritore 
nell'atto di ricevere da lui il frutto della' scoperta, ed ap- 
profittare dei salutari documenti che ti fornisce? Ma per 
contro considera il fatto audace d'una guardia cam- 
pestre, che senza l'accompagnamento degli ufficiali' su- 
periori, come il richiede la legge, s'introduce col carat- 
tere della sua carica in un domicilio prrvato; e facciasi 
pure che scopra e verbalizzi una contravvenzione punibile 
con lieve ammenda : la guardia commette un reato, una 
violazione Ai domicilio, punita dalla legge còl carcere 
estensibile ad un anno> e con multa estensìbile a lire tre- 
cento (1); la giustizia lo punirà, rifiutando di valersi del 
• 
(1) Cod. pea., art, 205. 
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verbale che la guardia colpevole le presenta^ e negando 
ogni valore alla prelesa scoperta, ogni giudizio suiralle- 
gala contravvenzione. Egli è, che tra più domande, giuste 
individualmente, ma contrastanti fra loro ed incompati- 
bili, prevale la più giusta : non si riguardano i rapporti 
giuridici nella loro specialità, uno per uno.: ma si vera* 
menie tolius rei mquitatem-intuemur, come diceva il giù* 
reoonsulto nel conflitto di rapporti civili : — et probo, 
hanc esse jusiitiam, qws suwn cuique Uà tribmt^ ul non 
distrcAcUur ab ullius jusiiore petitione (l). 

Se ia guardia sul limitare stesso del domicilio privato 
notificasse la necessità di chiamare' il sindaco a rendere 
legale la perquisizione, e tuttavia lo abitatore consen^ 
tendo a dispensarneia da tale formalità^ la introducesse, 
scomparirebbero per tale fatto illegalità e delitto: ma del 
fatto darebbe forse piena ed autentica prova il verbale 
slesso del perquirente che Io affermasse, negandolo formal- 
mente il perquisito? No: i verbali fanno legalmente fede 
nei limiti dell'uffizio assegnato dalla legge al procedente 
e verbalizzante : óra la legge conferisce la potestà di ac- 
certare un procedimento, affermando autenticamente l'a- 
dempimento delle condizioni prescritte, non quella di 
ommetterle, chi^erne la dispensa al perquisito, e preten- 
dere dì accertare, in un procedimento arbitrario, un con- 
senso prestato. Questi pretesi avvenimenti escono dalla 
sfera del ruf&cio assegnato dalla legge e delia compe- 
tenza dell'ufficiale, opperò la discussione del fatto rimar- 
rebbe intieramente abbandonata allo sperimento delle 
prove ordinarie. Molto meno dovrebbero impetrare fede 
legale le asserzioni generiche di un verbale menzionante 

(1) Leg. 31, § 1, Dig. depositi. 
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un preteso consenso, senza spiegare se sia stato richiesto, 
diffidandosi Tabitatore della condizione che altrimenti 
sarebbe .da adempiersi, prima d'introdursi: che se l'uffi- 
ciale si presenta coi carattere della sua carica e in atto 
d'impero, l'ubbidienza di chi cede airautorilà senza prò- 
testare, ignorando forse anche la illegalità, non è un vero 
e libero consenso a ciò, che la legge niega airufficialé 

^procedente, benché questi interpreti per avventura come 
un tacito conserrso il difetto di opposizione (i). Vana- 
mente adunque la giurisprudenza si appiglierebbe tal- 
volta a questi vani pretesti, per non affrontare diretta- 
mente la difficoltà e la discussione dei veri principii: 
che se altre volte si abbandona a interpretazioni troppo 
indulgenti e larghe circa le operazioni degli uCficiali ver- 
balizzanti, il desiderio di declinare troppo gravi questioni 
e di salvare i resultati senza compromettere le teoriche 
non mi pare affatto straniero a cosiffatte risoluzioni. 

Un altro argoiuento, degno di essere molto couside-^ 
rato, massimamente in j are' condendo^ chiama ora la nostra 
attenzione. 
' Qualunque persona, a cui per ragione de^ suo officio 

• sia fatta confidenza di qualche segreto, vien dispensata 
dal rispondere anche alle interrogazioni dell'autorità in- 
quirente e giudicante (2), Or bene l'amministrazione po- 
stale, e il Governo, che la istituisce, non si rendono forse 
depositari e garanti del piìi allo segreto? 11 segreto defle 
lettere è ii>vìolabile: lo proclama testualmente lo slesso 
legisla^tore;.: il Governo e i fuQzionari ne sono risponsa- 
bili, e vigilano rigorosamente perchè non'siano aperte da 
alcuno» né venga prosa in alcun modo cognizione del 

(1) Cod. pen., dt. art. 205. 

(2) Proc. pen., art 288, 



Digitized by 



Google 



224 proc4:dura criminale 

loro contenuto (1). Eppure a rìohiesta deirautorilà giudi- 
ziaria le lettere sono sequestrate ed a{>erte, quando la 
medesima ne faccia richiesta in seguito di un'azione pe- 
nale (2): nò dal lato deirautorilà richiedente pensò punto 
il legislatore d'introdurre una qualche guarentigia spe- 
ciale» no: quel medesimo giudice istruttore, che procede 
alle visite e perquisizioni comuni, nei domicilii privati^ 
o nei pubblici depositi e stabilimenti, in ogni luogo in-»* 
somma (3), s'indirizza pure, quando lo crede, all'ammi- 
nistrazione postale, e le designa le lettere e \ pieghi, che 
le occorra, pel servizio dell'azione penale in corso, se- 
questrare ed esaminare, e l'amnìinistrazionerubbidisee(4). 
Questi opposti sistemi tra i segreti privati e pubblici re- 
clamano qiialche considerazione. Ed io credo, che pec- 
chino entrambi, il primo per eccesso, quest'altro per 
difetto. 

a L'ancienne jurisprudence (riferisco le parole dell'e- 
ie satlissimo Trébulien) si peu scrupuleuse ordinairement 
ce sur Temploi des moyens propres à se procurar des 
« prouves contro les accusés, déclarait cependant, que 
a tous les principes mettent la correspondance scerete 
(( des citoyens au nombre des choses sacrées, dont les 
<c tribunaux., eomme les particulièrs, doivent détourner 
(i les regards. — Nous voyons àussi, qu'on proposa à 
(c l'assemblée <5onstituanle. d'ouvrir des lettres présu- 
« mées contenir la preuve des menées contre-révolu- 
<c tioanaires, la preuve des complots mena^ants la sùreté 
« de rétat: mais Tassembiée proclama que leiiécret des 



(i) Legge saU'ammlniatrazione postale, del 5 maggio 1862, art, 27. 

(2) CU. Legge, art. 31. 

(3) Proc. pen., art. 142. 

(4) Clt Legge proc. pen., art 150. 
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« letlres est inviolable, el que, sous aucun prétexte, ii 
<c ne peut y élre portò alteinle dì par les indivìdus, dì 
«' par les corps (1) ». 

Dei quali esempi TimpoDeDle autorità mi persuade fa* 
cilmeDte, che dÓd sìa da^abbaudonare il segreto delle 
lettere airarbitrio delle perquisizioni ordinarie, ma non 
che in tutti i casi e in modo assoluto vi debba essere sa- 
crificato rinteresse supremo della giustizia e della sicu- 
rezza pubblica. Il servizio postale sviluppa immensamente 
la corrispondenza epistolare, propagandola in tutte le 
direzioni, su tutti i punti, e con una celerità incredibile: 
uè nd tale aiuto della società deve servire ai nemici 
della medesima per ordire congiure, preparare ed ese- 
guire delitti, che altrimenti riuscirebbero forse impossi- 
sibilì. — « Il n'est pas possible d*admetre (diceva la 
« Corte suprema di Fraocia) sans blesser les prÌDcipes 
« de la morale et de la raison,'que l'administration des 
« postes serve à couvrir de Timpunité des faits punis- 
i sables, et à soustràìre un corps de déTìt aux recher- 
« ces do la justiqe (2). — Quid ergo? Tutti gli interessi 
reclamano guarentigie, e, nel conflitto, si debbono conci- 
liare: si permetta pure che a richiesta del giudice istrut- 
tore le lettere siano in via d'urgenza sequestrate, fermale 
alla posta; ma la consegna delle medesime airautorità 
giudiziaria per essere aperte ed esaminate in relazione 
ad un processo criminale vertente, non può ragionevol- 
mente essere, che Teffetlò d'una deliberazione straordi- 
naria e superiore, in cui siano apprezzate la natura del 
crimine, la gravità degli indizi, e le garanzie dovuto al- 

(i) Trébutien, pag. 248. 

(2) Cass. fr., 21 novembre 1853. 

Pescatore, — Libro IL 15 
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rioteresse dei ter?i, pon ipoputati, e che la violaiione dgl 
gegrelQ potrebbe in mille nìQcti dapneggifir^ s^qya pro- 
fitto deirinquisizione: ed è bea ra^ioi^VQle} che (ali ap- 

prewaniemi e provvedinenti sirsQrdiQpri siano «ffidaii 
8l^a^(flrH« giodi^iari» soperiore, alla Corte di appello, 
da convocarsi a tale effetto in via di massima Urgenza, e 
a guisa di procedimento estemporaneo, suH'istan»^ del 
pwbWico Minigiero (i). 

I malfattori si oecttltano, e fuggono a gran possa h 
vista della giustisia e la pena: ma il magistero stesso 
deirordioe naiuralei quasi come una polizia istituita dal 
fato, li ipsegue, e con una varietà infinita d'iuconiri e 
di necessità li costringe anche a svelarsi, o a ritornare 
dove la forsa li cerea e la giuslii^ia li attende, Una di 
queste necessitai di cui si vale quella polizia naturale ohe 
Tordine universale delle eose apprestò a tutela delia Sg- 
cietài si ò appunto quel bisogno imperioso, in cui ras- 
gassino, che si nasconde, si trova talvolta di mostrarsi per 
sottrarsi al pericolo della vita. — Un uomo è asolilo ed 
uceiso^ ma prima di cadere feri gravemente Tassalitore : 
Qosiui appiattato nel suo rìfqgio chiama il medicone prima 
di svelargli la sua ferita poco men che mortale vorrebbe 
assoggettarlo airinviolabilità del segreto. Vana è la do-- 
manda, e la promessa sarebbe illecita: rufficiale di sa- 
nità è obbligato dalla le^e ad una denuncia imme- 
diata (8); e la giustizia, procedendo forse dapprima per 
vendicare nna vittima, troverà Tessassino. S'invoca 1/u- 

(1) Noterò per occasione che le Classi unite, si rassicuranti in appa* 
renza, sono più facilmente dominate dalle requisitorie del pubblico Mini- 
stero. Una classe mista, con cinque consiglieri cf ?ili, @ gpat^ QrÌP4n|4lpti| 
sarebbe, a mio avviso, in questo proposit^i la ndlUOT^ d^e fl|t|Ri|f . 

(2) Pro5, pen., «rt 102. 
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maoitài ed aocbe l'onore della professione: costringere 
un uon)Q a denunciarsi o a morire senza le cure del» 
Tarte, non ò forse un'opera crudelissima? Per me credo 
che la rinuncia ai mezzi di cogliere i nemici della società 
sia ossa veramente un'opera inumana» una vera empietà 
contro gli innocenti, che cadranno sotto il ferro di questi 
perpetui assalitori, contro la società sempre combattuta 
e non mai abbastanza difesa. — Malandrini fuggenti per 
orride balze nel cuor deirinverno non trovano un tu« 
gurio da riparare, e sono posti infra due, o di morire af«- 
famati e di gelo> o discendere ed arrendersi alla forza ^ 
ohe ha circondato il luogo: trovereste voi troppo-crudele 
ralternativa, e dareste loro rifugio in luogo neutroi ben 
provveduto, ed inviolabile? Dico dunque, che nei soli 
raj^orli tra i malfaliori e gli esercenti una professione,, a 
QÙi quelli siano costretti a ricorrere dalle loro necessità, 
manifestando loi'o certi effètti dei loro delitti, la legge non 
dovrebbe concedere un rifugio, quale si è l'inviolabilità 
del secreto anche in faccia alla giustizia inquirente e giù* 
dicante: il verQ onore degli esercenti sarà di obbedire 
alla legge, che p'&r ragione di difesa sociale vieta loro di 
ricevere confidenze, che sono vincoli d'iniquità. -^ La 
questione però vuole essere considerata in relazione aU 
runiversalità degli uomini, i quali generalmente, anche 
fuori del caso di una vera reità, che fosse loro imputa- 
bile, potrebbero temere di essere compromessi, abolito 
senza guarentigie l'obbligo del secreto in coloro, che per 
necessità del proprio ministero sono in condizione di ri- 
cevere confidenze. E guarentigie alte a rassicurare gii in^ 
lereasi degli innocenti si stabiliscano pure: io ammetlQ, 
che tali persone, obbligate al secreto dallo stesso lor 
ministoro^ uon siauo df diritto ordinario obbligale a de- 
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porre: ma non ammeilo la proibizione assoluta. È com« 
piato il processo scritto, e dal medesimo risulta, che a 
tradurre in certezza gli argomenti, ond'è già indicato il 
vero omicida, e a salvare da un pericolo capitale i coim- 
putati, si richiede ancora la testimonianza d'una persona 
informata d'un fatto decisivo, non soggetta però alPob- 
bligazione ordinaria di rendere testimonianza; e perchè 
dunque la Corte superiore^ procedente colle guarentigie 
più sopra accennate, vista la gravità del crimine, e delle 
prove, e trovando escluso dalle circostanze del caso ognipe^ 
.ricolo e danno di terzi, non ordinerà in via straordinaria 
anche l'esame dell'esercente o funzionario privilegiato, 
sentito prima il medesimo, e formolando essa stessa le 
domande, che sole si possano fare all'esaminato? Così, 
ancora una volta, i diversi interessi potrebbero conci- 
liarsi : e ripetiamo, che la vera giustizia suum cuiquè ita 
tribuitj ut non distrahatur ab ullius personce justiore peiitione. 
— Se non che il contrasto degli interessi spiega abbastanza 
il dissenso, che si manifesta in proposito, di legislazioni 
e dottrine, onde si produssero concetti indeterminali ed 
anche esaltati: e come non chiamare esaltata quell'opi- 
nione, che vuol mantenuto il secreto anche a dispetto di 
chi lo confidò, quasiché, permettendo costui la rivela-^ 
zione, esista ancora un segreto da custodire? 

In conclusione ed in tesi legislativa io affiderei il se- 
greto di lettere, di offici e di professioni nei rapporti colla 
giustizia ad una giurisdizione superiore procedente colle 
massime guarentigie, la quale, pur mantenendo l'esen- 
zione in via ordinaria, avrebbe però il diritto di ap« 
prezzare la gravità e la natura dei casi, e la necessità di 
derogarvi. 

Che l'avvocato difensore non possa mutare l'assunta 
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difesa in denuncia teslimoniando contro il suo cliente ciò 
che pretenda di avere appreso nelTe sue conaunicazìoni 
con esso, è un divieto assoluto della ragion ofiorale, più 
che della legge positiva: Tinviolabilità del segreto delle 
confessioni sacramentali^ anche di fronte alla giustizia pe- 
nale inquirente, è un istituto d'ordine religioso, e indi- 
pendente anche dall'essere il catlolicismo riconosciuto 
oppur no> qual religione di Slato: poiché se il delin- 
quente^ sfuggito alla giustizia umana, si rivolge pentito 
alla giustizia divina, e ne invoca la penitenza, questo non 
può essere un mezzo di polizia e di scopèrta dei crimini 
se non in quelle legislazioni, che trattassero il sentimento 
religioso come un bisogno fittizio. — La legge italiana 
però pone per principio assoluto che gli avvocali e i pro- 
curatori, medici, chirurghi, ed altri uffiziali di sanità^ 
speziali, levatrici, ed ogni altra persona, a cui per ra- 
gione del suo stato della sua professione od ufficio sia 
fatta confidenza di qualche segreto^ non siano obbligati 
a deporre in giudizio penale (1). La quale disposizione, 
se meritano riguardo le precedenti nostre considerazioni, 
non sarà largamente interpretata. Non si estenderà» per 
esempio, ai notai, officio dei quali si è ricevere comuni- 
cazioni d'atti da pubblicarsi; né ai parroci, che all'in- 
fuori della confessione sacramentale, abbiano ascoltato 
chi s'indirizzasse a loro, con qualche segreto, per averne 
consiglio conforto, essendo il consiglio un officio co- 
mune a tutti coloro, che parroci o semplici preti od anche 
laici, capaci per condizione e. coltura di dare un consiglio^ 
siano' pregati di darlo (2): né infine dalle confidenze ver- 
baìif di cui parla la legge, produrremo il privilegio alle 

(1) Proc. pen., art. 288. 

\2) Case. Tor., 22 novembre 1856. 
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lettere confidenziali; epperò avvenendo una perquisizione, 
nissuna delle delle persone avrà dirillo di sottrarre al 
sequestro una letlera qualsiasi, sotto prelesto di averla 
ricevuta con carattere confidenziale e per ragione d'of- 
ficiò. 

II sequestro delle lettere negli uffici postali si concede 
all'autorità giudiziaria in seguito (cioè a servizio) d'unù 
azione penale : il procedìmenlo istruttorio dopo la formale 
e regolare istanza del pubblico Ministero, perchè si pro- 
Ceda, è il caso più ordinàrio: siccome però il giudice 
istruttore nei casi urgenti fe gravi procede anche gola 
senza attendere detta istanza, e nei casi di flagrante 
reato anche il procuratore del re esercita le attribu- 
zioni del giudice islruUore, non dubitiamo (interpre- 
tando la legge nostra) di riconoscere anche allora nei 
procedenti la facoltà di chiedere il sequestro di lettere, 
benché l'azione penale non sia ancora formalmenle prò- 
mossa: imperocché la legge distingue la qualità del- 
l'autorità richiedente, che deve essere la giudiziaria, 
ed il genere dell'azione, che deve essere l'azione pe- 
nale: per fare l'antitesi tra i casi ordinari, e quelli ur- 
genti e flagranti in cui si procede per crimine in virtù di 
un'azione penale, di cui non si ebbe ancora il tempo dì 
adempiere le formalità processuali, e per negare senza 
ragiono net maggiori bisogni le facoltà ordinarie, la legge 
avrebbe naturalmente con più scolpite e dirette e^prèa* 
sioni significato il suo concetto, non cotrequivoco d*tttia 
parola fuggevole — in séguito — poiché anche tn flagranti 
si procede In seguito ad azione penale, relativa ài crì^ 
mine, data al pubblico Minisflero e che si vuole promuo- 
vere, assicurandone in via d'urgenza gli elemeoti di 
fatto: e ripeto che la formola delUi legge eiprioe tot- 
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t'allrà antilesi, tra aulorilà ed aiitorilà, tira àziohg ed 
azione, richiedendo T autorità giudiziaria e l'azione 
penale. — Vogliamo ad ogni modo, in riguardo al pub- 
blico Ministero, il caso di flagranza, ed un relativo pro- 
cesso: fuori di questo, un semplice avviso del procura- 
tore del re airufficio postale, perchè si ritengano intanto 
le designate lettere rifiutandone la consegrra al desti- 
njitario, o dissimulandone l'arrivo, in attesa d'un'or- 
dinanza regolare del giudice istruttore, che si promette, 
mi parrebbe un atto arbitrario, e in entrambe le parti 
punibile. 
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CAPO X. 

Continuazione. — Questioni notevoli — denuncio — * 
querele — azione civile. 

Nessuna autorità giudiziaria può delegare ad altri la 
propria giurisdizione^ salvo i casi stabiliti dalla legge. 
Espre&so nel Codice di procedura ci\i1e (1), è questo un 
principio universale di diritto pubblico odierno: l'istituto 
contrario del Diritto romano procedeva dalla diversa in- 
dole della costituzione politica. Adunque l'autorità istrut- 
toria nei giudizi penali chi potrà delegare o richiedere? 
Delegherà il preloro, richiederà un giudice istruttore di 
altro distretto, dove occorra fare qualche atto particolare, 
nei casi e modi, che la legge specialmente dispone (2), 
altri funzionari, ufficiali di polizia giudiziaria, delegati 
di pubblica sicurezza, non mai: perocché la legge né 
diede, né permise espressamente ai magistrati istruttori 
di delegare ai detti ufficiali la giurisdizione propria del- 
l'istruzione preparatoria. Però distinguete anche a questo 
riguardo l'istruzione normale dai processi di polizia in 
caso di flagranza: per questi i detti ufficiali rioevodo 
tutti giurisdizione direttamente dalla legge medesima: 
agli ufficiali superiori è data^ in caso di concorso^ la pre** 

(i) Codice di proc. cir., art. 68. 
(2) Proc. pen., art 81. 
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cedenza gerarchicaj: ma fi superiore, giudicandolo oppor- 
tuno secondo le circostanze,, può ritrarsi, commettendo 
il procedimento ai subalterno (1): onde segue che lo 
stesso giudice istruttore, quale uffiziaìe di polizia giudi' 
ziariaj nei procedimenti in flagranti può fare lo stesso (^) ; 
ed in questo senso crediamo, doversi interpretare, 
emendare una teorica di Corte suprema, troppo gene-, 
rale nei termini^ in quanto non distinse il procedimento 
di polizia, e l'istruzione normale, che in verità negli 
estremi confini si confondono facilmente (3). 

Or quali sono gli effetti della nullità di atti delPistru- 
zione preparatoria per difetto di podestà di forme co- 
stitutive? Essi annullano la sentenza dei giudici ^eWi* 
struzione preparatoria, i quali, tenendo conto ancbe di 
tali atti, abbiano tradotto l'imputato in accusa dinanzi 
alla Corte d'assise: la sentenza però si convalida, se no- 
tificato ed avvertito a norma di legge l'accusalo non ri- 
corre in tempo utile in via di cassazione {h) : dico, che 
si convalida la sentenza, non Tatto nullo, perocché nel 
giudizio pubblico, che si terrà dinanzi alle assise a esau- 
rimento della sentenza d'accusa, l'accusato avrà indub- 
blamente il diritto di opporsi alla produ:^ione delTalto 
qullo: poniamo un procedimento di ufficiale affatto in« 
competente, una perizia senza il giuramento prescritto 
dalla legge sotto la pena espressa di nullità, ovvero un 
verbale contenente informazioni testimoniali in via d'i« 
struzione preparatoria^ ma non sottoscritto dal giudice 
istruttore e dal cancelliere: comparendo all'udienza il 



(1) I^roced. pen., art. &3. 

(2) Proced. pen., art. 79. 

(3) Cassazione dì Torino, CoUezione lSò9, pag. 47. 

(4) Proc pen., art* 457, 458. 
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perito o i testimóni potranno certamente fare te loro di' 
chiarazioni orali : ma non comparendo, quando pnre per 
il testimone si avverasse nno dei cast eccezionali, ili cai 
si permette di leggere all'udienza la deposizione scriltfl 6 
Regolare di assenti, U lettura delle perizie e dichiaratiofli» 
nulle. Cóme i^pra si è supposto, pef difello di giurìsdi' 
zione, di Arma o di gìtiramento, atinullerebbe llolléro 
dìbattimepto, e il verdetto e \à sentenza; ée però TdcCti^ 
fiato avrà fatto opposizione 2 che se TaccUsato e difensofl 
si tengono silenziosi, mentre si produce nel giudizio òfdle 
cól mezzo delia letttira un atto fiullo dellMstruziotie pfe- 
pdratoria, allora Sórgerà U moltiforme qué^lìoìié, sé ti 
nullità tasse sanabile e sì sia realmente ^ii&ia eof «i« 
lénzio.' che, Iti difetto, la nullità si propórrà ancOfd t)ér 
la prima Volta in giudizio di cdésainone flotì più CmttO 
la senlenzA di acctisd, ma cotìtro quella di conddbfla. 
Non annullata, per difetto dì dótflandd, la Sebtetifa Ó^M* 
cusa doveva eseguirsi, -é l'accusato doveva subife \\ gl(l< 
dizio pubblico, Éialvo però rimanendogli in tdtta la éM pie^ 
nezza il diritto della difesa, e il conséguétité difittd di 
respingere dal giudizio qualunque dtlo, d óui la ìeggè, 
annullandolo, nega ogni Valore: prodótto, ciò non óStdtite, 
inAuì potè iuftuire sull^animo dei gìtifall, Vidatldo jfl« 
trinsecamente l'esseriza stesila del loro verdetta, qtlMIdtf 
si tratti di viziò insanabile, ò tìOù È&mM petàeqnìéÉeentài 
nò per quésto il giudizio ordidató dallfl fieftfedzà d'M* 
ctted, é l^esegultueulo steissó della sentóft^fl divefftefld ìU 
ììlBótìt il giudizio varrà é cou^gilirà il ^uo iSéópó, évìtdfldo 
la produzione di atti nulli di nullità assoluta, e supplen- 
dovi altrimenti. 

Ora facciasi il caso, ebe i giudici d#H'MMrwk>Be pm- 
paratorììB, tenendo conto di un atto nullo, fltftriMfi flOVìito 
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l'imputalo ad un semplice giudizio Còrre^iotiàle.* il pub^ 
blico Ministero non appella, né altrimenti ricorre (com6 
ne avrebbe il diritto sotto tutti i rapporti) contro la sen- 
tenza di rinvio: in questo caso la sentenza si appresenla 
qual giudicato assoluto ed irrevocabile anche in* riguardo 
all'imputato, al quale la legge niega ogni Tacoltà di op« 
posizione e ricorso, e l'azione correzionale, che 11 pub* 
blico Ministero promuove in eseguimento della senten^^a 
di rinvio, è tanto legitlinia, quanto lo sarebbe utia eilfl* 
zione diretta, a cui non si fosse premessa Veruna istrd* 
zione preparatoria : l'imputato avrà diritto dj respingere 
nel giudizio la produzione MVc^tto nullo (esempigrazia, 
la lettura all'udienza delle deposiziotii scritte di téstìmott) 
defunti, contenute in un verbale non Armato dal giudicd 
istruttore e dal cancelliere)! ma se i testimoni vivono^ é 
vengono a rifare nel giudizio le loro dichiarazioni^ il tri- 
bunale deve giudicare nel merito dell'azione^ non ha 
facoltà di risalire all'esame della nullità del verbale nòti 
firmalo, che non influisce e non deve influire, Cóme se 
ne anche esistesse : che se il tribunale risalisse a quel" 
l'esame per vedere, se l'ordinanza di rinvio del giù* 
dici dell'istruzione preparatoria sia legittimamente pro« 
ferita, esso violerebbe la legge, che imprime a quella 
ordinanza il carattere di giudicato asiMluto, ifl quanto 
comanda l'istituzione del giudizio correzionale, e com- 
metterebbe un vero eccesso di potere, da correggersi 
per appello, e, ove d'uopo, per ricorso in cassazione 
nelle Vie ordinarie. Leggo negli annali della recente giu- 
risprudenza italiana, che essendo occorso uo tale chìo 
il procuratore generale presso una Corte Sttprefflir, eoli» 
susseguita approvazione della medesima, ravvisò i ter* 
mini del conflitto, a cui la Corte saprei»» dovesM piW- 
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vedere direttamente secondo le regole e procedure proprie 
dei conflilli: fu, a mio avviso, un errore: il diritto dì sol- 
levare un ccmflìtto presuppone e richiede come antece- 
dente logico, come estremo indispensabile, 41 diritto ^i 
esaminare e decidere lìberamente il punto deciso da altra 
autorità giudiziaria non dipendente da quella, che di 
nuovo lo prende ad esame. Ora il tribunale correzionale 
innanzi a cui il Pubblico Ministero promosse razione, in 
adempimento dell'ordinanza dì rinvio, pienamente libero 
di giudicare tutte le quistìoni sorgenti dalla promossa a- 
zione, non ha punto diritto di esaminare la legittimità 
della stessa ordinanza, che comanda di promuovere Ta* 
zione stessa : sul punto del doversi promuoverla, salva la 
piena libertà di giudizio sul merito della medesima, Por- 
dinanza predetta, non impugnata dal pubblico Ministero 
nelle vie stesse dell'istruzione preparatoria, è un giudi-* 
calo assoluto. Questo primo errore, nella specie e deci^ 
sione sopraccennate, ne produsse un secondo: ben ^ì ^e/t- 
Uva, che ricusando di statuire in merito detrazione cor^ 
rezionale il tribunale aveva commesso un errore: onde 
annullarne il provvedimento, si immaginò di dichiarare^ 
che lì verbale non firmato dal giudice e dal cancelliere^ 
non è nullo per questo! (i) inyocando un argomento 
a contrario, ìà cui fallacia già notammo a suo luogo (2)« 



Questioni notevoli si sollevano anche in tema di de« 
Quncie e querele, che la legge pose tra i procedimenti 
d'istruzione preparatoria. 

(1) Annali cU Qiurisprudenta italiana, voi. Il, pari t^ fiès. fi, p. 21d. 

(2) Tedi sopra, pag. Wié 
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' Si ricevono le denuncio e querele dal procuratore del 
re, dalPuftiziale di polizia giudiziaria, che siano compe- 
tenti in ragione del luogo del ireato, o della dimora o del 
possibile ritrovamento dell'imputato: qualunque giudice 
però anche incompetente in ragione del luogo, può rice- 
vere denuncio e querele, colTobbligo di trasmetterle al 
giudice competente (1). 

Si qualifica legalmente denuncia anche quella, che si 
porti da chi abbia nel fatto un'interesse speciale, proprio 
e personale: tali sono gli esercenti legali che denuncino 
un esercizio abusivo della medesima professione (2); op- 
pure quei denuncianti, che ottengono in premio una 
parte della multa: la qualifica di querela è riservata alla 
denuncia di chi abbia contro il denunciato e pel fatto 
che si denuncia, un diritto di risarcimento fornito di azione 
civile. Ora il denunciante senza interesse proprio e per- 
sonale, e senza diritto, non è che un semplice testimone, 
che prende llniziativa : esso conserva la qualità di testi- 
mone legittimo, e presta giuramento nel giudizio pub- 
blico originato dalla sua iniziativa medesima; ma i de- 
nuncianti, che abbiano un'interesse personale nel fatto, 
ed i querelanti, non possono in giudizio pubblico, sotto 
pena di nullità, essere sentiti con giuramento, salvochè 
ad istanza dell'imputalo o dell'accusato nell'interesse della 
sua difesa (3). 

I denuncianti e i querelanti, e gli stessi pubblici fun- 
zionari, riferenti un reato preteso scoperto nell'esercizio 
dèlie loro funzioni, se denunciarono scientemente il falso, 
rispondono del fatto loro, come rei di dolo e di calunnia, 

(1) Proc. pen., art 29, 98. 

(2) V. sopra, pag. 47, Ì8. 

(3) ProCed. pen., art 289. 
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ili vìa penale e civile (l):se impulabili di semplice colpa, 
gioè a dir^, se qel depupciare up reato compisero un er^ 
rorci ìoìputabilQ a colpa, avuto riguardo al complesso dei 
fatti emeriti dal procedi rpealo« i denuncianti e querelanti 
privati rispondono in via civile dei danni, perchè qua- 
lunque fatto dell'uomo, che arreca danno ad altri, obbliga 
quello, per colpa del quale è avvenuto, a risarcire il 
dappo, bepcbè Taulore di questo non sia imputabile, che 
di negligenza o d'imprudenza (S): ma i pubblici funzio- 
nari, che debbono riferire per ragione d'ufficio, non per- 
mette la legge, che per causa di semplice imprudenza, 
Q negligenza, ed anche sette pretesto di temerità, siano 
molej^lati in giudicio civile, quando i medesimi non veu- 
gapo formalmente accusati di dolo o di collusione (3)« 

Quanto alle $pese del procedimento , le disposizioni 
espreiise della legge debbono completarsi coi principìi, 
test^ accennati, relativi ai risarcimento dei danni. -^ Le 
8pe«e di procedura pei reati di azione pubblica (dice la 
legge) sono anticipate dal pubblico erario. Se vi è parte 
civile in causai easa è tenuta di anticipare quelle spese, 
pbe si fanno a sua istanza e nel solo di lei interesso cìk 
vile. TantQ l'Qrario, quanto la parte civile hanno diritto 
di ripetere le dette spese dai condannati, e dalle persone 
civilmente risponsabili del reato {k). Ora supponete che, 
presentandosi una querela accompagnata da costituzione 
della parte civile, il pubblico Ministero, in adempiménto 
del dovere giuridico che gl'incumbe, anche nelle querela 
per reati di a^iione pubblicai promuova istanza presso 

(1) Proced. pen., art. ,512, i<> e 2» alinea. 

(2) Codice ciTile, art. 1151, 1152. 

(3) Proced. pen., art. 512, 2» alinea. 

(4) Proced. pen., art 562. 
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il giudice istruttore, perchè si proceda; vedendo però, 
BQP pQrrisppndere le ipfonnwioni, concluda e^li glasso, 
non (mi luogo, chiedendo anche la condanna della 
parie civile qplle spese: il giudice , dichiarando non 
far?i luogo» pQlrà accollare anche le spese alla parla ci- 
vile? Si| qualora avendo riguardo a tutte le circostanjEe 
riconosca nella querela accompagnala da istanza civile, 
phe necessitava giuridicaroenle il processo istruttorio , 
uo fallo colpevole: le spese occorse sono un danno del 
pubblico erario, che deve risarcirai da quel|0| per colpa 
del quale è avvenuto^ e la legge, tacendo, rimette per 
l'appunto la cosa ai principii del diritto comune; Si sup* 
ponga airincontr-o, ohe i giudici deiristru?npne prepara"^ 
ioria trovando sufficienti indiai di reità abbiano iradollp 
rinftpulalo in giudizio pubblico; il pubblico Ministero 
prosegue, e in uUimo conclude per la condanna; ve- 
nendo raccusaio assolto, il pubblico erario non ripelerà 
le spese dal querelante o dalla parte civile: Taecusa so- 
stenuta dal P. Mt è sen^pra considerata come iipmune da 
palpaci e per organo della legge la società, assolvendo se 
(nedesima da ogni risarcinienlo di danni, dou può qua- 
lificare colpevole il medesimo fatto, e ripetere dal socio 
secondario nell'accusa, a titolo di danni, le spese proprie, 
Ciò però sussiste nei rapporti tra il querelante e la società: 
ina tra il querelante stesso e l'accusato )a questione ri« 
mane intiera, e può essere risoluta diversamente [non 
§w4m personm — ns inter alios acta). Che se la querela 
venisse in seguito scoperta e dichiarata calunniosa do- 
losa^ la buona fede del pubblico Ministero, tratto in er- 
rore^ da incomplete, inesatte informazioni di im dennn- 
ciante doloso, non salverebbe quest'ultimo dal debito di 
una completa indennità anche verso l'erario pubbUoOi 
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Dai reali di azione pubblica passando ai procedimenti 
per reati di azione privata la legge inlrodace, in ordine alle 
spese, disposizioni speciali. Se il querelante si costituisca 
parte civile nel giudizio che si muove a sua istanza, esso 
medesimo deve anticipare le spese. Se, querelandosi, non 
si costituisce qual parte civile, Terario anticipa le spese, 
ma le ripeto dal querelante medesimo, terminalo il giu- 
dizio coirassoluzione deirimputato (1). Il diritto di ripe- 
tizione, in questa parte, non dipende da condizioni o da 
apprezzamenti : non si ricerca colpa, né si chiede com- 
penso di danni : il querelante per reato di azione privata 
si sottopone volontariamente, difGdato in prevenzione 
dalla legge, alTobbligazione civile di rimborsare le spese 
anticipate per suo conto. Ora il minorenne in tutela può 
egli assumere un'obbligazione civile di rimborso di spese 
per avventura gravissime? La querela di un minorenne, 
e generalmente di persone incapaci di obbligarsi civil- 
mente senza autorizzazione, basta certamente nel rispetto 
penale (se il querelante sia nel fatto naturalmente dotato 
di sufBciente discernimento) per abilitare il pubblico Mi- 
nistero a dar moto al giudizio pubblico nei reati di azione 
privata se esso pure lo creda opportuno (2): ma nei singoli 
casi emergenti sarà ufficio del pubblico Ministero richiè- 
dere o l'autorità del tutore, o la certezza delle prove e della 
futura condanna: assolvendosi per aventura l'imputato, e 
non essendo nella querela intervenuto il tutore, crediamo, ' 
che il querelante civilmente incapace, non possa essere 
ricercato di spese se non per azione ex delieto, o quasi ex 
delieto. E nondimeno la natura di questo caso, combinata 
colla facoltà di desistere, può ancora dar luogo a mag- 
li) Proced. pen., art 563. 
(2) Vedi sopra, pAg. 50. 
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giori complicazioni. Accetlanclo l'islanza del minorenne 
coadiuvala dall'evidenza delle prove, che sollraeva il 
minorenne stesso e il pubblico erario da ogni pericolo di 
rimettervi le spese, il pubblico Ministero promosse il giu- 
dizio penale per realo di azione privata: quand'ecco, 
neirimminenza della condanna definitiva , si presenta 
ancora il minorenne solo, dichiarando di desistere dalla 
querela: se esso aggiunge espressamenle la condizione 
che il reo, cui giova la desistenza, paghi le spese, e questi 
acconsenta, non sorge difficoltà: che se la condizione 
non è aggiunta, ovvero non è accettala dal reo, crediamo 
la desistenza stessa inammissibile; perocché la legge con- 
giungo inseparabilmente la validità della desistenza e 
robbligo di pagare le spese (1); obbligo, che nella divi- 
sata specie non incomberebbe né al minorenne incapace 
di assumerlo, né al reo non accettante: nei casi dubbi! 
sarebbe ufficio del giudice interrogare espressamente le 
parli: il rifiuto, per parte delTaccusalo, del carico delle 
spese indicherebbe la persuasione sua della propria in- 
nocenza, e la volontà di provocare una sentenza in pro- 
posito: ammettere, ciò non ostante^ la desistenza; — 
accollare al minorenne le spese di lutto il procedimento; 
— dichiarare come non scritta , perchè contraria alla 
legge, la condizione espressa, che il minorenne stesso 
abbia posta di non voler sopportare il carico delle spese, 
che egli intende siano pagate dalTimputato; — tollerare 
che il reo presente ascolti silenziosamente, senza eccitarlo 
a spiegarsi, la desistenza e le condizioni o proteste ag- 
giuntevi; — e tutto ciò sotto pretesto, che chiunque ha 

(1) Proc. pen., art. 117, ultimo alinea. 

Pescatore, — Libro n. 16 
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diritto di querelarsi può anche desistere (cosa che non si 
contende^ quando si adempiano le debite condizioni) — 
SODO queste le decisioni, da cui mi parrebbe violarsi 
apertamente lo spirito della legge e la ragion naturale (1). 
Ed io giudico pure, che in questo medesimo paso di de- 
sistenza del minorenne non assistito da tutore o da cu- 
ratore, se anche il reo assumesse espressamente il carico 
delle spese, e nissuna riserva si fosse posta in riguardo 
airindennità, il minorenne conserverebbe l'azione civile 
dei danni: imperocché la perdita dell'azione civile, non 
riservata, non proviene che da una tacita rinuncia, cui 
un'espressa riserva escluderebbe: tacita o presunta ri- 
nuncia giuridicamente impossibile nelle persone inca- 
paci, che anche espressamente non potrebbero rinun- 
ciare (2). 

Un maggiorenne sì querela di un reato dì azione pri- 
vata, sotto l'espressa condizione di non rimborsare al- 
l'erario le spese in caso di assoluzione del querelante. 
Taluno forse dirà, che la condizione, contraria alla legge, 
si debba avere per non apposta, ritenendo la querela: io 
penso, che svanisce, come nulla, l'istanza intera : la quale 
è certamente un atto meramente volontario, e mancando, 
e non effettuandosi per impedimento giuridico l'aggiun- 
tavi condizione, manca la volontà, cioè l'essenza e l'esi- 
stenza dell'atto: per scindere la condizione dall'atto, 
derogando alla regola di ragion naturale, che li unisce, 
si richiederebbe una speciale disposizione di legge. Per 
conseguenza anche la desistenza dalla querela, a cui il 
querelante maggiorenne abbia aggiunta la condizione, 

(1) Vedi in senso parzialmente contrario, Annali di Giurisp, itaUana^ 
voi. II, part. I, sez. ii, pag. 261, 262. 

(2) Proc. pen., art. 114,418. 
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che non sia egli tenuto a rimborsare le spese io reati di 
azione privata, si avrà come nulla e non avvenuta, a 
meno che il reo, assumendosi il carico delle spese, adem- 
pia la condizione. 

Appare dalle cose dette, che gli effetti giuridici della 
querela, cui nulla manchi per l'essenziale sua validità , 
sono : — La responsabilità penale e civile per causa di 
dolo; — la responsabilità civile pei danni; — e per le 
«pese; — résclusione del querelante dal numero dei te- 
stimoni giurali; — e radempimenlo della condizione ri- 
chiesta per dar moto al giudicio penale in reati di azione 
privata. Ora, non considerata la dichiarazione del reato, 
che si denuncia, essendo U dichiarazione un elemento 
comune a qualunque testimonianza dell'uomo, avverti- 
rete, che le condizioni costituenti l'essenza propria della 
querela criminale sono due. La prima consiste nel fine 
espresso dalla parte offesa denunciarne, cioè nel propo- 
sito che da essa si manifesta, e neiristanza che si fa, di- 
retta a promuovere il procedimento penale: poniamo che 
la persona danneggiata non si muova: chiamata dal ma- 
gistrato, risponde alle sue interrogazioni , come farebbe 
un testimone stato presente al fatto, senza nulla aggiun- 
gere circa la propria volontà in ordine all'istituito proce- 
dimento: avremo la testimonianza, non la querela del 
danneggiato. Non richiediamo però l'iniziativa ; non pre- 
tendiamo che la querela (come il più sovente avviene) 
abbia provocato il giudizio : basta l'istanza indirizzata a 
promuovere, spingere, aiutare un giudizio già mosso, 
imprimendovi un nuovo impulso: opperò, iniziata d'uf- 
ficio l'istruzione, se la persona offesa chiamata dal giudice 
istruttore, dopo aver risposto alle di lui interrogazioni , 
aggiunge l'espressione del suo volo, il suo personale in- 
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lento, rislanza insomma perchè si continui il procedi- 
mento, esisterà querela criminale per tutti gli effetti 
giuridici. 

L'altra condizione pertinente all'essenza è la perso^ 
nalità : la querela del danneggiato produce effetti giu- 
ridici nel giudizio penale, in quanto essa sia un fatto, 
un giudizio, un'estimazione propria e personale del dan- 
neggiato medesimo , il quale perciò deve fare la de- 
nuncia o personalmente, o per mezzo di procuratore 
speciale, enunziando egli flesso, nella procura speciale 
ad hoc, il soggetto circostanziato* della sua querela (1). 
Inutilmente adunque un procuratore generale ad nsgotia^ 
anche investito dei più estesi poteri, porgerebbe que- 
rela per ingiurie o ferite riportate dal suo mandante; 
che se il delitto fosse contro (a proprietà, il mandato 
generale ad negotia darebbe al mandatario facoltà di 
promuovere azione civile in giudi/io pel risarcimento 
del danno, anche intervenendo, a questo solo fine, nel 
giudizio penale promosso d'urficio e in forza d'azione 
pubblica; ma di porgere querela criminale non mai: 
che più? La stessa clausola generale espressa, onde si 
pretendesse di conferire in prevenzione al procuratore 
ad negotia la facoltà di portare querela in nome del 
mandante per qualunque reato venga a commettersi 
contro il medesimo, nulla gioverebbe in proposito: la 
legge non ammette legittimità di querele cogli effetti 
giuridici, che le sono propri, se non interviene in vista 
di un fatto già commesso una deliberazione personale 
del danneggiato; la legge esige il fatto, il giudizio di 
lui, la estimazione che egli fa di ciò che avvenne, e, 

(1) Proc. pen., art. 108. 
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nei reali minori, vuole ben anche conoscere le impres- 
sioni che la parie offesa ne ha ricevute. 

Adunque la dichiarazione di unr reato, che danneggia 
il dichiarante, colla espressione della sua volontà spe- 
ciale e personale, che si proceda in giudizio penale 
contro il delinquente, tali sono gli elemenli coslilutivì 
d'una querela gìuridicamenle csislenle. Le altre dispo- 
sizioni della legge non sono che norme direllive, o for- 
malità di mera cautela, non prescritte sotto la pena 
espressa (non possibile a supplirsi) di nullità, compresi 
in questo novero anche gli avvertimenti, che nel rice- 
vere querele di reali di azione privata, gli uffiziali, a 
cui sono portale, debbono dare al querelante (1). 

La querela legittima può avere un effetto decisivo an- 
che nei giudizi penali promossi d'ufficio, quando la di- 
scussione trasforma la qualità del reato. L'accusa (po- 
niamo) è d'ingiuria fatta a un funzionario pubblico per 
ragione e nell'esercizio delle sue funzioni : il reato sarebbe 
di azione pubblica, e si procede senza querela; ecco però 
che i dibattimenli vengono ad escludere le circoslanze 
aggravanti, ed a provare che si fece un'ingiuria privata 
all'uomo privato; — che quindi non competeva e non 
compete azione penale al pubblico Ministero, se non in 
virtù della querela della persona offesa ; querela che 
(per ipotesi) non fu portala; il giudice sentenzierà se- 
condo i resultati del dibattimento, e lo stato di fatto e 
la vera natura chiaritasi del reato, dichiarando quello 
che è, vale a dire il difetto di querela, e il conseguente 
mancamento di azione penale: dichiarerà, in una pa- 
rola, non essere luogo a procedimento (2). Giova dun^ 

(1) Proc. pen., art. 108, ii6, 564. 

(2) Proc. pen., art. 120. 
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que, prevedendo reventualilà, portar querela, seozachò 
però occorra esprimere la possibile attenuazione. Il fun- 
zionario (per ipotesi) si querelò d'ingiuria tale, che da- 
rebbe azione pubblica: attenuandosi il fatto in un reato 
d'azione privata, il giudice dovrà tuttavia condannare, 
perocché esiste una querela senza limite, né il quere- 
lante (come già anticamente nei giudizi civili) plus pe- 
tendo causa cadit ; ma in eo quod plus est , inest et minus 
— a meno che il querelante avesse apertamente dichia- 
rato che egli si limita all'ingiuria pubblica, e non essere 
suo intendimento perseguire T ingiuria privata : senza 
un'espressa limitazione la querela, come l'azione, de- 
duce in giudizio il fatto intero, quale si crede, e cer- 
tamente quale lo crederà o lo vedrà il giudice dopo le 
contese^ dopo le discussioni in contraddittorio. 

La querela, nei reati di azione privata, deduce in giu- 
diziosi fatto intero, anche per uà altro rispetto. La parte 
offesa elegge o azione o quiete ; ma non le si permette 
di scindere il fatto, procedendo contro un solo od al- 
cuni, e perdonando i correi ed i complici (1). Per con- 
seguenza, porgendosi querela contro uno, si apre al pub- 
blico Ministero l'azione penale contro tutti i partecipi nei 
reato, a meno che il querelante rendesse espressamento 
condizionale la sua querela; nel quale caso, non poten- 
dosi adempiere la condizione per divieto di legge , ver- 
rebbe meno la volontà, e con essa l'esistenza della que- 
rela : per rigettare la condizione contraria alla legge, e 
ritenere la querela, contro i principii generali di diritto, 
i quali non scindono la volontà dalla condizione che la 
modifica, si richiederebbe un'espressa disposizione lenis- 
ci) Proc. pen., art. H9. 
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lativa, che non esiste. Similmente ia desistenza fatta in 
favore di uno giova anche agli altri: una semplice dichia- 
razione di volere continuato contro gli altri un procedi- 
mento, divenuto impossibile, potrebbe interpretarsi beni- 
gnamente come non assoluta , e lasciandola ineseguita, 
ritenere la desistenza ; ma se la dichiarazione fosse caiei- 
goricamente condizionale, esprimente la volontà di con» 
tinuare contro tutti , quando non si possa liberare un 
solo di essi, verrebbe meno la desistenza, sussisterebbe 
razione: rartÌ4M)lo 119 del Codice di procedura penale 
introduce una presunzione^ non impone una desistenza 
apertamente negala, e, nel caso che si è supposto, negata 
in riguardo a tutti: l'atto stesso del pubblico uffiziale, che 
ricevesse di tali dichiarazioni apertamente illusorie, fittizie 
e di mera apparenza, sarebbe un allo irregolare, inam- 
missibile dairaulorilà giudiziaria. 

La desistenza, qual mezzo di estinguere l'azione penale, 
essenzialmente pubblica in riguardo alVoibietlo anche 
nei reati minori, è una facoltà od istituto giuridico di ca« 
rattere positivo, e intanto compete, in quanto sia dalla 
legge espressamente concessa : altre volte questa facollÀ 
si restringeva in angustissimi limiti: di poi si è allar« 
gata; ed ora Tuso e TefFetto di essa si ammettono in qua- 
lunque stato di causa, ed anco all'aprirsi del pubblico 
dibattimento, o nel primo giudizio, od eziandio nel giù* 
dicio di appello (1): a questo limite però si arrestano le 
concessioni del legislatore: proferita dunque la condanna 
in giudicio d*a{4)ello, cessa la facoltà di desistere benché 
il giudicata si impugni ancora in via di cassazione; per 
verità il giudicato, ancora soggetto ^ annuilameoto 9 

(1) Proc. pen., art. 117. 
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benché per sola violazione di legge, non è ancora affallo 
irrevocabile, ed una causa naturale, assoluta, estintiva 
del reato, come la morte e raranislia, lorrebbe di mezzo 
l'esistenza e le conseguenze del reato medesimo; ma la 
rinuncia del privalo QfiFeso non è estinzione assoluta del 
reato, e, per Teffetlo di arrestare l'azione penale, essa 
opera soltanto nel periodo stabilito. 

Il diritto di portar querela è personal^ alPoffeso, di- 
pendente da un giudizio riservato a lui solo, e da una 
speciale sua deliberazione da prendersi dopo il fatto, 
caso per caso: talché non potrebbe delegarsi in preven- 
zione ed in generale ad un mandatario, anche con clau- 
sola espressa, come si è osservato più sopra: dunque 
non passa nemmeno agli eredi. I quali in verità po- 
tranno in nome e per conto proprio denunciare il reato 
di azione pubblica, dicendolo commesso contro il defunto, 
incontrando la risponsabilità d'una falsa ed errata de- 
nuncia, per causa di dolo o di colpa grave; od avendo 
nel fatto denunciato un interesse speciale (l'azione pei 
danni) perderanno anche la capacità di rendere in causa 
una testimonianza giurata: e sono nondimeno denun- 
cianti, non querelanti, talché, se il reato commesso con- 
tro il loro autore fosse dichiarato di azione privala, il 
procedimento penale non avrebbe luogo per difetto di 
querela legittima, richiesta per iniziarlo: la legge consi- 
dera l'impressione personale che la stessa persona offesa 
abbia risentita dal reato contro di lei commesso, e che 
debbe essere tale da farla prorompere in«un atto di que- 
rela ufficiale: ondechè, venuto a morte l'offeso senza 
querela, per qualunque causa ciò sia avvenuto, essendo 
divenuta impossibile la manifestazione che la legge vuole 
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prima di concedere l'azione penale , questa non sarà 
conceduta. 

Diversa è ia condizione dell'azione civile: la quale si 
trasmette agli eredi, x)gniqualvolta il reato, onde nacque, 
abbia danneggiato od offeso, non tolto dì vita, essendo la 
morte della persona avvenuta di poi per cagione diversa. 
Di ciò non sì dubita nei delitti, che recano un danno di- 
retto alla proprietà patrimoniale, come i furti, le rapine e 
gli incendi : e ci pare anche evidentissimo, nei reali diretti 
contro le persone, come le ferite, in quanto si riguarda ai 
danni materiali che ne derivano per incapacità di lavorare, 
e spese di cura : il dubbio sorge in riguardo alle ingiurie, 
ed altre cotali azioni civili tendenti alla riparazione d'un 
danno meramente morale. Ma se anche questa specie di 
danno pur riceve in via civile e per modo di compensa- 
zione un'estimazione pecuniaria, perqual moiivo il diritto 
acquistato dal defunto ad un risarcimento pecuniario non 
si trasmetterà agli credi? Se è avvenuta una riconcilia- 
zione, — o se dal trascorso del tempo e da altre circo- 
stanze apparirà che il defunto tacque, perchè giudicava 
roen conveniente al suo interesse, alla sua quiete, al suo 
onore medesimo l'intentare un giudicio pubblico per ri- 
parazione d'ingiuria, — l'azione non si trasmette, non 
già estinta per morte, ma perchè estinta prima della 
morte in forza di tacita remissione. La legge stessa sot- 
topose a brevissime prescrizioni l'azione penale e ci- 
vile per fatto d'ingiurie (1); e in particolare dispone che 
tali azioni per fallo d'ingiurie gravi contro il donatario 
ingrato non duri oltre l'anno dal fatto avvenuto (2); ma 

(i) Codice pen., art. i41* 
(2) Codice civile, art. 1082. 
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venendo il donante a mancare entro Vanno, Fazione ci- 
vile, benché nascente dal Tatto d'ingiurie, si trasmette 
agli eredi (1). in generale adunque, se la natura del- 
Toffesa, il breve tempo decorso, ed altre circostanze del 
caso escludono ogni prescrizione, ed anche ogni presun- 
zione di rinuncia, avendo forse una morte immatura ed 
improvvisa troncato i preparativi che si facevano per 
promuovere un'azione indubbiamente acquistata, e le ri- 
parazioni dovute, la natura generale dei diritti civili, e 
lo spirito della legislazione, che talvolta impone agli 
eredi il dovere di vendicar la memoria dei loro autori^ 
vietano assolutamente che razione si dichiari estinta irre- 
parabilmente per la sola morte di chi l'aveva. Le specia- 
lità /H>^t/ti^e del diritto romano in riguardo alla trasmissibi- 
lità attiva passiva delle azioni penali private ex delicto^ 
non rispondono ai principii naturali e razionali del giure 
moderno. Del resto si avverta che anche le azioni ci- 
vili, nascenti dai delitti danneggiami il solo patrimonio, 
vanno facilmente soggette alla presunzione di tacita re» 
missione : il difetto d'ogni procedimento, e i fatti avve* 
rati di riconciliazione la escludono, essendo incompati- 
bile col fatto di persone rappacificate l'istituzione di un 
giudicio, anche solo in via civile, nel quale si tratta pur 
sempre di provare preliminarmente un delitto. — Am- 
mettendo l'erede nelle condizioni predivisale, escludiamo 
però il creditore, che in nome e in luogo deiringiurialo 
vivente, suo debitore, pretendesse muovere^ lui riluttante, 
l'azione d'ingiuria, onde soddisfarsi sul prodotto delia ri-- 
parazione civile : certamente i creditori, per il consegui- 
mento dì quanto è loro dovuto, possono esercitare tutti 

(1) Codice civUe, dt. art., alinea. 
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i diritti e tutte le anioni del debitore, ma si eccettuano 
quei diritti che sono esclusivamente inerenti alla per* 
sona del debitore medesimo (1). Ora ognuno è il solo 
custode del suo onore, ed arbitro supremo nel giudicare 
dell'opportunità dì chiedere, oppur no, una riparazione, 
e se, muovendo un giudizio, non sarebbe anche mag* 
giormente compromessa la sua riputazione: e tutto in- 
tero il patrimonio, ma non Tonore della persona, costi* 
tuisce il pegno dei creditori. Questo esempio, a cui altri 
si potrebbero aggiungere, dimostra l'inesattezza della 
règola posta da taluni siccome assoluta, cioè che i credi* 
tori abbiano facoltà di esercitare tutti i diritti che passano 
agli eredi: — a: Il est des droits (risponde a costoro il 
« Demolombe) qui passent aux héritiers, et qui pourtant 
« ne peuvent pas élre exercés par les créanciers au nom 
« de leur débiteur. — En effetles héritiers, à la grande 
« différence des créanciers, représentent ou plutól méme 
« continuent la personne du défunt; ils ne font qu'un 
(( avec luì; et dès lors, de ce qu'un droìt est transrais- 
(( sible aux. héritiers, il n'est nullement logique de con* 
« dure, en ce qui concerne les créanciers, que Texer** 
« cice n'en soit pas exclusivement attaché à la personne 
(( de celui, auquel le droit appartient » (2). 

Dissi dei delitti che danneggiano, offendono, ma non 
uccidono, non sono causa di morte immediata. 

Nei casi di omicidio parrebbe a prima vista che nel 
punto della morte Tuomo ancora vivente debba acqui- 
stare il diritto al risarcimento di ciò che gli toglie la fe- 
rita mortale; diritto che, acquistato per un momento da 

(1) Codice civile, art. 1234. 

(2) Demolombe, edit. Belge, toI. xil, pgg. 266. 
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lui, passerebbe agli eredi. Ma questo conceUo è univer- 
saìmcnle rigetlalo : Tuomo niorenle non acquista diritti 
valevoli solo per quel mondo che allora allora abban- 
dona, né lascia in eredità la sua propria vita estimata 
in danaro. Però fa vita non apparteneva tutta intiera a 
lui solo: essa spettava pure in parte alla famiglia, in 
parte alla patria: Tuccisore troncò le relazioni che lega- 
vano l'ucciso coi parenti, coi figli, con tutti i membri 
della sua famiglia, e che, feconde di vantaggi e di sus- 
sidi reciproci, materiali e morali, appartenevano certa* 
mente in proprio anche ai superstiti: avranno dunque i 
superstiti, pel risarcimento del danno che ad essi diret- 
tamente reca il delitto, un'azione, propria personalmente 
di loro, non ereditaria e trasmessa ; nel che consentono 
dottrina e pratica, abbandonando Testimazione del danno 
materiale e morale intieramente alla coscienza del giu- 
dice; e noi, a fronte della soverchia riserva che'suole 
in questa parte usare la giurisprudenza, deploriamo che 
la legge non faccia in maniera che i giudici stimino e 
provvedano con maggior larghezza, o, più esattamente* 
diremo, con maggiore soddisfacimento della giustizia, ii* 
proporzione del dolo, della fortuna dell'uccisore, e delle? 
povere condizioni dei danneggiati. 

Detrazione degli eredi e dei membri della famigliar fn 
riguardo ai delitti, posteriori alla morte, che attentano 
alla memoria del defunto, abbiamo detto in ^Itro luogo, 
al quale rimandiamo il lettore (i). 

L'azione civile, nata dal reato, si propone nel giudizio 
penale per citazione diretta, o per intervento: per cita- 
zione diretta, quando il giudizio penale è istituito dalla 

(1) Vedi sopra, pag. 62 e seg. 



Digitized by 



Google _J^ 



PARTE ANALITICA 253 

stessa persona olFcsa, come questa il può fare nei reati 
di azione privala : per inlervento, quando il giudìzio pe- 
nale nei reali di azione pubblica, ed anche privata, 
venne islituilo per fatto, ossia per citazione del pub- 
blico Ministero, ancorché a richiesta del danneggiato (1). 
Uintervenlo, secondo i principii generali e le esigenze del 
doppio grado, non si ammette in grado di appello: ma 
in primo grado o dinnanzi alla Corte di assise Tinter- 
vento della parte civile è ammesso in qualunque stato di 
causa, prima però che sia chiusa la causa stessa, cioè 
terminato il pubblico dibattimento (S). Se più tardi, ed 
anche colla sentenza definitiva, sarà dichiarato che la 
parte privala non aveva diritto d'intervenire, perchè 
mancante essenzialmente di azione civile, non per questo 
si annulleranno i procedimenti penali: gli ufficii delle 
due azioni sono affatto distinti; l'esercizio dell'azione pe- 
nale, colla direzione del relativo procedimento, appar- 
tiene al pubblico Ministero: si eccettuino però i casi, in 
cui, per eccezione, la legge stessa aggiunse airufficio 
privato dell'azione civile un parziale esercizio dell'azione 
pubblica, siccome avviene nelle ordinanze della Camera 
di consiglio, dichiaranti non farsi luogo a procedere: se 
il pubblico Ministero vi si acquieta, la legge permeile 
tuttavia per eccezione alla parte civile, che sia interve- 
nuta nell'istruzione preparatoria, di opporsi all'ordinanza, 
anche nell'interesse dell'azione pubblica, recando la que- 
stione intera alla sezione di accusa (3): dinanzi alla quale 
per conseguenza, e successivamente in Corte di cassa- 
zione, si dovrà decidere, sollevandosi il punto prelimi- 

(1) Proc. pen., art liO. 

(2) Citato articolo, alinea. 

(3) Proc. pen., art. 250, 260. 
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Dare, se la nalara del fallo sia lale da conferire alla 
persona, inlervennta nell'istrozìone preparatoria, un dì- 
ritto personale a risarcimento, una vera azione civile : 
riconoscendosi il difetto di questa, l'opposizione e il re- 
lativo procedimento si annullerebbero, e l'ordinanza di 
non farsi luogo rimarrebbe, per Tacquiescenza del pub- 
blico Ministero, qual giudicato irrevocabile. 



FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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